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SINTESI DEI PRINCIPALI RISULTATI

1. Presentazione

Nel presentare il Rapporto Milano Produttiva del 2003 – in una situazione cioè di già evidente stagnazione economica – scrivevamo: “Questo è, in sintesi, il volto del sistema Milano che emerge dal Rapporto di quest’anno, un sistema sempre più intessuto dalle relazioni, dalle reti, dai capitali intelligenti di individui e organizzazioni”.

E’ una valutazione di sintesi che può benissimo essere riproposta per introdurre, due anni dopo, anche il Rapporto del 2005. Se gli indicatori economici congiunturali hanno continuato a registrare performance da bassa crescita, attendendo di essere più decisamente mossi all’insù da una vera ripresa che è ancora al di là da venire, non altrettanto può dirsi per l’evoluzione degli indicatori qualitativi. 

Di fatto, sotto il segno immobile e incerto della stagnazione, i soggetti reali dell’economia e della società milanese – come di quella italiana – hanno continuato non solo a fare impresa e lavoro, ma anche a rafforzare strategie di crescita fondate soprattutto sulla ricerca di nuovi modelli organizzativi e sulla qualità delle risorse umane. Strategie “lillipuziane” e riflessive - sostanzialmente illeggibili attraverso i tradizionali, e certamente non buoni, indicatori macroeconomici - che ci parlano di una società tutt’altro che in declino. 

Ma Milano e la Lombardia hanno, e non da oggi, un problema serio: il problema dell’industria high tech, in drastico calo di addetti e di competitività internazionale. Un problema che è anche nazionale, nella misura in cui l’high tech italiano è fortemente concentrato nell’area milanese e lombarda. 

Seppure indebolito da ripetute dismissioni e delocalizzazioni - nonché meno attrattivo per gli investimenti esteri in entrata e propulsivo per quelli in uscita - il sistema dell’in-dustria ad elevata intensità tecnologica rappresenta ancora un punto di forza del tessuto produttivo milanese, il cuore manifatturiero di una economia creativa che cresce sì, e anche molto, ma solo sul versante del terziario avanzato. L’high tech manifatturiero deve ritornare a costituire una risorsa centrale e strategica per lo sviluppo competitivo dell’area milanese (e dell’Italia) in una dinamica dello scenario globale sempre più spinta dai settori ad alta tecnologia.       

2. L’evoluzione dello scenario economico milanese nel 2004

Il 2004 è stato caratterizzato dalla forte espansione dell’economia mondiale – trainata dalla ripresa dell’economia americana e dall’ul-teriore e impetuoso sviluppo di quella cinese – di cui hanno giovato in misura decisamente più ridotta le economie dei paesi europei dell’area dell’euro e, in particolare, l’economia italiana. 

Il mancato, o contenuto, aggancio dell’Italia alla crescita internazionale ha giocato ovviamente un ruolo frenante nell’andamento delle economie locali.

La dinamica congiunturale

L’evoluzione congiunturale dell’eco-nomia milanese intercorsa nel 2004 presenta, in continuità con gli ultimi due anni, un bilancio annuale improntato a una sostanziale stagnazione e che può essere, con riferimento ai diversi settori produttivi, così sintetizzato: 

- 
ripresa dell’industria manifatturiera, che – invertendo la tendenza negativa del 2003 e attraversando fasi alterne – ha conseguito un aumento, seppure contenuto, della produzione annua (+0,7% destagionalizzato), allineato alla me-dia lombarda e decisamente migliore del deludente risultato nazionale (-0,7% destagionalizzato);

- 
performance positiva delle imprese della distribuzione commerciale (+0,7% delle vendite), tanto più apprezzabile se raffrontata al persistere di una evoluzione negativa registrata a livello nazionale 
(-0,9%) e nello stesso Nord-Ovest (-0,1%);

- 
flessione del settore dei servizi 
(-0,6% del volume di affari), comunque più contenuta rispetto alla media nazionale (-1,3%), che riflette il permanere di una situazione economica complessiva caratterizzata da forte incertezza.

Con il primo trimestre del 2005 si assiste purtroppo a un peggioramento dello scenario congiunturale milanese. La produzione industriale registra una nuova caduta (-1% rispetto al primo trimestre del 2004), che interessa quasi tutti i settori produttivi e colpisce con maggiore intensità le piccole imprese, mentre le previsioni formulate dagli operatori del commercio e dei servizi appaiono in generale – salvo alcune eccezioni (come i servizi avanzati alle imprese) – poco improntate all’ottimismo.

La dinamica dell’internazionalizzazione

La proiezione internazionale del sistema produttivo milanese è di fatto bloccata da tre anni. 

Dopo gli andamenti negativi del 2002 e 2003, le esportazioni milanesi hanno ripreso a crescere nel 2004, ma ad un tasso assai contenuto (+1%) e nettamente inferiore a quello della Lombardia (+4,6%) e dell’Italia (+6%). In ragione di questa prolungata fase di “stagnazione” internazionale, l’indicatore che misura la propensione all’export delle imprese milanesi (dato dal rapporto tra le esportazioni e il Pil) è tornato al valore del 1998. L’aggancio ai mercati esteri sembra passare sempre più attraverso i flussi delle importazioni (+7%), che del resto rappresentano da sempre la modalità di gran lunga predominante nell’aper-tura internazionale dell’economia milanese.

La modesta performance dell’export milanese è dovuta essenzialmente all’andamento negativo – che prosegue ormai da diversi anni - dei settori manifatturieri ad elevato contenuto tecnologico (-5,8%), particolarmente sostenuto nei comparti portanti della farmaceutica (-15%) e delle macchine per ufficio (-20%). Si tratta di settori che nonostante risultino oggi piuttosto ridimensionati rispetto al passato rivestono ancora un ruolo molto importante non solo per l’economia milanese (21% delle esportazioni totali), ma anche per quella nazionale (il 30% dell’export high tech dell’Italia si concentra a Milano). 

Per quanto riguarda gli investimenti diretti all’estero, i dati del 2004 (1° gennaio) mostrano una crescita contenuta del numero di imprese estere partecipate da imprese milanesi (3.245 contro le 3.208 del 2003, ossia +1,1%), che risulta anzi in contrazione se si considera l’intero ultimo triennio (3.343 nel 2002). Le attività estere delle multinazionali milanesi assumono un particolare rilievo, anche nazionale, nei comparti industriali caratterizzati da maggiore intensità tecnologica. Gli investimenti esteri nelle attività di terziario avanzato (informatica, telecomunicazioni, servizi professionali), rivestono invece un peso molto contenuto nei processi di internazionalizzazione attiva dell’economia milanese e italiana.

Se la proiezione multinazionale del sistema produttivo milanese langue nelle reti lunghe in uscita, relativamente più vivace è apparsa nel 2004 (e nell’ultimo triennio) la dinamica degli investimenti esteri in entrata (il numero delle imprese estere operanti in provincia ha raggiunto le 3.027 unità, contro le 2.956 del 2003, con un aumento quindi del 2,4%). La propensione ad attrarre investimenti esteri cresce per le attività terziarie (in particolare per i servizi professionali), mentre diminuisce per quelle manifatturiere. 

La dinamica imprenditoriale

Un segnale decisamente più incoraggiante proviene dalla rinnovata “voglia” di fare impresa, già riemersa con l’inizio del nuovo millennio, che i milanesi (e le milanesi) sembrano non abbandonare anche nei momenti più incerti della congiuntura economica.

Nel corso del 2004 si sono registrate alla Camera di Commercio di Milano oltre 30 mila nuove iscrizioni (il secondo miglior dato degli ultimi 9 anni) a fronte di poco più di 22 mila cessazioni, con un saldo positivo di circa 8 mila unità. La popolazione delle imprese attive milanesi è quindi cresciuta ad un tasso insolitamente alto in questi ultimi anni di stagnazione economica (+1,9%, contro il +1,2% del 2003 e il +1,5% del 2002) e più elevato del tasso medio nazionale (+1,3%) e del Nord-Ovest (+1,4%), nonché di quello di tutte le altre aree metropolitane del Nord 
Italia. 

I dati del 2004 confermano le tendenze, organizzative e settoriali, che hanno contrassegnato l’evoluzione del tessuto imprenditoriale milanese già a partire dalla metà degli anni novanta, ossia: 

- 
il progressivo consolidamento strutturale del sistema economico, in cui le società di capitale (+3% rispetto al 2003) occupano un peso crescente (rappresentando oggi il 29% circa di tutte le imprese, contro il 27% del 2001) e nettamente superiore alla media lombarda (21%) e soprattutto italiana (12,5%). L’avanzata del capitalismo societario si combina alla tenuta del capitalismo diffuso delle imprese individuali (+2%), che continuano a detenere un peso rilevante (47%), ma nettamente inferiore a quello medio nazionale (68%);

- 
la costante contrazione dell’in-dustria manifatturiera (-1%, esattamente come nei due anni precedenti), che riguarda non soltanto i comparti tradizionali del sistema moda, maggiormente 
esposti alla concorrenza internazionale delle produzioni provenienti dai paesi a basso costo del lavoro, ma anche quelli, con pochissime eccezioni, a più elevato contenuto tecnologico;

- 
l’espansione del terziario (che con il +3,8% realizza nel 2004 la migliore performance degli ultimi quattro anni e concentra ormai il 68% delle attività totali), nel cui ambito si evidenziano, in particolare, i forti incrementi delle telecomunicazioni, delle attività immobiliari e di quelle ricreativo-sportive, nonché lo sviluppo ulteriore dei servizi professionali. 

A Milano un’impresa su cinque è ormai gestita da donne, un peso un po’ inferiore rispetto alla media nazionale (24%), ma decisamente elevato se si tiene conto del maggiore (e crescente) inserimento attivo delle donne nel mercato del lavoro milanese (e in particolare nel lavoro dipendente). Le imprese femminili, inoltre, crescono a Milano ad un ritmo più sostenuto (+3,8%, contro il +2,9% della Lombardia e il +2% dell’Italia). Commercio e servizi alle imprese costituiscono i settori in cui maggiormente operano le imprese gestite da donne.

Nel 2004, infine, si è rafforzata anche la crescita delle microimprese (ditte individuali) gestite da cittadini stranieri, provenienti (in piccola parte) dai paesi europei (+5,7% contro il +4,7% del 2003) ma soprattutto, nella stragrande maggioranza dei casi, da quelli extraeuropei (+19%, contro il +15,4% del 2003). 

Le attività economiche gestite da immigrati rappresentano ormai il 10% (7,8% del 2002) di tutte le ditte individuali operanti nell’area milanese, contribuendo così, e in modo non marginale, a sostenere lo sviluppo del tessuto imprenditoriale milanese. La piccola imprenditoria 
extracomunitaria si concentra nei settori caratterizzati da minori barriere all’ingresso (commercio al minuto, ristorazione, edilizia) dove, a causa della calante presenza degli imprenditori autoctoni, tende a svolgere un ruolo sempre più importante per la loro tenuta complessiva. 

La dinamica del lavoro

Dopo la battuta d’arresto del 2003, il mercato del lavoro milanese – nonostante il permanere di una congiuntura economica incerta, ma nel contesto di una rinnovata vitalità imprenditoriale – ha mostrato nel 2004 un’evoluzione senz’altro positiva.

La crescita degli occupati (+3,8%, superiore alla media lombarda del +2,2% e italiana del +1,6%) è in buona parte dovuta all’aumento dell’occupazione femminile (+6,1%) ma soprattutto alla dinamica particolarmente sostenuta del lavoro indipendente (+13% circa, contro il +1,4% nazionale), che si pone in linea con la crescita demografica delle imprese. Una crescita fortemente trainata dal settore dei servizi (+8%), che compensa largamente le perdite subite dall’industria (-3,4%), un settore in cui si sono ulteriormente diffuse le situazioni di crisi produttiva, come indica chiaramente l’elevato aumento (+61%) dei lavoratori, operai ed impiegati, posti in cassa integrazione straordinaria.

In questo quadro complessivamente incoraggiante è tuttavia aumentato il numero dei disoccupati o meglio delle donne disoccupate (+12%), che ha indotto un seppure contenuto incremento del tasso di disoccupazione totale (dal 4,5% al 4,6%), più pronunciato per la componente femminile (dal 5,7% al 6%), apparsa maggiormente scoraggiata, dopo i non buoni risultati del 2003, a presentarsi nel mercato del lavoro. 

I lavoratori milanesi sono sempre più impiegati in attività che richiedono una elevata qualificazione professionale. Secondo dati di fonte Istat riferiti al periodo 2001-2003 e riguardanti i soli lavoratori dipendenti, l’insieme di dirigenti, professioni intellettuali e professioni tecniche rappresenta infatti la “maggioranza relativa” del mondo del lavoro milanese (precisamente il 35,4% del totale, contro il 27,7% nazionale), che supera le professioni esecutive e relative alla vendita (31,6%) e, in misura ancora più netta, le professioni operative costituite dagli operai specializzati e generici (25,9%). Da sottolineare inoltre come, tra le professioni di fascia alta – destinata probabilmente ad ampliarsi se si considerassero anche i lavoratori indipendenti – crescano maggiormente le professioni a elevato contenuto intellettuale e specialistico, il cui peso (7%, contro il 5,9% del 2001) ha superato quello del personale dequalificato (5,7%, contro l’8% del 2001), che rappresenta una componente del mercato del lavoro ormai in netto declino.

Milano dispone quindi di un ampio e crescente bacino di risorse umane ad elevata qualificazione, che svolge oggi una funzione essenziale per favorire la circolazione delle conoscenze nei diversi contesti lavorativi, lo sviluppo dell’innovazione e della 
creatività diffusa, l’introduzione di nuovi prodotti, la gestione efficace dei processi organizzativi, il rafforzamento e la qualificazione delle reti relazionali e dei flussi di scambio, che spesso si estendono oltre i confini locali. Si tratta di risorse e competenze strategiche per la crescita di una società complessa e basata sulla conoscenza come oggi è la società milanese e più in generale la società italiana. 

3. Competere conoscendo: economia delle reti e qualità delle risorse umane nell’area milanese

Attore di primo piano di questo sviluppo della società della conoscenza è l’impresa, luogo dell’innovazione, la cui domanda di lavoro è sempre più rivolta alle risorse umane high skill.

Un indicatore che misura, in termini generali, la propensione delle imprese ad acquisire “capitali intelligenti” risiede nella domanda di laureati da queste espressa. Nel 2004 – secondo la consueta indagine annuale 
Excelsior - è cresciuta la quota di personale dipendente laureato richiesto dalle imprese milanesi (16,4% del totale delle assunzioni previste, un’incidenza quasi doppia rispetto alla media nazionale dell’8,4% ). 

Una recente analisi del Formaper, che per la prima volta considera anche la domanda di personale indipendente (ossia di collaboratori esterni), ribalta una valutazione di senso comune in base alla quale le imprese di dimensioni minori esprimerebbero una bassa domanda di laureati. In realtà, se si tiene conto dei collaboratori, oltre la metà (esattamente il 55%) della domanda complessiva di laureati proviene proprio dalle piccole imprese (e microimprese) con meno di 50 addetti (incidenza che scende al 44% in termini di solo lavoro dipendente). In altre parole, le piccole imprese domandano laureati, ma – a differenza delle imprese più grandi – generalmente preferiscono non “internalizzarli” (anche per evitare l’aggravio dei costi fissi), optando di gran lunga sui “lavoratori della conoscenza” flessibili.

Un secondo modo interessante per rappresentare la domanda di risorse umane ad alta qualificazione proveniente dal mondo delle imprese è reso possibile dalla rielaborazione dei dati Excelsior condotta sulla base di tre aree funzionali: professioni per lo “sviluppo della ricerca”, professioni per lo “sviluppo delle reti” e professioni per lo “sviluppo del mercato”, che nel loro insieme danno luogo alle professioni del “capitale organizzativo e della ricerca”. 

Nel 2004 il fabbisogno di professioni del lavoro dipendente a elevato “capitale organizzativo” è cresciuto notevolmente (+18% di assunzioni previste), invertendo la tendenza negativa del 2003, quasi che la lunga fase di stagnazione di questi ultimi anni abbia indotto le imprese a focalizzarsi maggiormente sull’inno-vazione dei processi organizzativi, internalizzando le risorse umane strategiche (anche se abbiamo appena visto che le piccole imprese preferiscono ricorrere ai “collaboratori” esterni). Al contrario, è diminuita in modo altrettanto vistoso 
(-16%) la domanda di professioni relative all’area della produzione.

La maggior richiesta di alte competenze riguarda le professioni (dirigenti area R&S, ingegneri elettronici, tecnici delle scienze chimiche e fisiche, ecc.) relative allo “sviluppo della ricerca” (+22%) e soprattutto le professioni (dirigenti, tecnici e specialisti dell’area finanza e ammistrazione, addetti agli acquisti, ecc.) preposte allo “sviluppo delle reti” (+34%), mentre più limitata è la domanda di professioni impiegate nello “sviluppo dei mercati” (+4%), cioè nell’area del marketing, a causa probabilmente della tendenziale saturazione raggiunta da questi profili.

L’ acquisizione di competenze a elevato “capitale” cognitivo e relazionale sembra quindi costituire – più che gli investimenti in conoscenza formalizzata (brevetti, spesa in R&S) – la modalità specifica attraverso cui le imprese milanesi (e italiane), anche di piccole dimensioni, fanno innovazione. Se i profili destinati alla ricerca risultano funzionali per l’accesso alle conoscenze e alle tecnologie necessarie allo sviluppo dell’inno-vazione di processo e di prodotto, quelli specializzate nello sviluppo delle reti immettono competenze indispensabili per migliorare la gestione del business e delle relazioni di filiera.

La diffusione dei gruppi formali di imprese (+1,4% tra il 2002 e il 2000 nell’area milanese, che concentrano quasi il 60% dell’occupazione totale) conferma come l’adozione di modelli organizzativi a rete si ponga sempre più come una modalità di crescita alternativa all’aumento delle dimensioni fisiche, una soluzione questa spesso non solo poco praticabile ma neanche desiderabile da parte di quei soggetti, le microimprese e le piccole imprese, che hanno maggiori difficoltà a crescere. I principali benefici che derivano alle piccole imprese dall’appartenenza al gruppo riguardano infatti la possibilità di accedere a mercati più ampi, di sviluppare maggiori opportunità di business e di conseguire alcuni importanti “effetti di scala” (riduzione dei costi di produzione, miglior accesso al credito).

Reti e talenti che innervano e alimentano l’ “industria creativa” milanese, intesa come insieme di attività del “manifatturiero creativo” (sistema moda, editoria, high tech) e del “terziario creativo” (consulenza, Ict, pubblicità, design, cinema, ecc.). Un’industria fortemente trasversale, che assorbe (secondo i dati del Censimento Istat del 2001) una quota rilevante degli addetti all’intero sistema economico milanese (27%) superiore non solo alla media italiana (20%), ma anche a quella delle principali aree metropolitane. Un’industria che a Milano conta un numero di occupati quasi doppio rispetto a quello del secondo polo creativo d’Italia, cioè Roma. 

Un’industria creativa, tuttavia, che cresce – a Milano, come nel resto dell’Italia – soltanto, e in modo vistoso, nella componente terziaria (+71% degli addetti tra il 1991 e il 2001 nell’area milanese), mentre smagrisce drasticamente in quella manifatturiera (-24%). Si dirà: è il postindustriale, la terziarizzazione, l’evoluzione dei consumi e degli stili di vita. 

La crisi del manifatturiero creativo – che ha pesanti ripercussioni sui flussi delle esportazioni, specie dei settori high tech – può essere affrontata e risolta puntando più decisamente sull’innovazione di prodotto e sulle produzioni ad alto contenuto tecnologico. Del resto, Milano vanta da sempre un ricco patrimonio di eccellenze produttive, che costituiscono ancora oggi un tratto distintivo del suo modello di sviluppo e la forza della sua base industriale.

Parte prima

L’EVOLUZIONE 
DELL’ECONOMIA MILANESE 
NEL 2004

Capitolo 1

IL SISTEMA DELLA IMPRESE

	1.1
	Lo sviluppo imprenditoriale


Il sistema imprenditoriale milanese, che già nel 2003, nonostante una più chiara crisi economica, aveva fatto osservare un incremento nel numero delle imprese iscritte, ha confermato e reso stabile nel 2004 un trend positivo di crescita.

Le imprese attive sono aumentate in termini assoluti di 6.307 unità, dopo qualche anno in cui si erano registrati valori molto inferiori; per ritrovare incrementi di questa entità bisogna, infatti, risalire al 2001.

La variazione percentuale rispetto all’anno precedente sfiora così il +2%, con un interessante progresso rispetto al +1,2% del 2003; il risultato milanese non si discosta significativamente dalla performance regionale, mentre migliora di oltre mezzo punto quello nazionale.

Tale andamento appare confermato dai dati sulle imprese attive del primo trimestre del 2005, che indicano una variazione tendenziale, calcolata sul primo trimestre dello scorso anno, del +1,6% e una di breve, calcolata sull’ultimo del 2004, del –0,5%.

Tab. 1 –
Imprese attive
  per area geografica – Anni 2001-2004 (valori assoluti e variazioni percentuali)

	Aree 
geografiche
	Valori assoluti
	Variaz. 
2001/2000
	Variaz. 
2002/2001
	Variaz. 
2003/2002
	Variaz. 
2004/2003

	
	2001
	2002
	2003
	2004
	
	
	
	

	Milano
	317.959
	322.709
	326.437
	332.744
	2,2
	1,5
	1,2
	1,9

	Lombardia
	751.638
	762.401
	771.801
	785.771
	1,8
	1,4
	1,2
	1,8

	Nord-Ovest
	1.299.809
	1.313.575
	1.324.763
	1.343.491
	1,5
	1,1
	0,9
	1,4

	Nord-Est
	1.058.445
	1.063.146
	1.066.391
	1.077.294
	0,4
	0,4
	0,3
	1,0

	Italia
	4.897.933
	4.952.053
	4.995.738
	5.061.859
	1,2
	1,1
	0,9
	1,3


Fonte: Elaborazioni Servizio Studi Camera di Commercio di Milano su dati Infocamere.

Delle 13.970 nuove imprese attive lombarde, nel capoluogo se ne concentra il 45,1%, con un miglioramento rispetto al dato registrato l’anno precedente (39,6%), che manifestava una rilevante flessione.

La provincia di Milano conferma, inoltre, la sua incidenza sul totale nazionale, che si attesta intorno al 6,5%.

Nel complesso, le macroregioni di riferimento presentano uno sviluppo più modesto se confrontate con la regione Lombardia e con l’Italia nel suo insieme; tra queste, il Nord-Est fa osservare il risultato più debole.

Il confronto tra Milano e le altre province lombarde evidenzia una crescita piuttosto disomogenea sul piano regionale, con i risultati migliori fatti segnalare da Lodi (+2,6%) e da Brescia (+2,4%).

La provincia di Milano appare più dinamica anche se paragonata alle altre principali città italiane, fatta eccezione per Napoli che cresce in misura maggiore.

Tab. 2 – 
Imprese attive per provincia – Anni 2001-2004 (valori assoluti e valori percentuali)

	 Province
	Valori assoluti
	Variaz. 2001/2000
	Variaz. 2002/2001
	Variaz. 2003/2002
	Variaz. 2004/2003

	
	2001
	2002
	2003
	2004
	
	
	
	

	Bergamo
	77.384
	78.729
	79.918
	81.439
	2,1
	1,7
	1,5
	1,9

	Brescia
	97.717
	99.688
	101.739
	104.149
	2,4
	2,0
	2,1
	2,4

	Como
	40.875
	41.417
	42.009
	42.781
	1,5
	1,3
	1,4
	1,8

	Cremona
	26.625
	26.913
	27.070
	27.569
	1,3
	1,1
	0,6
	1,8

	Lecco
	22.167
	22.482
	22.809
	23.223
	1,7
	1,4
	1,5
	1,8

	Lodi
	14.123
	14.402
	14.610
	14.989
	1,5
	2,0
	1,4
	2,6

	Mantova
	37.755
	38.325
	38.568
	39.053
	0,4
	1,5
	0,6
	1,3

	Pavia
	42.307
	42.453
	42.473
	42.870
	0,5
	0,3
	0,0
	0,9

	Sondrio
	15.587
	15.572
	15.590
	15.655
	0,5
	-0,1
	0,1
	0,4

	Varese
	59.139
	59.711
	60.578
	61.299
	1,3
	1,0
	1,5
	1,2

	Milano
	317.959
	322.709
	326.437
	332.744
	2,2
	1,5
	1,2
	1,9

	
	
	
	
	
	
	
	
	

	Torino
	186.340
	188.608
	189.888
	192.734
	1,7
	1,2
	0,7
	1,5

	Genova
	66.920
	67.252
	67.725
	68.658
	1,4
	0,5
	0,7
	1,4

	Venezia
	70.437
	70.286
	70.088
	70.790
	-0,2
	-0,2
	-0,3
	1,0

	Bologna
	85.684
	86.136
	86.317
	87.256
	0,6
	0,5
	0,2
	1,1

	Firenze
	86.722
	87.806
	88.523
	89.659
	1,2
	1,2
	0,8
	1,3

	Roma
	211.972
	215.210
	221.130
	225.394
	1,5
	1,5
	2,8
	1,9

	Napoli
	201.120
	207.025
	211.453
	216.130
	2,3
	2,9
	2,1
	2,2


Fonte: Elaborazioni Servizio Studi Camera di Commercio di Milano su dati Infocamere.

Si osservi ora la dinamica imprenditoriale della provincia di Milano, considerando l’andamento dei flussi delle imprese iscritte e cessate e i relativi tassi di natalità e mortalità.

Nel 2004, i movimenti delle imprese iscritte
 rivelano una positiva inversione di tendenza: infatti, le nuove iscrizioni al Registro delle Imprese sono state 30.358, con un aumento del +10,6% rispetto al 2003, che aveva riportato un –5,1%.

Le imprese che hanno smesso di operare ammontano invece a 22.743 unità, con un aumento del + 6,7%.

L’espansione della natalità - con un tasso del 7,2 % che migliora quello del 6,6% del 2003 - è in parte moderata dall’accresciuta mortalità, il cui tasso si innalza di 3 decimi di punto rispetto all’anno precedente (5,3% contro il 5,0%). 


Questa più effervescente natalità delle imprese manifesta una rinnovata vitalità del sistema imprenditoriale milanese, confermata tra l’altro dall’andamento positivo del tasso di crescita, che si attesta sul + 1,9% e che migliora quello dell’anno precedente e raddoppia quasi quello del 2002.

A livello settoriale, tuttavia, la prevalenza dei comparti produttivi presenta dei saldi negativi, particolarmente pesanti per l’industria manifatturiera; l’unica eccezione è costituita dall’edilizia, che già da qualche anno mostra un trend positivo.

Tab. 3 –
Imprese iscritte, cessate e tassi di natalità, mortalità e crescita (*) per settori di attività economica in provincia di Milano – Anni 2001-2004 (valori assoluti e valori percentuali)

	Settori
	Valori assoluti - 2004
	Tasso di natalità
	Tasso di mortalità
	Tasso di crescita

	
	Iscritte
	Cessate
	Saldo
	2001
	2002
	2003
	2004
	2001
	2002
	2003
	2004
	2001
	2002
	2003
	2004

	Agricoltura - pesca
	263
	230
	33
	4,7
	4,9
	3,9
	4,5
	5,1
	4,8
	4,9
	3,9
	-0,3
	0,1
	-1,0
	0,6

	Estrazione di minerali
	2
	11
	-9
	1,5
	1,0
	0,5
	1,0
	2,6
	2,1
	3,1
	5,7
	-1,0
	-1,0
	-2,6
	-4,7

	Attività manifatturiere
	1.723
	2.856
	-1.133
	3,2
	2,8
	2,7
	2,7
	4,2
	4,9
	4,2
	4,5
	-1,0
	-2,2
	-1,5
	-1,8

	Produz. e distribuz. energia elettrica, gas e acqua
	9
	25
	-16
	5,6
	6,6
	3,4
	2,9
	6,7
	7,7
	9,1
	8,0
	-1,1
	-1,0
	-5,7
	-5,1

	Costruzioni
	3.969
	2.821
	1.148
	8,8
	7,8
	7,7
	8,5
	6,0
	6,4
	5,8
	6,1
	2,7
	1,4
	2,0
	2,5

	Commercio
	5.173
	5.893
	-720
	5,4
	5,1
	4,6
	5,1
	5,8
	6,2
	5,4
	5,8
	-0,5
	-1,1
	-0,8
	-0,7

	Servizi
	7.381
	7.823
	-442
	5,0
	4,8
	4,4
	4,8
	5,1
	5,6
	4,8
	5,1
	-0,1
	-0,8
	-0,4
	-0,3

	Imprese non classificate
	11.838
	2.814
	9.024
	25,9
	22,6
	21,4
	22,7
	5,7
	7,0
	5,6
	5,4
	20,2
	15,6
	15,8
	17,3

	TOTALE
	30.358
	22.473
	7.885
	7,7
	7,0
	6,6
	7,2
	5,3
	5,9
	5,0
	5,3
	2,4
	1,1
	1,5
	1,9


(*) 
I tassi citati si ottengono con le seguenti formule: 


tasso di natalità: TN = iscritte (t)/registrate (t-1)*100; 


tasso di mortalità: TM = cessate (t)/registrate (t-1)*100; 


tasso di crescita: TC = [iscritte (t)-cessate(t)]/registrate (t-1)*100.


Per il calcolo dei tassi di natalità, mortalità e crescita si è fatto riferimento allo stock di imprese registrate l’anno precedente in quanto non necessariamente le imprese iscritte e cessate faranno (o avranno fatto) parte delle imprese effettivamente attive.

Fonte: Elaborazioni Servizio Studi Camera di Commercio di Milano su dati Infocamere.

Infine, la provincia di Milano presenta un tasso di natalità sostanzialmente in linea con quello regionale e quello nazionale. Sul fronte della mortalità d’impresa, mostra invece dei tassi lievemente più bassi.

Tab. 4 –
Tassi di natalità, mortalità e crescita per area geografica – Anni 2001-2004 (valori percentuali)
	Tassi
	Milano
	Lombardia
	Italia

	
	2001
	2002
	2003
	2004
	2001
	2002
	2003
	2004
	2001
	2002
	2003
	2004

	di natalità
	7,7
	7,0
	6,6
	7,2
	7,6
	7,3
	6,9
	7,5
	7,4
	7,2
	6,7
	7,2

	di mortalità
	5,3
	5,9
	5,0
	5,3
	5,6
	6,1
	5,6
	5,6
	5,8
	6,0
	5,4
	5,7

	di crescita
	2,4
	1,1
	1,5
	1,9
	2,1
	1,2
	1,4
	1,9
	1,6
	1,2
	1,2
	1,5


Fonte: Elaborazioni Servizio Studi della Camera di Commercio di Milano su dati Infocamere.

	1.2
	L’evoluzione per forma giuridica


L’analisi delle imprese milanesi classificate per forma giuridica consente di fare alcune interessanti considerazioni sul livello di complessità organizzativa e, più in generale, sul grado di consolidamento del sistema produttivo locale.

Gli anni recenti hanno visto, infatti, uno sviluppo più sostenuto delle forme societarie rispetto alle ditte individuali, come è tipico delle economie più mature, fortemente terziarizzate e caratterizzate dalla presenza di aziende di dimensioni medio-grandi.

La maggiore solidità del tessuto imprenditoriale milanese è testimoniata dalla più elevata incidenza delle società di capitale sul numero totale di imprese operanti; tale predominanza, inoltre, distingue fortemente la provincia di Milano dal contesto regionale, nonchè da quello nazionale, come dimostrano i seguenti dati:

Tab. 5 -
Imprese attive per forma giuridica e per area geografica – Anni 2001-2004 (composizione percentuale)

	Forme giuridiche
	Milano 
	Lombardia
	Italia

	
	2001
	2002
	2003
	2004
	2001
	2002
	2003
	2004
	2001
	2002
	2003
	2004

	Società di Capitale
	27,3
	28,0
	28,3
	28,7
	19,6
	20,3
	20,8
	21,2
	10,8
	11,5
	12,0
	12,5

	Società di Persone
	22,7
	22,4
	22,1
	21,7
	23,2
	22,9
	22,6
	22,2
	18,0
	17,9
	17,8
	17,7

	Ditte Individuali
	47,6
	47,1
	47,0
	47,1
	55,4
	54,8
	54,6
	54,5
	69,3
	68,6
	68,1
	67,8

	Altre forme giuridiche
	2,4
	2,5
	2,5
	2,5
	1,9
	2,0
	2,0
	2,1
	1,9
	2,0
	2,0
	2,0

	TOTALE
	100
	100
	100
	100
	100
	100
	100
	100
	100
	100
	100
	100


Fonte: Elaborazioni Servizio Studi Camera di Commercio di Milano su dati Infocamere
In generale, le forme societarie (di capitale e di persone) rappresentano più della metà delle imprese attive nella provincia di Milano, mentre in Lombardia e in Italia sono molto più numerose le ditte individuali. 

L’attuale dinamica imprenditoriale mostra una buona crescita delle società di capitale (+3,1%), che fanno segnare un miglioramento rispetto alla performance del 2003 (+2,2%), a conferma del trend positivo che caratterizza questa forma giuridica da diversi anni.

Diverso l’andamento delle società di persone che, rispetto al 2003, presentano una situazione praticamente stazionaria.

Al contrario, aumenta il numero delle ditte individuali (+3.268 unità), che fanno registrare una variazione positiva del +2,1%, superiore di un punto percentuale nel confronto con l’anno precedente.

Nonostante il costante ridimensionamento di questo tipo di impresa nell’economia milanese, non si arresta la loro crescita, sicuramente influenzata dal continuo sviluppo dell’imprenditoria extracomunitaria.

Tab. 6 -
Imprese attive per forma giuridica nella provincia di Milano – Anni 2001-2004 (valori assoluti)

	Forme giuridiche
	Anni

	
	2001
	2002
	2003
	2004

	Società di Capitale
	86.887
	90.468
	92.496
	95.389

	Società di Persone
	72.162
	72.195
	72.157
	72.185

	Ditte Individuali
	151.249
	151.942
	153.549
	156.817

	Altre forme giuridiche
	7.661
	8.104
	8.235
	8.353

	TOTALE
	317.959
	322.709
	326.437
	332.744


Fonte: Elaborazioni Servizio Studi Camera di Commercio di Milano su dati Infocamere

	1.3
	Gli andamenti settoriali 


L’osservazione dell’evoluzione settoriale consente di individuare i comparti produttivi che hanno generato le performance migliori nell’ultimo anno e quelli che maggiormente hanno risentito dell’attuale momento di crisi economica.

L’andamento dei macrosettori economici evidenzia una contrazione delle attività manifatturiere (-1,1%), che ripete il dato del 2003, mentre si conferma lo sviluppo del terziario, che presenta una variazione positiva pari al 3,8%, raddoppiando così il risultato dell’anno precedente e posizionandosi al secondo posto per espansione dopo le costruzioni. Con questa prestazione i servizi, dopo la compressione degli ultimi anni , registrano il miglior risultato dal 2000.

Come accennato, si conferma il trend di crescita dell’edilizia, dove operano 1.902 imprese in più, a cui corrisponde un tasso di variazione positivo del 4,6%, che supera di più di un punto percentuale l’esito dell’anno precedente. 

Infine, appare in ripresa, rispetto agli ultimi due anni, il commercio (+0,8%).

Tab. 7 -
Imprese attive per settori di attività economica nella provincia di Milano – Anno 2004 (valori assoluti e valori percentuali)

	Settori
	Attive – 2004
	Variazioni percentuali

	
	Valori assoluti
	%
	02/01
	03/02
	04/03

	Agricoltura – pesca
	5.672 
	1,7
	0,6
	-0,1
	1,6

	Estrazione di minerali
	121 
	0,0
	-0,8
	-2,3
	-3,2

	Attività manifatturiere
	50.173 
	15,1
	-1,2
	-1,1
	-1,1

	Produz. e distribuz. energia elettrica, gas e acqua
	269 
	0,1
	2,4
	5,1
	0,4

	Costruzioni
	43.500 
	13,1
	3,6
	3,4
	4,6

	Commercio
	88.875 
	26,7
	0,2
	0,1
	0,8

	Servizi
	138.518 
	41,6
	2,6
	1,9
	3,8

	Imprese non classificate
	5.616 
	1,7
	8,0
	6,2
	-13,7

	TOTALE
	332.744 
	100
	1,5
	1,2
	1,9


Fonte: Elaborazioni Servizio Studi Camera di Commercio di Milano su dati Infocamere

L’analisi più dettagliata delle divisioni che compongono i diversi settori produttivi evidenzia le difficoltà che l’industria manifatturiera milanese sta attraversando da qualche anno. 

Si tratta di un settore significativo dell’economia locale - conta 50 mila imprese, pari al 15% del totale - che sembra soffrire particolarmente per la contrazione delle imprese del made in Italy. Infatti, decrementi più o meno cospicui caratterizzano i segmenti dell’abbigliamento (-3,6%), dei prodotti di cuoio e della fabbricazione di articoli da viaggio 
(-5,1%), dell’ industria del legno 
(-5,7%), della fabbricazione dei mobili (-1,1%), dei prodotti di metallo (-1,3%).

Non sono più soddisfacenti gli andamenti del cosiddetto manifatturiero avanzato che subisce il forte calo del reparto degli apparecchi radiotelevisivi e per le comunicazioni 
(-8,2%), che peggiora il risultato sempre negativo del 2003, delle macchine e degli apparecchi elettrici (-3,3), degli apparecchi medicali e di precisione (-0,9%).

Diverso, invece, il rendimento del compartimento delle macchine per ufficio, elaboratori e sistemi informatici che, pur non rivestendo un peso rilevante nel sistema milanese, continua a consolidarsi (+4,9%).

Si segnalano, infine, i risultati positivi dell’industria alimentare e delle bevande (+6,9%) e la fabbricazione dei mezzi di trasporti (+5,7%), che inverte il passato trend negativo.

Tab. 8 -
Imprese attive del settore manifatturiero per divisione economica nella provincia di Milano – Anno 2004 (valori assoluti e variazioni percentuali)

	Divisioni del settore manifatturiero
	Valori assoluti
	Variazioni percentuali

	
	Anno 2004
	02/01
	03/02
	04/03

	Industrie alimentari e delle bevande
	3.277
	4,4
	5,8
	6,9

	Industria del tabacco
	1
	0,0
	0,0
	0,0

	Industrie tessili 
	1.801
	-2,3
	-0,8
	-0,1

	Confez.articoli vestiario;prep.pellicce 
	3.323
	-3,5
	-2,4
	-3,6

	Prep.e concia cuoio;fabbr.artic.viaggio 
	1.189
	-2,7
	-4,1
	-5,1

	Ind.legno,esclusi mobili;fabbr.in paglia 
	2.230
	-4,5
	-3,0
	-5,7

	Fabbric.pasta-carta,carta e prod.di carta 
	661
	-1,3
	-0,3
	-3,8

	Editoria,stampa e riprod.supp.registrati
	4.814
	-0,2
	-1,0
	-1,2

	Fabbric.coke,raffinerie,combust.nucleari 
	69
	1,4
	1,4
	-2,8

	Fabbric.prodotti chimici e fibre sintetiche
	1.562
	-1,2
	-2,5
	-1,4

	Fabbric.artic.in gomma e mat.plastiche 
	1.716
	-1,3
	-1,4
	-1,7

	Fabbric.prodotti lavoraz.min.non metallif. 
	1.153
	-2,1
	-1,3
	0,8

	Produzione di metalli e loro leghe 
	617
	-3,6
	-3,4
	-1,1

	Fabbricaz.e lav.prod.metallo,escl.macchine
	8.916
	-0,5
	-0,6
	-1,3

	Fabbric.macchine ed appar.mecc.,instal.
	5.176
	-0,2
	-2,2
	0,7

	Fabbric.macchine per uff.,elaboratori 
	467
	2,4
	5,2
	4,9

	Fabbric.di macchine ed appar.elettr.n.c.a. 
	2.779
	-2,5
	-1,7
	-3,3

	Fabbric.appar.radiotel.e app.per comunic. 
	1.119
	-4,4
	-3,4
	-8,2

	Fabbric.appar.medicali,precis.,strum.ottici 
	2.933
	-1,1
	-1,0
	-0,9

	Fabbric.autoveicoli,rimorchi e semirim. 
	259
	0,0
	1,2
	-0,4

	Fabbric.di altri mezzi di trasporto
	298
	2,9
	-2,1
	5,7

	Fabbric.mobili;altre industrie manifatturiere
	5.635
	-1,7
	-1,8
	-1,1

	Recupero e preparaz. per il riciclaggio
	178
	2,6
	3,8
	7,2

	TOTALE 
	50.173
	-1,2
	-1,1
	-1,1


Fonte: Elaborazioni Servizio Studi Camera di Commercio di Milano su dati Infocamere

Il terziario è il settore che maggiormente ha contribuito alla crescita  imprenditoriale milanese nel 2004: infatti, con 5.046 nuove imprese operanti, registra il miglior rendimento degli ultimi quattro anni.

L’esame più dettagliato delle singole divisioni mostra la prestazione positiva dei servizi professionali alle imprese (+4,1%), nel cui ambito crescono con ritmi molto sostenuti le attività immobiliari (+5,2%) e il noleggio di macchinari e attrezzature (+4,4%). 

Il segmento dell’informatica, dopo lo sviluppo accelerato protrattosi fino al 2001 e il ridimensionamento legato alla crisi della net economy, che ha determinato una forte contrazione della crescita delle imprese operanti, sembra evidenziare una ripresa, migliorando di mezzo punto la propria performance rispetto all’anno precedente (+1,7%). 

Interessante, infine, l’inversione di tendenza del settore ricerca e sviluppo, che vede aumentare il numero di imprese del 3,5%, superando la crisi che aveva caratterizzato l’anno passato (-1,8%).

I servizi professionali costituiscono una quota molto importante dell’universo imprenditoriale milanese; si tratta, infatti, di oltre 78 mila imprese che rappresentano il 23,6% del totale, il cui sviluppo è l’effetto del potente processo di terziarizzazione che ha caratterizzato l’econo-mia della provincia di Milano negli ultimi decenni.

Per quanto riguarda il settore monetario e finanziario, si segnala una riduzione delle imprese del –0,7%, che conferma la parabola discendente del 2003, dopo anni di forte espansione. E’ ancora evidente il senso di smarrimento e di sfiducia generato nei risparmiatori dal crack di alcune grandi multinazionali italiane.

Nel campo della ristorazione e della ricezione alberghiera, dopo il rallentamento del 2003 (+1,3%), su cui ha fortemente inciso la recente crisi dei consumi, le imprese riprendono a crescere in maniera più sostenuta (+2,7%).

Il settore dei trasporti presenta un incremento del 5,4%, rivelandosi particolarmente vivace, grazie soprattutto alla ripresa del trasporto terrestre (4,2%). In riduzione, invece, le imprese che si occupano di trasporto aereo, segno della recessione che sta interessando le più importanti compagnie aeree nazionali.

Infine, il commercio mostra un leggero recupero (+0,8%), determinato prevalentemente dall’incremento delle imprese che operano all’in-grosso (+1,3%), sebbene anche i dettaglianti siano tornati a crescere dopo la battuta d’arresto del 2003. 

Tab. 9 -
Imprese attive del terziario per settori e divisioni economiche in provincia di Milano – Anno 2004 (valori assoluti e variazioni percentuali)

	Settori e divisioni del terziario
	Attive - 2004
	Variazioni percentuali

	
	Valori assoluti
	02/01
	03/02
	04/03

	Commercio ingrosso e dettaglio
	88.875
	0,2
	0,1
	0,8

	Comm. manut.e rip.autov. e motocicli
	8.904
	-0,9
	0,1
	-0,5

	Comm.ingr.e interm.del comm.escl.autov.
	41.984
	0,2
	0,3
	1,3

	Comm.dett.escl.autov;rip.beni pers.
	37.987
	0,5
	-0,2
	0,6

	Alberghi e ristoranti
	13.526
	2,0
	1,3
	2,7

	Trasporti,magazzinaggio e comunicaz.
	18.590
	2,3
	1,2
	5,4

	Trasporti terrestri;trasp.mediante condotta
	13.979
	0,3
	0,3
	4,2

	Trasporti marittimi e per vie d'acqua
	43
	10,0
	-2,3
	0,0

	Trasporti aerei
	42
	2,4
	0,0
	-2,3

	Attività ausiliarie dei trasp.;ag.viaggi
	3.395
	8,2
	2,7
	2,0

	Poste e telecomunicazioni
	1.131
	15,7
	10,9
	40,8

	Intermediaz.monetaria e finanziaria
	9.160
	0,8
	-0,2
	-0,7

	Interm.mon.e finanz.(escl.assic.e fondi p.)
	2.479
	-1,4
	-1,9
	-14,0

	Assic.e fondi pens.(escl.ass.soc.obbl.)
	346
	-8,3
	-8,1
	-7,7

	Attivita' ausil. intermediazione finanziaria
	6.335
	2,7
	1,2
	6,2

	Attiv.immobiliari,noleggio,informatica,ricerca
	78.396
	3,1
	2,5
	4,1

	Attività immobiliari
	34.610
	2,6
	2,8
	5,2

	Noleggio macchinari e attrezzature senza operat.
	1.093
	5,5
	3,6
	4,4

	Informatica e attività connesse
	10.102
	2,4
	1,2
	1,7

	Ricerca e sviluppo
	385
	2,7
	-1,8
	3,5

	Altre attività professionali e imprenditoriali
	32.206
	3,8
	2,5
	3,7

	Istruzione
	1.308
	8,4
	7,6
	2,9

	Sanità e altri servizi sociali
	1.790
	6,7
	3,7
	7,0

	Altri servizi pubblici,sociali e personali
	15.744
	1,0
	1,2
	3,8

	Smaltimento rifiuti solidi, acque scarico e sim.
	234
	5,9
	3,3
	5,9

	Attività ricreative, culturali sportive
	4.337
	4,0
	3,1
	7,0

	Altre attività dei servizi
	11.173
	-0,2
	0,5
	2,6

	Serv.domestici presso famiglie e conv.
	4
	-11,1
	-37,5
	-20,0

	TOTALE
	227.393
	1,6
	1,2
	2,6


Fonte: Elaborazioni Servizio Studi Camera di Commercio di Milano su dati Infocamere

	1.4
	Il comparto artigiano


Il comparto artigiano milanese sembra aver avvertito maggiormente il difficile momento congiunturale, facendo registrare una crescita delle imprese operanti dello 0,8%, dato questo inferiore di più di un punto percentuale rispetto all’evoluzione dell’intero sistema imprenditoriale. 

Si tratta, tuttavia, di una variazione positiva, che però ridimensiona il buon risultato ottenuto nel 2003 (+1,3%).

L’artigianato continua a costituire un importante settore dell’economia della provincia: 92.748 unità, che rappresentano il 28% delle imprese milanesi e il 35% di quelle artigiane operanti in Lombardia.

Va, tuttavia, ricordato che l’artigianato caratterizza maggiormente i sistemi produttivi delle altre province lombarde, dove la quota sul totale delle imprese arriva a rappresentare anche più del 40%, come nel caso di Como (41,1%). 

Tab. 10-
Imprese artigiane per area geografica – Anno 2004 (valori assoluti e valori percentuali)
	Aree geografiche
	Attive -2004
	Iscritte 2004
	Cessate 2004
	Tasso di 
	Imprese artigiane sul totale imprese

	
	Valori 
assoluti
	Variazioni %
	
	
	
	

	
	
	03/02
	04/03
	
	
	natalità
	mortalità
	

	Milano
	92.748
	1,3
	0,8
	7.396
	6.587
	8,0
	7,1
	27,9

	Bergamo
	33.148
	0,4
	0,2
	2.362
	2.284
	7,1
	6,9
	40,7

	Brescia
	36.654
	1,0
	1,1
	2.957
	2.527
	8,1
	6,9
	35,2

	Como
	17.563
	0,9
	1,5
	1.566
	1.302
	9,0
	7,5
	41,1

	Cremona
	9.600
	-0,1
	2,5
	837
	597
	8,9
	6,4
	34,8

	Lecco
	9.432
	1,6
	1,9
	742
	565
	8,0
	6,1
	40,6

	Lodi
	5.676
	2,8
	2,2
	528
	400
	9,5
	7,2
	37,9

	Mantova
	13.810
	1,0
	1,6
	1.135
	919
	8,3
	6,7
	35,4

	Pavia
	14.768
	0,6
	1,0
	1.124
	971
	7,7
	6,6
	34,4

	Sondrio
	5.215
	1,6
	1,6
	394
	307
	7,7
	6,0
	33,3

	Varese
	23.897
	1,2
	0,2
	1.931
	1.880
	8,1
	7,9
	39,0

	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 

	Lombardia
	262.511
	1,0
	1,0
	20.972
	18.339
	8,0
	40,8
	33,4

	Nord-Ovest
	443.303
	1,1
	1,2
	37.956
	32.592
	8,6
	7,4
	33,5

	Nord-Est
	347.471
	1,3
	1,7
	31.520
	25.713
	9,2
	7,5
	32,6

	
	
	
	
	
	
	
	
	

	Italia
	1.450.396
	1,1
	1,3
	124.884
	106.706
	8,6
	0,0
	28,7


Fonte: Elaborazioni Servizio Studi Camera di Commercio di Milano su dati Infocamere

Il sistema artigiano milanese è stato caratterizzato nel 2004 da una natalità e da una mortalità più spiccate di quelle dell’intero sistema, a testimonianza  delle maggiori difficoltà che le imprese di piccole dimensioni possono incontrare nei periodi più critici. 

L’andamento delle altre province lombarde mostra complessivamente delle performance migliori rispetto a quella milanese, fatta eccezione per Bergamo e Varese; particolarmente dinamico l’artigianato cremonese, che registra un incremento del +2,5% dopo il risultato negativo del 2003.

A livello regionale, la crescita si attesta sullo stesso valore del 2003 (+1%), mentre leggermente superiore è l’incremento del settore sul piano nazionale.

L’analisi per settori conferma l’importanza che l’industria manifatturiera e le costruzioni rivestono nel comparto artigiano dell’area milanese: rappresentano, infatti, più del 60% delle imprese artigiane operanti. Altrettanto significativo è il terziario con 28 mila imprese, pari al 30% del totale artigiano.

Tab. 11 -
Imprese artigiane per settori di attività economica in provincia di Milano (valori assoluti e valori percentuali)

	Settori
	Attive –2004
	Iscritte 
2004
	Cessate 
2004
	Tasso di

	
	Valori 
assoluti
	Variazioni %
	
	
	

	
	
	03/02
	04/03
	
	
	natalità
	mortalità
	crescita

	Agricoltura, caccia e silvicoltura 
	661
	6,7
	9,3
	91
	40
	15,0
	6,6
	8,4

	Estrazione di minerali
	11
	0,0
	0,0
	0
	0
	0,0
	0,0
	0,0

	Attività manifatturiere 
	25.661
	-1,1
	-2,0
	1.465
	1.881
	5,5
	7,1
	-1,6

	Prod.e distrib.energ.elettr., gas e acqua
	18
	0,0
	0,0
	0
	1
	0,0
	5,6
	-5,6

	Costruzioni 
	31.196
	4,7
	4,0
	3.433
	2.231
	11,4
	7,4
	4,0

	Comm.ingr.e dett.; rip.beni pers.e per la casa
	6.677
	-1,7
	-3,3
	283
	533
	4,1
	7,7
	-3,6

	Alberghi e ristoranti
	308
	-13,0
	-16,3
	0
	49
	0,0
	13,2
	-13,2

	Trasporti,magazzinaggio e comunicaz.
	11.553
	1,1
	3,3
	1.011
	667
	9,0
	5,9
	3,1

	Attiv.immob.,noleggio, informat.,ricerca
	6.698
	0,5
	-1,7
	554
	550
	8,1
	8,0
	0,1

	Sanità e altri servizi sociali
	147
	1,9
	-8,7
	0
	9
	0,0
	5,6
	-5,6

	Altri servizi pubblici, sociali e personali
	9.506
	0,1
	0,8
	518
	591
	5,5
	6,2
	-0,8

	Imprese non classificate
	312
	36,9
	-9,6
	41
	35
	9,2
	7,8
	1,3

	TOTALE
	92.748
	1,3
	0,8
	7.396
	6.587
	8,0
	7,1
	0,9


Fonte: Elaborazioni Servizio Studi Camera di Commercio di Milano su dati Infocamere

Rispetto a quanto registrato nell’an-no precedente, bisogna sottolineare il buon andamento del settore edile (+4%), che per le sue caratteristiche - poche barriere d’ingresso, forte polverizzazione - si conferma in forte crescita. 

Diversa l’evoluzione delle attività manifatturiere che, in linea con il dato negativo del manifatturiero totale, registra una contrazione di 516 unità (-2%). 

In espansione invece il terziario, con un incremento dello 0,9%.
	1.5
	Le imprese femminili


Sono sempre più numerose le donne che trovano nell’iniziativa imprenditoriale un’alternativa al posto di lavoro fisso. 

Secondo i dati dell’Osservatorio sull’imprenditorialità femminile dell’Unioncamere, le imprese femminili
 attive nella provincia di Milano superano, alla fine del 2004, le 65 mila unità, con un’incidenza sul totale delle operanti pari al 19,6%.

Si tratta di una tipologia di impresa che gode di ottima salute perché fa registrare un progresso rispetto all’anno precedente del 3,8%, decisamente più elevato di quello dell’intero sistema imprenditoriale milanese (+1,9%).


Altrettanto positivo è l’andamento delle imprese femminili lombarde: infatti, a livello regionale si può osservare un incremento del 2,9%, anch’esso superiore a quello del totale delle imprese (+1,8%).

I dati di Milano e della Lombardia rispecchiano, in realtà, un trend generalizzato di consolidamento delle imprese “in rosa”: Italia e Nord-Ovest +2%; Nord-Est +1,4%. 

Tra le macro regioni italiane, lo sviluppo più sostenuto interessa però il Sud del Paese (+2,4%); in particolare, la Calabria e la Sicilia.

Tab. 12
Imprese attive e imprese femminili attive per area geografica. Anno 2004 (valori assoluti e percentuali)

	Aree 
geografiche
	Totale 
imprese
	di cui: 
imprese femminili
	Variazione %
 04/03

	
	
	Valori assoluti
	%
	Totale 
imprese
	Imprese 
femminili

	BERGAMO
	81.439
	16.021
	19,7
	1,9
	3,2

	BRESCIA
	104.149
	21.321
	20,5
	2,4
	2,8

	COMO
	42.781
	8.186
	19,1
	1,8
	2,2

	CREMONA
	27.569
	5.415
	19,6
	1,8
	2,3

	LECCO
	23.223
	4.698
	20,2
	1,8
	3,7

	LODI
	14.989
	2.885
	19,2
	2,6
	3,0

	MANTOVA
	39.053
	7.612
	19,5
	1,3
	1,7

	MILANO
	332.744
	65.269
	19,6
	1,9
	3,8

	PAVIA
	42.870
	9.720
	22,7
	0,9
	1,1

	SONDRIO
	15.655
	4.140
	26,4
	0,4
	-1,3

	VARESE
	61.299
	12.927
	21,1
	1,2
	1,9

	LOMBARDIA
	785.771
	158.194
	20,1
	1,8
	2,9

	
	
	
	
	
	

	Nord-Ovest
	1.343.491
	296.037
	22,0
	1,4
	2,0

	Nord-est
	1.077.294
	224.052
	20,8
	1,0
	1,4

	
	
	
	
	
	

	ITALIA
	5.061.859
	1.197.680
	23,7
	1,3
	2,0


Fonte: Unioncamere, Osservatorio sull'imprenditorialità femminile
Tra le province lombarde, Milano detiene indubbiamente il primato regionale per il numero di imprese guidate da donne (65.269 unità) e per il miglior tasso di crescita del 2004; tuttavia, notevole è l’incidenza delle imprese femminili sull’universo imprenditoriale in alcune città come Sondrio, Pavia e Varese.

Sebbene la maggioranza delle imprese femminili milanesi sia costituita da ditte individuali (31.551 nel 2004, pari al 48,3% e un rafforzamento dell’1,8% rispetto al 2003), è assolutamente in aumento il numero delle donne che decidono di dare una struttura più solida alla loro 
azienda. Infatti, le società di capitale aumentano del 16,5% rispetto al 2003, raggiungendo quota 10.952 unità. 

Le società di persona, che pur costituiscono il 33,5% delle imprese femminili, si espandono solo dell’1,3%.

A livello nazionale, si può osservare, seppur con dei distinguo, un fenomeno simile: le ditte individuali sono la maggioranza tra le imprese femminili (il 73% del totale e si accrescono dello 0,7%), ma le società di capitale sono quelle che si incrementano in misura più rilevante (+20,4%).

Tab. 13
Imprese femminili per natura giuridica. Anno 2004 (valori assoluti e valori percentuali)

	FORMA GIURIDICA
	Anno 2004
	Variazioni % 
04/03

	
	Valori assoluti
	Incidenza %
	

	
	
	
	

	Società di capitale
	10.952
	16,8
	16,5

	Società di persone
	21.871
	33,5
	1,3

	Imprese individuali
	31.551
	48,3
	1,8

	Altre forme
	895
	1,4
	1,6

	TOTALE
	65.269
	100
	3,8


Fonte: Unioncamere, Osservatorio sull'imprenditorialità femminile
Se si distinguono le imprese femminili in base alla presenza delle donne, che può essere “esclusiva”, “maggioritaria” o “forte”
, si può notare come siano le prime quelle prevalenti, rappresentando il 91,7% del totale, segno evidente che le imprenditrici preferiscono svolgere un ruolo primario all’interno dell’azien-da. 


Inoltre, sono le imprese femminili “esclusive” che presentano nel 2004 una variazione positiva (+4,7%), laddove le “maggioritarie” e le “forti” appaiono in diminuzione (rispettivamente –8,2% e –4,5%). 

Graf. 1 -
Imprese attive per tipologia di presenza femminile (valori percentuali)


[image: image3.wmf]1,6%

6,7%

91,7%

Maggioritaria

Forte

Esclusiva


Fonte: Unioncamere, Osservatorio sull'imprenditorialità femminile

I settori produttivi che contano più imprese femminili sono sicuramente  i servizi, dove opera quasi la metà delle aziende attive (49,7%); più specificatamente, i servizi professionali alle imprese ne concentrano il 27%. Inoltre, si tratta di un comparto dinamico, che registra, nel 2004, per questa tipologia d’impresa un incremento del 7,3%.

Il commercio è un altro settore importante dove sono attive numerose aziende gestite da donne (30%). Nell’industria manifatturiera, invece, opera, solo il 13% delle aziende “rosa”.

Tab. 14 -
Imprese femminili attive della provincia di Milano per settore economico - Anni 2003-2004 (valori assoluti e valori percentuali)

	SETTORI
	Valori assoluti
	Incidenza %
	Variazione %

	
	Anno 2003
	Anno 2004
	Anno 2004
	2004/2003

	Agricoltura e pesca
	1097
	1140
	1,7
	3,9

	Estrazione di minerali
	12
	12
	0,0
	0,0

	Attività manifatturiere
	8661
	8716
	13,4
	0,6

	Prod.e distrib.energ.elettr.,gas e acqua
	11
	13
	0,0
	18,2

	Costruzioni
	2260
	2398
	3,7
	6,1

	Comm.ingr.e dett.-rip.beni pers.e per la casa
	19225
	19600
	30,0
	2,0

	Alberghi e ristoranti
	3636
	3779
	5,8
	3,9

	Trasporti,magazzinaggio e comunicaz.
	1593
	1766
	2,7
	10,9

	 Intermediaz.monetaria e finanziaria
	1505
	1577
	2,4
	4,8

	Attiv.immob.,noleggio,informat.,ricerca
	16316
	17499
	26,8
	7,3

	Pubbl.amm.e difesa;assic.sociale obbligatoria
	21
	19
	0,0
	-9,5

	Istruzione
	372
	396
	0,6
	6,5

	Sanità e altri servizi sociali
	525
	586
	0,9
	11,6

	Altri servizi pubblici,sociali e personali
	6676
	6847
	10,5
	2,6

	Imprese non classificate
	963
	921
	1,4
	-4,4

	TOTALE
	62873
	65269
	100,0
	3,8


Fonte: Unioncamere, Osservatorio sull'imprenditorialità femminile

Accanto ai mestieri al femminile, i tassi di crescita evidenziano un’aumentata attenzione delle donne per i settori più tradizionalmente maschili, quali i trasporti (+10,9%) e le costruzioni (+6,1%).

	1.6
	Gli immigrati imprenditori


Da qualche anno le imprese con titolare straniero stanno contribuendo in maniera sostanziale alla crescita del sistema imprenditoriale milanese, registrando tassi di crescita a due 
cifre non riscontrabili in nessun altro settore produttivo.

L’analisi dell’andamento delle iniziative di imprenditoria immigrata parte dall’osservazione delle ditte individuali, poiché questa è la forma giuridica a cui ricorrono prevalentemente i piccoli imprenditori stranieri; 
inoltre, essa consente di verificare pienamente il ruolo svolto nell’at-tività d’impresa dal titolare. 

I dati del Registro delle Imprese consentono questo tipo di indagine perché le imprese vengono classificate in base alla nazione di nascita del titolare - anche se questo è un limite perché potrebbero essere considerare straniere anche quelle imprese i cui titolari sono a tutti gli effetti cittadini italiani seppur nati fuori dal territorio nazionale.

Nel 2004, le ditte individuali con titolare straniero sono cresciute del 18% circa: si tratta complessivamente di 17.493 imprese, delle quali ben 16.181 di nazionalità extracomunitaria, il cui sviluppo segue ritmi ancora più sostenuti (+19,2%).

Considerevole è la loro incidenza sul totale delle ditte individuali milanesi, che, nel caso più specifico degli imprenditori extracomunitari, supera la quota del 10%; un dato questo notevolmente in crescita rispetto all’8,9% del 2003 e al 7,8% del 2002.

Inoltre, le imprese extracomunitarie milanesi rappresentano il 51,3% delle stesse imprese lombarde e il 9,3% di quelle italiane.

Il confronto con la Lombardia e l’Italia mostra ulteriormente la maggiore preponderanza delle imprese extracomunitarie nel milanese: infatti, in Lombardia esse rappresentano il 7,4% delle ditte individuali operanti, il 5,1% in Italia.

I dati citati confermano l’ipotesi secondo cui l’imprenditorialità immigrata costituisca una delle vie all’integrazione lavorativa dei cittadini stranieri che si stabiliscono nel nostro Paese; inoltre, è evidente che Milano continui a rappresentare uno dei luoghi privilegiati per gli immigrati che vogliono “fare impresa”.

Le imprese extracomunitarie lombarde sono caratterizzate da un processo di crescita simile a quello milanese: 31.571 unità, con una variazione positiva rispetto all’anno precedente del 23,1%. 

Le ditte straniere comunitarie localizzate nella provincia di Milano sono decisamente meno numerose di quelle etniche: 1.312 unità, che rappresentano il 7,5% del totale.

Per quanto riguarda la loro nazionalità, prevalgono i tedeschi, i francesi, gli inglesi. Tra gli altri Paesi industrializzati non comunitari si distinguono la Svizzera, e in misura minore, gli Stati Uniti.

Gli immigrati imprenditori provenienti dai Paesi extracomunitari appartengono soprattutto alle comunità egiziane, cinesi e marocchine, nonché a quelle rumene, peruviane e senegalesi,

I titolari dell’impresa sono nella stragrande maggioranza uomini (soprattutto in caso di etnia araba), mentre tra le donne quelle più intraprendenti sono le cinesi (37,4%) e le peruviane (26,6%).

Tab. -15
Ditte individuali con titolare straniero per principali Paesi di nascita e genere in provincia di Milano – Anno 2004 (valori assoluti e valori percentuali)

	PAESI
	Anno 2004
	Variazioni percentuali
	Anno 2004

	
	valori assoluti
	% sul totale Paesi
	2002/2001
	2003/2002
	2004/2003
	% maschi sul totale
	% comune Milano su totale provincia

	GERMANIA
	409
	2,3
	6,4
	9,4
	6,5
	75,8
	35,9

	FRANCIA
	328
	1,9
	-2,8
	-1,3
	5,1
	70,4
	48,2

	GRAN BRETAGNA
	137
	0,8
	0,8
	9,4
	-1,4
	66,4
	49,6

	BELGIO
	85
	0,5
	3,7
	-4,7
	4,9
	72,9
	32,9

	POLONIA
	68
	0,4
	34,1
	5,1
	9,7
	47,1
	55,9

	SPAGNA
	59
	0,3
	5,8
	-1,8
	9,3
	45,8
	67,8

	GRECIA
	40
	0,2
	-2,2
	-2,3
	-7,0
	77,5
	70,0

	CECOSLOVACCHIA
	33
	0,2
	0,0
	0,0
	43,5
	30,3
	51,5

	PAESI BASSI
	29
	0,2
	3,4
	-3,3
	0,0
	58,6
	48,3

	AUSTRIA
	26
	0,1
	0,0
	36,8
	0,0
	46,2
	50,0

	UNGHERIA
	22
	0,1
	4,8
	-4,5
	4,8
	36,4
	54,5

	PORTOGALLO
	14
	0,1
	-7,1
	-7,7
	16,7
	28,6
	57,1

	Altri Paesi UE
	62
	0,4
	17,1
	34,1
	12,7
	48,4
	66,1

	Totale UE
	1.312
	7,5
	3,5
	4,7
	5,7
	65,9
	46,6

	 
	
	
	
	
	
	
	

	EGITTO
	3.272
	18,7
	25,9
	20,4
	22,0
	96,5
	67,3

	CINA
	2.319
	13,3
	12,7
	10,2
	5,6
	62,7
	70,3

	MAROCCO
	1.404
	8,0
	25,9
	19,2
	14,2
	92,9
	41,1

	ROMANIA
	964
	5,5
	30,6
	31,3
	63,9
	88,0
	37,1

	PERU'
	797
	4,6
	36,5
	24,2
	25,3
	73,4
	71,8

	SENEGAL
	671
	3,8
	28,3
	10,2
	11,1
	97,3
	65,4

	ALBANIA
	654
	3,7
	38,9
	38,6
	34,8
	94,0
	27,1

	BANGLADESH
	581
	3,3
	-5,7
	6,4
	119,2
	97,1
	90,9

	TUNISIA
	445
	2,5
	17,1
	12,1
	11,5
	95,5
	38,9

	ECUADOR
	392
	2,2
	74,2
	41,4
	64,0
	77,3
	68,6

	PAKISTAN
	389
	2,2
	66,0
	24,4
	23,1
	96,4
	58,1

	SVIZZERA
	381
	2,2
	2,0
	2,5
	3,8
	78,5
	42,0

	ARGENTINA
	336
	1,9
	3,6
	7,3
	9,1
	77,7
	48,2

	BRASILE
	315
	1,8
	13,5
	9,7
	21,6
	68,9
	54,3

	SERBIA E MONTENEGRO
	301
	1,7
	1,8
	1,4
	6,7
	69,4
	55,1

	Ex URSS
	195
	1,1
	19,4
	23,4
	42,3
	44,1
	55,4


segue

continua

	PAESI
	Anno 2004
	Variazioni percentuali
	Anno 2004

	
	valori assoluti
	% sul totale Paesi
	2002/2001
	2003/2002
	2004/2003
	% maschi sul totale
	% comune Milano su totale provincia

	SRI LANKA
	192
	1,1
	33,0
	14,9
	18,5
	84,9
	78,6%

	IRAN
	158
	0,9
	1,9
	0,6
	0,0
	93,0
	66,5%

	NIGERIA
	145
	0,8
	17,0
	16,4
	13,3
	47,6
	56,6%

	FILIPPINE
	136
	0,8
	16,1
	7,4
	17,2
	68,4
	80,1%

	SIRIA
	136
	0,8
	19,5
	7,1
	29,5
	97,8
	28,7%

	ETIOPIA
	131
	0,7
	-3,7
	-1,6
	3,1
	80,9
	75,6%

	SOMALIA
	129
	0,7
	6,7
	14,4
	1,6
	71,3
	79,1%

	LIBIA
	127
	0,7
	-3,7
	0,0
	-3,1
	84,3
	43,3%

	BULGARIA
	112
	0,6
	22,0
	34,4
	36,6
	65,2
	39,3%

	TURCHIA
	103
	0,6
	12,7
	12,5
	14,4
	88,3
	70,9%

	ALGERIA
	92
	0,5
	31,7
	3,6
	7,0
	90,2
	40,2%

	STATI UNITI D'AMERICA
	87
	0,5
	5,7
	4,1
	13,0
	69,0
	62,1%

	VENEZUELA
	84
	0,5
	9,8
	14,9
	9,1
	63,1
	45,2%

	GIAPPONE
	77
	0,4
	8,2
	9,1
	6,9
	59,7
	83,1%

	Altri Paesi extracomunitari
	1.056
	6,0
	39,2
	14,2
	-4,5
	71,5
	55,2%

	Totale 
Paesi extracomunitari
	16.181
	92,5
	20,5
	15,4
	19,2
	83,1
	59,1%

	TOTALE PAESI
	17.493
	100
	18,4
	14,0
	17,9
	81,7
	58,2%


Fonte: Elaborazioni Servizio Studi Camera di Commercio di Milano su dati Infocamere

Sul piano territoriale, le ditte con titolare extracomunitario sono soprattutto localizzate nel comune di Milano, dove si concentra quasi il 60% di esse.

A livello settoriale, l’iniziativa imprenditoriale dei cittadini extracomunitari nella provincia di Milano si indirizza in prevalenza verso le attività dei servizi, l’industria manifatturiera e quella dell’edilizia.

Il terziario nel suo insieme conta 9.705 imprese, che rappresentano il 60% del totale. Questa percentuale è la più alta nel confronto con le altre aree territoriali che, fatta eccezione per il Nord Est, presentano allo stesso modo una forte concentrazione di imprese etniche nei servizi: in Lombardia tale incidenza si attesta intorno al 54,4%, nel Nord Ovest al 54,7%, nel Nord Est al 42,9% mentre in Italia sale al 57,9%.

Questo è in parte dovuto alla maggiore specializzazione di Milano nel settore terziario, ma anche alle minori barriere d’ingresso di determinati settori in cui gli imprenditori 
extracomunitari sono più attivi, sebbene essi stiano dimostrando di essere capaci di conquistarsi spazi economici molto più significativi di quelli comunemente fissati dagli stereotipi correnti delle figure professionali di basso profilo. 

Una buona parte delle ditte con titolare extracomunitario (30,8%) esercita un’attività commerciale, spesso di importazione/esportazione dal 
Paese di provenienza; il 3,3% conduce un’attività nel settore dell’accoglienza o della ristorazione; il 9,9% opera nei trasporti; il 13% svolge un’attività che rientra tra i servizi professionali alle imprese, in particolare tra gli altri servizi, tra cui rientrano anche quelli alla persona.

Tab. 16-
Ditte individuali con titolare extracomunitario per aree geografiche e per settore di attività economica– Anno 2004 (valori assoluti e variazioni percentuali)

	Settori
	MILANO
	LOMBARDIA
	Nord-Ovest
	Nord-est
	ITALIA

	
	Valori assoluti
	Var.% 04/03
	Valori assoluti
	Var.% 04/03
	Valori assoluti
	Var.% 04/03
	Valori assoluti
	Var.% 04/03
	Valori assoluti
	Var.% 04/03

	Agricoltura
	77
	30,5
	311
	10,7
	813
	9,6
	1.127
	6,0
	6.111
	7,6

	Attività manifatturiere
	1.936
	4,6
	4.017
	9,8
	5.452
	10,0
	5.314
	11,9
	20.643
	9,2

	Costruzioni
	4.384
	35,3
	9.954
	38,4
	16.721
	39,4
	16.021
	30,7
	45.849
	34,5

	Industria
	6.321
	24,2
	13.973
	28,8
	22.176
	30,8
	21.336
	25,5
	66.503
	25,5

	Commercio
	4.991
	14,1
	9.622
	18,3
	17.491
	20,2
	10.817
	19,5
	74.015
	21,1

	Alberghi e ristoranti
	535
	8,7
	894
	6,6
	1.464
	5,4
	1.000
	5,3
	4.558
	5,7

	Trasporti, magazzinaggio e comunicazioni
	1.606
	39,0
	2.967
	47,0
	4.052
	53,4
	2.673
	35,8
	8.798
	48,4

	Intermediazione monetaria e finanziaria
	92
	5,7
	185
	8,8
	308
	7,7
	268
	16,0
	1.124
	10,0

	Attività immobiliare, noleggio, informatica e ricerca
	2.099
	10,4
	2.795
	6,1
	3.543
	3,1
	1.331
	2,3
	7.583
	2,1

	Istruzione
	22
	4,8
	32
	10,3
	50
	13,6
	25
	25,0
	208
	10,6

	Altri servizi (sanità, servizi pubblici, sociali e personali)
	360
	18,4
	667
	15,6
	1.105
	15,3
	820
	14,0
	4.313
	11,3

	Servizi
	9.705
	16,4
	17.162
	19,2
	28.013
	20,2
	16.934
	18,9
	100.599
	20,0

	Imprese non classificate
	78
	-16,1
	125
	4,2
	171
	9,6
	47
	56,7
	419
	1,0

	Totale attività
	16.181
	19,2
	31.571
	23,1
	51.173
	24,3
	39.444
	22,0
	173.632
	21,5


Fonte: Elaborazioni Servizio Studi Camera di Commercio di Milano su dati Infocamere

Le attività manifatturiere registrano 1.936 imprese straniere attive (il 12% del totale), mentre sono le costruzioni a segnare una forte consistenza con 4.384 imprese attive, che rappresentano il 27,1% del totale.

	1.7
	Le vere nuove imprese


Nel corso della loro vita le imprese sono interessate da un insieme di fenomeni che producono dei cambiamenti duraturi nella loro struttura, sebbene essi vengano trascurati nelle tradizionali registrazioni dei dati sulla nati-mortalità imprenditoriale.

Eventi come la creazione di spin-off o la trasformazione della forma societaria consentono una valutazione più efficace dei reali flussi demografici che interessano le imprese.

L’Osservatorio Unioncamere sulla demografia delle imprese, da qualche anno, raccoglie ed elabora i dati sulle trasformazioni che hanno coinvolto le imprese allo scopo di individuare, nel totale delle iscritte, quelle realmente create ex novo.

Questi dati, pur ridimensionando l’entità della natalità imprenditoriale che si basa sulle iscrizioni nel Registro delle Imprese, precisano il contributo reale fornito dalle “vere” nuove imprese.

Secondo l’Osservatorio Unioncamere, nella provincia di Milano, nel 2002, le vere nuove imprese sono state circa 13.176 sul totale di iscritte di 27.350. 

Pertanto, le nuove imprese rappresentano il 48,2% di tutte quelle nate nel 2002 (in diminuzione rispetto al 50,5% del 2001, che registrava 15.111 nuove imprese su un totale di 29.934 iscritte), mentre per il rimanente 51,8% si tratta di trasformazioni, scorpori, separazione o filiazione d’azienda.

Tab. 17 -
Imprese iscritte, nuove imprese, trasformazioni, scorpori, separazione o filiazione, per attività economica in provincia di Milano - Anno 2002 (valori assoluti e composizione percentuale)

	Sezioni e divisioni di attività
	Totale 
imprese 
iscritte 
nel 2002 (1)
	Nuove 
imprese
	Trasformazioni, scorpori, 
separazione o 
filiazione d'impresa 

	
	
	V.A.
	%
	V.A.
	%

	Agricoltura, caccia e silvicoltura
	308
	179
	58,1
	129
	41,9

	Agricoltura, caccia e relativi servizi
	304
	176
	57,9
	128
	42,1

	Silvicoltura e utilizzazione aree forestali e serv.connessi
	4
	3
	75,0
	1
	25,0

	Pesca, piscicoltura e servizi connessi
	1
	0
	0,0
	1
	100,0

	Estrazione di minerali 
	4
	1
	25,0
	3
	75,0

	Estraz. carbon fossile e lignite; estraz. torba 
	0
	0
	--
	0
	--

	Estraz. petrolio greggio e gas naturale
	1
	0
	0,0
	1
	100,0

	Estraz. minerali di uranio e di torio 
	0
	0
	--
	0
	--

	Estrazione di minerali metalliferi 
	0
	0
	--
	0
	--

	Altre industrie estrattive 
	3
	1
	33,3
	2
	66,7

	Attività manifatturiere
	2.397
	1.252
	52,2
	1.145
	47,8

	Industrie alimentari e delle bevande
	325
	167
	51,4
	158
	48,6

	Industria del tabacco
	0
	0
	--
	0
	--

	Industrie tessili
	63
	34
	54,0
	29
	46,0

	Confez. articoli vestiario; prep. pellicce
	247
	142
	57,5
	105
	42,5

	Prep. e concia cuoio; fabbr. artic. viaggio
	64
	37
	57,8
	27
	42,2

	Ind. legno, esclusi mobili; fabbr. in paglia
	68
	36
	52,9
	32
	47,1

	Fabbric. pasta-carta, carta e prod. di carta
	18
	7
	38,9
	11
	61,1

	Editoria, stampa e riprod. supp. registrati
	210
	93
	44,3
	117
	55,7

	Fabbric. coke, raffinerie, combust. nucleari
	3
	1
	33,3
	2
	66,7

	Fabbric. prodotti chimici e fibre sintetiche
	27
	14
	51,9
	13
	48,1

	Fabbric. artic. in gomma e mat. plastiche
	46
	29
	63,0
	17
	37,0

	Fabbric. prodotti lavoraz. min. non metallif.
	42
	29
	69,0
	13
	31,0

	Produzione di metalli e loro leghe
	5
	3
	60,0
	2
	40,0

	Fabbric. e lav. prod. metallo, escl. macchine
	435
	216
	49,7
	219
	50,3

	Fabbric. macchine ed appar. mecc., instal.
	224
	120
	53,6
	104
	46,4

	Fabbric. macchine per uff., elaboratori
	42
	22
	52,4
	20
	47,6

	Fabbric. di macchine ed appar. elettr. n.c.a.
	124
	62
	50,0
	62
	50,0

	Fabbric. appar. radiotel. e app. per comunic.
	36
	19
	52,8
	17
	47,2

	Fabbric. appar. medicali, precis., strum. ottici
	99
	45
	45,5
	54
	54,5

	Fabbric. autoveicoli, rimorchi e semirim.
	14
	8
	57,1
	6
	42,9

	Fabbric. di altri mezzi di trasporto
	16
	6
	37,5
	10
	62,5

	Fabbric. mobili; altre industrie manifatturiere
	279
	157
	56,3
	122
	43,7

	Recupero e preparaz. per il riciclaggio
	10
	5
	50,0
	5
	50,0

	Prod. e distrib energ. elettr., gas e acqua
	37
	9
	24,3
	28
	75,7

	Produz. energia elettr., gas, acqua calda
	35
	9
	25,7
	26
	74,3

	Raccolta, depurazione e distribuzione acqua
	2
	0
	0,0
	2
	100,0


segue

continua

	Sezioni e divisioni di attività
	Totale 
imprese 
iscritte 
nel 2002 (1)
	Nuove 
imprese
	Trasformazioni, scorpori, 
separazione o 
filiazione d'impresa 

	
	
	V.A.
	%
	V.A.
	%

	Costruzioni
	3.879
	2.325
	59,9
	1.554
	40,1

	Comm. ingr. e dett.; rip. beni pers. e per la casa
	5.963
	3.258
	54,6
	2.705
	45,4

	Comm., manut. e rip. autov. e motocicli
	438
	209
	47,7
	229
	52,3

	Comm. ingr. e interm. del comm. escl. autov.
	2.702
	1.474
	54,6
	1.228
	45,4

	Comm. dett. escl. autov.; rip. beni pers.
	2.823
	1.575
	55,8
	1.248
	44,2

	Alberghi e ristoranti
	1.127
	439
	39,0
	688
	61,0

	Trasporti, magazzinaggio e comunicaz.
	1.336
	836
	62,6
	500
	37,4

	Trasporti terrestri; trasp. mediante condotta
	824
	578
	70,1
	246
	29,9

	Trasporti marittimi e per vie d'acqua
	2
	0
	0,0
	2
	100,0

	Trasporti aerei
	1
	0
	0,0
	1
	100,0

	Attività ausiliarie dei trasp.; agenzie viaggio
	361
	149
	41,3
	212
	58,7

	Poste e telecomunicazioni
	148
	109
	73,6
	39
	26,4

	Intermediaz. monetaria e finanziaria
	693
	378
	54,5
	315
	45,5

	Interm. mon. e finanz. (escl. assic. e fondi p.)
	65
	15
	23,1
	50
	76,9

	Assic. e fondi pens. (escl. ass. soc. obbl.)
	4
	2
	50,0
	2
	50,0

	Attività ausil. intermediazione finanziaria
	624
	361
	57,9
	263
	42,1

	Attiv. immob., noleggio, informat., ricerca
	5.691
	2.302
	40,4
	3.389
	59,6

	Attività immobiliari
	1.924
	480
	24,9
	1.444
	75,1

	Noleggio macc. e attrezz. senza operat.
	99
	58
	58,6
	41
	41,4

	Informatica e attività connesse
	896
	444
	49,6
	452
	50,4

	Ricerca e sviluppo
	22
	10
	45,5
	12
	54,5

	Altre attività professionali e imprendit.
	2.750
	1.310
	47,6
	1.440
	52,4

	Istruzione
	141
	67
	47,5
	74
	52,5

	Sanità e altri servizi sociali
	99
	53
	53,5
	46
	46,5

	Altri servizi pubblici, sociali e personali
	874
	441
	50,5
	433
	49,5

	Smaltim. rifiuti solidi, acque di scarico e sim.
	16
	6
	37,5
	10
	62,5

	Attività ricreative, culturali e sportive
	319
	176
	55,2
	143
	44,8

	Altre attività dei servizi
	539
	259
	48,1
	280
	51,9

	Servizi domestici presso fam. e conv.
	0
	0
	--
	0
	--

	Imprese non classificate
	4.800
	1.636
	34,1
	3.164
	65,9

	 TOTALE
	27.350
	13.176
	48,2
	14.174
	51,8


(1) 
Sono escluse dal computo le imprese che al 31.12.2002 risultano cessate, liquidate, fallite, sospese
Fonte: Unioncamere, Osservatorio sulla demografia delle imprese

Il settore manifatturiero presenta un’incidenza relativa di vere nuove imprese superiore alla media provinciale (52,2% contro 48,2%); al suo interno, caratterizzati da un numero maggiore di nuove vere iscrizioni, sono i segmenti della lavorazione dei metalli, delle materie plastiche, dell’abbigliamento e della pelletteria.

Inoltre, molto numerose sono le vere nuove imprese nelle costruzioni (59,9%), nei trasporti (62,6%), nel commercio (54,6%).

I settori dove, per contro, si registrano più numerose modificazioni societarie, scorpori o spin off sono quello degli alberghi e della ristorazione (61%) e dei servizi professionali alle imprese (59,6%) - tra questi in particolare le attività immobiliari (75,1%).

Infine, volendo delineare un profilo dei “nuovi” imprenditori, essi sono per la maggioranza maschi (74%) e giovani compresi in una fascia d’età tra 25 e 35 anni (30,2%). Sono numerosi anche i giovanissimi che hanno fino a 25 anni (26,6%).

Tab. 18 -
Imprenditori di nuove imprese iscritte per attività economica, sesso e classe d'età in provincia di Milano - Anno 2002 (valori assoluti e composizione percentuale)

	SEZIONI E
DIVISIONI DI ATTIVITA'
	TOTALE 
nuove 
imprese 
del 2002 (1)
	Imprenditori 
di nuove 
imprese (2)
	% su TOTALE
	CLASSI DI ETA' (%)

	
	
	
	Maschi
	Femmine
	fino a 25
	25-35
	35-49
	oltre 50

	Agricoltura, caccia e silvicoltura
	179
	192
	74,0
	26,0
	26,6
	30,2
	25,0
	18,2

	Agricoltura, caccia e relativi servizi
	176
	189
	74,1
	25,9
	26,5
	29,6
	25,4
	18,5

	Silvicoltura e utilizzazione aree forestali e serv.connessi
	3
	3
	66,7
	33,3
	33,3
	66,7
	--
	--

	Pesca, piscicoltura e servizi connessi
	0
	0
	--
	--
	--
	--
	--
	--

	Estrazione di minerali 
	1
	1
	100,0
	--
	--
	--
	--
	100,0

	Estraz. carbon fossile e lignite; estraz. torba 
	0
	0
	--
	--
	--
	--
	--
	--

	Estraz. petrolio greggio e gas naturale
	0
	0
	--
	--
	--
	--
	--
	--

	Estraz. minerali di uranio e di torio 
	0
	0
	--
	--
	--
	--
	--
	--

	Estrazione di minerali metalliferi 
	0
	0
	--
	--
	--
	--
	--
	--

	Altre industrie estrattive 
	1
	1
	100,0
	--
	--
	--
	--
	100,0

	Attività manifatturiere
	1.252
	1.350
	71,9
	28,1
	19,0
	38,6
	31,6
	10,8

	Industrie alimentari e delle bevande
	167
	194
	70,6
	29,4
	23,2
	43,8
	28,4
	4,6

	Industria del tabacco
	0
	0
	--
	--
	--
	--
	--
	--

	Industrie tessili
	34
	34
	41,2
	58,8
	8,8
	55,9
	23,5
	11,8

	Confez. articoli vestiario; prep. pellicce
	142
	146
	43,8
	56,2
	19,2
	41,1
	34,2
	5,5

	Prep. e concia cuoio; fabbr. artic. viaggio
	37
	38
	65,8
	34,2
	23,7
	39,5
	28,9
	7,9

	Ind. legno, esclusi mobili; fabbr. in paglia
	36
	39
	100,0
	--
	20,5
	41,0
	35,9
	2,6

	Fabbric. pasta-carta, carta e prod. di carta
	7
	8
	62,5
	37,5
	12,5
	25,0
	50,0
	12,5

	Editoria, stampa e riprod. supp. registrati
	93
	98
	63,3
	36,7
	16,3
	33,7
	35,7
	14,3

	Fabbric. coke, raffinerie, combust. nucleari
	1
	1
	--
	100,0
	--
	--
	100,0
	--

	Fabbric. prodotti chimici e fibre sintetiche
	14
	15
	86,7
	13,3
	--
	20,0
	33,3
	46,7

	Fabbric. artic. in gomma e mat. plastiche
	29
	29
	44,8
	55,2
	13,8
	31,0
	44,8
	10,3

	Fabbric. prodotti lavoraz. min. non metallif.
	29
	34
	64,7
	35,3
	38,2
	26,5
	23,5
	11,8

	Produzione di metalli e loro leghe
	3
	3
	100,0
	--
	--
	33,3
	33,3
	33,3

	Fabbric. e lav. prod. metallo, escl. macchine
	216
	234
	87,2
	12,8
	17,1
	38,0
	32,1
	12,8

	Fabbric. macchine ed appar. mecc., instal.
	120
	125
	87,2
	12,8
	17,6
	35,2
	29,6
	17,6

	Fabbric. macchine per uff., elaboratori
	22
	24
	100,0
	--
	12,5
	45,8
	25,0
	16,7

	Fabbric. di macchine ed appar. elettr. n.c.a.
	62
	65
	63,1
	36,9
	29,2
	35,4
	26,2
	9,2

	Fabbric. appar. radiotel. e app. per comunic.
	19
	20
	95,0
	5,0
	25,0
	45,0
	25,0
	5,0

	Fabbric. appar. medicali, precis., strum. ottici
	45
	47
	93,6
	6,4
	6,4
	40,4
	36,2
	17,0

	Fabbric. autoveicoli, rimorchi e semirim.
	8
	8
	87,5
	12,5
	37,5
	25,0
	37,5
	--

	Fabbric. di altri mezzi di trasporto
	6
	7
	71,4
	28,6
	42,9
	42,9
	--
	14,3

	Fabbric. mobili; altre industrie manifatturiere
	157
	176
	65,9
	34,1
	17,0
	38,6
	34,7
	9,7

	Recupero e preparaz. per il riciclaggio
	5
	5
	80,0
	20,0
	20,0
	20,0
	20,0
	40,0


segue

continua

	SEZIONI E
DIVISIONI DI ATTIVITA'
	TOTALE 
nuove 
imprese 
del 2002 (1)
	Imprenditori 
di nuove 
imprese (2)
	% su TOTALE
	CLASSI DI ETA' (%)

	
	
	
	Maschi
	Femmine
	fino a 25
	25-35
	35-49
	oltre 50

	Prod. e distrib energ. elettr., gas e acqua
	9
	11
	90,9
	9,1
	--
	27,3
	27,3
	45,5

	Produz. energia elettr., gas, acqua calda
	9
	11
	90,9
	9,1
	--
	27,3
	27,3
	45,5

	Raccolta, depurazione e distribuzione acqua
	0
	0
	--
	--
	--
	--
	--
	--

	Costruzioni
	2.325
	2.398
	96,9
	3,1
	23,9
	45,8
	25,4
	5,0

	Comm. ingr. e dett.; rip. beni pers. e per la casa
	3.258
	3.374
	69,8
	30,2
	22,0
	39,9
	29,2
	9,0

	Comm., manut. e rip. autov. e motocicli
	209
	223
	87,9
	12,1
	22,9
	45,7
	25,6
	5,8

	Comm. ingr. e interm. del comm. escl. autov.
	1.474
	1.488
	78,8
	21,2
	24,5
	37,6
	28,3
	9,5

	Comm. dett. escl. autov.; rip. beni pers.
	1.575
	1.663
	59,4
	40,6
	19,6
	41,1
	30,4
	8,8

	Alberghi e ristoranti
	439
	520
	62,1
	37,9
	23,5
	37,7
	29,2
	9,6

	Trasporti, magazzinaggio e comunicaz.
	836
	850
	87,3
	12,7
	17,6
	42,5
	29,9
	10,0

	Trasporti terrestri; trasp. mediante condotta
	578
	583
	91,1
	8,9
	18,7
	42,0
	30,5
	8,7

	Trasporti marittimi e per vie d'acqua
	0
	0
	--
	--
	--
	--
	--
	--

	Trasporti aerei
	0
	0
	--
	--
	--
	--
	--
	--

	Attività ausiliarie dei trasp.; agenzie viaggio
	149
	158
	75,9
	24,1
	14,6
	44,9
	26,6
	13,9

	Poste e telecomunicazioni
	109
	109
	83,5
	16,5
	16,5
	41,3
	31,2
	11,0

	Intermediaz. monetaria e finanziaria
	378
	380
	79,5
	20,5
	25,5
	32,6
	30,3
	11,6

	Interm. mon. e finanz. (escl. assic. e fondi p.)
	15
	15
	93,3
	6,7
	6,7
	20,0
	53,3
	20,0

	Assic. e fondi pens. (escl. ass. soc. obbl.)
	2
	2
	100,0
	--
	--
	--
	100,0
	--

	Attività ausil. intermediazione finanziaria
	361
	363
	78,8
	21,2
	26,4
	33,3
	28,9
	11,3

	Attiv. immob., noleggio, informat., ricerca
	2.302
	2.432
	68,8
	31,3
	18,5
	35,2
	31,3
	15,1

	Attività immobiliari
	480
	507
	68,0
	32,0
	18,7
	28,8
	32,3
	20,1

	Noleggio macc. e attrezz. senza operat.
	58
	59
	78,0
	22,0
	40,7
	42,4
	11,9
	5,1

	Informatica e attività connesse
	444
	471
	74,5
	25,5
	25,5
	38,6
	26,1
	9,8

	Ricerca e sviluppo
	10
	11
	72,7
	27,3
	9,1
	27,3
	27,3
	36,4

	Altre attività professionali e imprendit.
	1.310
	1.384
	66,6
	33,4
	15,1
	36,1
	33,5
	15,3

	Istruzione
	67
	73
	57,5
	42,5
	17,8
	34,2
	39,7
	8,2

	Sanità e altri servizi sociali
	53
	59
	49,2
	50,8
	13,6
	45,8
	28,8
	11,9

	Altri servizi pubblici, sociali e personali
	441
	477
	46,5
	53,5
	20,8
	41,7
	30,2
	7,3

	Smaltim. rifiuti solidi, acque di scarico e sim.
	6
	6
	50,0
	50,0
	33,3
	66,7
	--
	--

	Attività ricreative, culturali e sportive
	176
	191
	68,6
	31,4
	15,7
	40,3
	33,5
	10,5

	Altre attività dei servizi
	259
	280
	31,4
	68,6
	23,9
	42,1
	28,6
	5,4

	Servizi domestici presso fam. e conv.
	0
	0
	--
	--
	--
	--
	--
	--

	Imprese non classificate
	1.636
	1.877
	71,6
	28,4
	16,4
	33,9
	30,7
	19,0

	TOTALE
	13.176
	13.994
	74,9
	25,1
	20,5
	39,0
	29,4
	11,1


 (1) 
Sono incluse nel computo le sole imprese realmente nuove
(2) 
Per imprenditore di nuova impresa si intende il soggetto che la gestisce. L'imprenditore viene selezionato tra i soci che ricoprono una carica sociale in base ad un criterio di "significatività imprenditoriale"

Fonte: Unioncamere, Osservatorio sulla demografia delle imprese

L’iniziativa dei nuovi imprenditori “maschi” è particolarmente forte nell’edilizia (96,9%), nei trasporti (87,3%) e nell’intermediazione monetaria (79,5%). 

Le nuove imprenditrici sono invece molto attive nell’ambito dei servizi sociali, dell’istruzione, delle strutture alberghiere e ricettive, del commercio al dettaglio.

I giovani nella classe d’età fino a 25 anni sono più numerosi nelle costruzioni (23,9%) e nel commercio (22%).

	1.8
	Il sistema delle microimprese: un’analisi descrittiva


1.8.1
Premessa

La Carta europea della piccola impresa (approvata dal Consiglio di Feira, Portogallo, nel giugno del 2000) considera le piccole imprese come “la principale forza propulsiva dell’innovazione, dell’occupazione e dell’integrazione sociale e locale in Europa”, ossia come “la spina dorsale dell’economia europea”. 
 Le piccole imprese vengono quindi riconosciute – nell’ambito della vasta ed eterogenea categoria delle PMI (imprese sino a 250 addetti) – come un soggetto autonomo, dotato di proprie caratteristiche e  portatore di interessi e bisogni specifici.

All’interno del composito sistema delle piccole imprese (costituito dalle imprese con meno di 50 addetti) si collocano a loro volta le microimprese, ossia quelle imprese che, secondo la definizione europea, occupano meno di 10 addetti e realizzano un fatturato annuo non superiore ai 2 milioni di euro.

Il doppio criterio degli addetti e del fatturato utilizzato per circoscrivere l’universo delle microimprese escluderebbe da questo quelle imprese che, pur con un numero di addetti inferiore a 10, realizzano fatturati superiore alla soglia dei 2 milioni di euro. Analogamente, imprese con 10 addetti e più, ma con fatturati eventualmente inferiori ai 2 milioni di euro, andrebbero ricondotte alla categoria delle microimprese. Inoltre, sono tutt’altro che infrequenti i casi di imprese senza addetti (costituite ad esempio soltanto da soci) con elevate performance economiche. Questo a indicare come i parametri dimensionali formali (e in particolare quello degli addetti) possano risultare insufficienti, se non a volte del tutto impropri, a delimitare “confini” d’impresa che nella realtà sono di fatto più incerti e cangianti. In ogni caso, la grande difficoltà di reperire i dati di fatturato relativi a imprese di così piccole dimensioni e di incrociarli quindi con quelli degli addetti rende praticamente impossibile (soprattutto a livello territoriale) misurare e descrivere il fenomeno della microimpresa nell’accezione piena di cui sopra. Per questo motivo, nell’analisi che segue, la microimpresa (come la microunità produttiva) viene definita sulla base del solo criterio “statistico” del numero degli addetti, ossia come impresa (o unità locale) appartenente alla “classe” da 1 a 9 addetti.

Nonostante il sistema delle microimprese occupi in Italia un peso di assoluto rilievo in termini di diffusione imprenditoriale, creazione di posti di lavoro e generazione di ricchezza diffusa (concentrando al 2001 quasi il 95% di tutte le imprese, il 50% circa del totale addetti alle unità locali e il 30% del valore aggiunto globale), fatica a costituire l’oggetto di analisi e riflessioni specifiche, che vengono per lo più rivolte all’universo delle piccole e medie imprese trattato spesso in modo indifferenziato. Non raramente, inoltre, le microimprese tendono ad essere assimilate tout court al lavoro autonomo o al cosiddetto  “popolo delle partite iva”, forme di autoimpiego e autoimprenditorialità di certo diffuse nel mondo delle microimprese, soprattutto nelle classi dimensionali più piccole (come in quelle con un solo addetto), ma che non ne esauriscono l’identità.

All’autonomia sancita nella Carta europea per le piccole imprese non sembra ancora corrispondere una trattazione adeguata della microimpresa in quanto tale, colta cioè nelle sue differenze e peculiarità rispetto alle altre tipologie di impresa appartenenti al mondo delle PMI. Ma che sono anche differenze e peculiarità interne allo stesso mondo delle microimprese e tra mondi di microimprese dei diversi contesti territoriali. 

Qui di seguito viene presentata una breve analisi strutturale ed evolutiva del fenomeno della microimpresa, basata sui dati dei Censimenti Istat 1991 e 2001, che pone a confronto la realtà milanese con quella nazionale. Emerge un quadro del sistema delle microimprese caratterizzato da una forte dinamicità e da rilevanti differenziazioni nel confronto con il sistema economico generale e tra Milano e l’Italia. Si confermano inoltre la forza e la pervasività delle microimprese, che innervano l’intero sistema produttivo e diventano sempre più, assecondandone le trasformazioni, microimprese dei servizi.

1.8.2
Un capitalismo molecolare in forte crescita

Quella della microimpresa è una economia da grandi numeri: a Milano (quasi 314 mila imprese, con 546 mila addetti alle unità locali) come in Italia (quasi quattro milioni, con quasi 8 milioni di addetti alle unità locali).

Tra il 1991 e il 2001- come evidenziano i dati contenuti nella Tab. 19 - si assiste a una vistosa crescita del sistema delle microimprese, che appare particolarmente sostenuta nell’area milanese, dove le microimprese registrano un tasso di aumento (52,4%) più che doppio rispetto a quello nazionale (24,8%). Altrettanto elevato, seppure di entità inferiore, è l’incremento delle microunità locali. 

Lo sviluppo del fenomeno microimpresa risulta molto più contenuto se si considerano gli addetti (sia alle imprese che alle unità locali), anche se rimane comunque superiore, specie in termini di unità locali, alla crescita occupazionale dell’intera economia. Ciò conduce ad una netta riduzione (del 30%) della dimensione media delle microimprese (a Milano da 2,4 a 1,9 addetti), in linea con la tendenza generale.

Confrontando l’andamento delle microimprese con quello delle altre classi dimensionali, si può osservare: 

- la crisi milanese – ma non italiana - delle piccole imprese (tra 10-49 addetti);

- la crescita significativa – soprattutto in Italia – delle medie imprese (tra 50-249 addetti), che registrano anche i più elevati tassi di aumento degli addetti alle unità locali (16,4% a Milano e 17,6% in Italia) a testimoniare il ruolo di traino assunto dalle medie imprese nello sviluppo dei sistemi produttivi locali;

- il vistoso incremento (30% circa) a Milano – ma non in Italia (0,8%) – degli addetti alle imprese di maggiori dimensioni (con 250 addetti e più) a cui corrisponde peraltro la contrazione degli occupati nelle unità locali. Ciò sta a indicare il rafforzamento di Milano non tanto come luogo della produzione, che semmai tende a localizzarsi sempre più all’esterno dell’area metropolitana, ma come centro di comando e nodo strategico, ossia come primo headquarter, dell’economia nazionale e, in particolare, dell’economia dei servizi e delle reti.  

Tab. 19 – 
Variazioni % 1991 – 2001 delle imprese, delle unità locali e dei relativi addetti per classe di addetti. Provincia di Milano e Italia

	Classi 
di 
addetti
	Imprese
	
	Unità locali
	
	Addetti alle imprese
	
	Addetti unità locali

	
	Milano
	Italia
	
	Milano
	Italia
	
	Milano
	Italia
	
	Milano
	Italia

	1-9
	52,4
	24,8
	
	47,4
	22,0
	
	18,2
	10,2
	
	15,0
	8,3

	10-49
	-5,5
	5,4
	
	-4,0
	7,2
	
	-4,4
	5,4
	
	-3,0
	7,3

	50-249
	13,1
	15,7
	
	14,6
	17,8
	
	12,7
	15,5
	
	16,4
	17,6

	250 e più
	9,8
	13,2
	
	5,9
	5,9
	
	29,9
	0,8
	
	-2,4
	-5,4

	Totale
	47,2
	23,7
	
	42,8
	21,2
	
	17,3
	7,8
	
	7,5
	7,8


Fonte: 
Elaborazioni Servizio Studi Camera di Commercio di Milano su dati Istat. Censimenti industria e servizi 1991 e 2001

La forte crescita delle piccolissime imprese è in gran parte  dovuta alla vera e propria “esplosione” delle imprese con un solo addetto, che a Milano assume un tasso di aumento eclatante (120,1%) rispetto a quello già elevato (51%) dell’Italia (Tab. 20). Molto più contenuto l’aumento delle microimprese con 2 addetti (che registrano una flessione degli occupati), mentre la classe da 3 a 5 addetti è quella che conosce, specie a Milano, le maggiori perdite. Le microimprese più grandi (da 6 a 9 addetti) mostrano invece un andamento differenziato (negativo a Milano e debolmente positivo in Italia). 

Un terzo degli occupati alle microimprese appartiene alla classe con un solo addetto, che a sua volta assorbe – in termini di unità locali – la maggior quota degli addetti all’intero sistema produttivo (13,5% a Milano contro il 16,5% nazionale). 

Tab. 20 – 
Microimprese per classi di addetti. Provincia di Milano e Italia. (valori percentuali)

	Classi 
di 
addetti
	Variazioni 1991 - 2001
	
	Composizione 
per addetti al 
2001
	
	Incidenza 
addetti U.L. sul totale al 2001

	
	Numero
	
	Addetti
	
	
	
	

	
	Milano
	Italia
	
	Milano
	Italia
	
	Milano
	Italia
	
	Milano
	Italia

	1
	120,1
	51,0
	
	120,1
	51,0
	
	33,9
	32,8
	
	13,5
	16,5

	2
	11,7
	-0,5
	
	11,7
	-0,5
	
	19,0
	19,6
	
	7,4
	9,5

	3-5
	-9,6
	-6,3
	
	-10,6
	-6,8
	
	27,7
	28,9
	
	11,0
	14,2

	6-9
	-8,2
	2,5
	
	-8,7
	2,0
	
	19,4
	18,7
	
	8,0
	9,6

	Totale
	52,4
	24,8
	
	18,2
	10,2
	
	100,0
	100,0
	
	39,9
	49,8


Fonte: 
Elaborazioni Servizio Studi Camera di Commercio di Milano su dati Istat. Censimenti industria e servizi 1991 e 2001

Il peso dell’economia molecolarizzata sul sistema economico generale è certamente rilevante, ma cambia notevolmente a seconda che si consideri il numero delle microimprese e delle microunità produttive oppure il numero dei relativi addetti.

L’incidenza della “microeconomia” assume infatti valori elevatissimi, assorbendo la quasi totalità (95% in Italia, un po’ meno a Milano) del numero delle imprese e delle unità di produzione totali (Tab. 21). Considerando gli addetti, la fisionomia molecolare del sistema imprenditoriale e produttivo appare invece decisamente più contratta, specie a Milano. Qui emerge una specificità del capitalismo milanese, caratterizzato da un peso degli occupati nelle microimprese sul totale degli addetti (29,2%) nettamente inferiore alla media nazionale (46,4%), a cui si contrappone il maggior peso delle grandi imprese (41%, contro la media italiana del 20,2%: ben il 26% degli addetti alle imprese di maggiori dimensioni dell’intero Paese si concentra nell’area milanese).

Il contributo occupazionale della piccolissima dimensione si dispiega  soprattutto in termini di unità  locali o di economia territorializzata. A Milano gli addetti alle unità locali sino ai 9 addetti raggiungono al 2001 il 40% del totale (37% nel 1991) e in Italia quasi il 50% (come nel 1991), una differenza questa imputabile al maggior peso detenuto nella provincia milanese dalle unità produttive di media e grande dimensione. Le microunità si confermano quindi come la “spina dorsale” dei sistemi produttivi locali. 

Tab. 21 – 
Imprese e unità locali e relativi addetti per classi di addetti. Provincia di Milano e Italia. Anno 2001 (composizione percentuale)

	Classi 
di 
addetti
	Imprese
	
	Unità locali

	
	Numero
	
	Addetti
	
	Numero
	
	Addetti

	
	Milano
	Italia
	
	Milano
	Italia
	
	Milano
	Italia
	
	Milano
	Italia

	1-9
	90,7
	94,9
	
	29,2
	46,4
	
	93,5
	94,6
	
	39,9
	49,8

	10-49
	7,9
	4,5
	
	15,9
	20,8
	
	5,5
	4,7
	
	23,4
	23,8

	50-249
	1,1
	0,5
	
	13,9
	12,6
	
	0,9
	0,6
	
	20,5
	16,0

	250 e più
	0,3
	0,1
	
	41,0
	20,2
	
	0,1
	0,1
	
	16,2
	10,4

	Totale
	100,0
	100,0
	
	100,0
	100,0
	
	100,0
	100,0
	
	100,0
	100,0


Fonte: 
Elaborazioni Servizio Studi Camera di Commercio di Milano su dati Istat Censimenti industria e servizi 1991 e 2001

1.8.3
 Le forme giuridiche 




La forma giuridica adottata dalla maggioranza delle microimprese (59,1% a Milano e 68,3% in Italia) è la “ditta individuale”, che rappresenta la forma di gran lunga prevalente tra le imprese con un solo addetto.

Il peso delle ditte individuali diminuisce drasticamente all’aumentare delle dimensioni, per lasciar progressivamente posto alle forme societarie, che nella classe di addetti superiore (da 6 a 9) raggiungono una incidenza analoga (dal 70% all’80%) a quella detenuta dalla “ditta individuale” tra le imprese con un addetto (Tab. 22).

La diffusione della “società di capitale” tra le microimprese assume valori significativi, e ancora una volta crescenti con le dimensioni, per le società a responsabilità limitata (18,2% a Milano, 10,2% in Italia), mentre assai più ridotto è il peso delle forma societaria in assoluto maggiormente impegnativa, ossia la società per azioni (1,1% a Milano, 0,3% in Italia). 

Tab. 22 – 
Microimprese secondo la forma giuridica (ditte individuali e società) per classi di addetti. Provincia di Milano e Italia. Anno 2001 (incidenza percentuale)

	Classi 
di 
addetti
	Ditte individuali
	
	Società

	
	
	
	Totale
	
	S.p.A.
	
	S.r.l.

	
	Milano
	Italia
	
	Milano
	Italia
	
	Milano
	Italia
	
	Milano
	Italia

	1
	73,7
	83,2
	
	25,4
	15,9
	
	0,9
	0,3
	
	15,0
	7,8

	2
	42,4
	52,9
	
	57,0
	46,5
	
	0,7
	0,3
	
	14,8
	8,5

	3-5
	30,1
	39,8
	
	68,1
	58,2
	
	1,7
	0,5
	
	27,4
	16,3

	6-9
	16,3
	24,5
	
	80,5
	71,3
	
	3,3
	1,2
	
	43,7
	29,2

	Totale
	59,1
	68,3
	
	39,8
	30,5
	
	1,1
	0,3
	
	18,2
	10,2


Fonte: 
Elaborazioni Servizio Studi Camera di Commercio di Milano su dati Istat. Censimenti industria e servizi 1991 e 2001

Una certa parte di microimprese (specie di quelle comprese nella fascia da 6 a 9 addetti) adotta quindi una configurazione giuridica propria delle imprese che presentano una maggior propensione al rischio e volumi più elevati di investimenti. Si tratta di un segmento che sotto il profilo delle performance economiche, della solidità e della complessità organizzativa appare forse più inquadrabile nell’universo delle piccole imprese che in quello delle microimprese. Questa sfumatura dei confini tra microimprese e piccole imprese è più evidente nella realtà milanese, dove l’incidenza delle società di capitali tra le piccolissime imprese è decisamente superiore rispetto alla realtà nazionale. 

1.8.4
I settori di attività 

Gli andamenti settoriali del sistema delle microimprese intervenuti nel periodo 1991-2001 riflettono sostanzialmente quelli relativi all’intero sistema economico: crisi occupazionale accentuata dell’industria manifatturiera e, in minor misura, del commercio, crescita delle costruzioni, esplosione dei servizi (Tab. 23). 

Emergono tuttavia evidenti differenze in termini di intensità. Così la caduta dell’occupazione manifatturiera è – a Milano – più contenuta nelle microunità locali rispetto alla media del settore, mentre il contrario accade per la flessione dell’ occupazione commerciale, che è assai più pronunciata nelle microattività. Il tessuto produttivo delle microimprese registra tassi di crescita molto elevati nelle costruzioni e, soprattutto, nel composito settore dei servizi (nel quale ricadono i servizi avanzati alle imprese). 

Il sistema delle microimprese appare maggiormente terziarizzato rispetto al sistema economico generale: nelle microunità produttive commercio e servizi assorbono complessivamente una quota di addetti superiore a quella riscontrabile a livello di sistema economico generale (a Milano il 73,6% contro il 66,5%; in Italia 69,8% contro il 57,4%). Il tasso di penetrazione delle microattività è debole nei settori che richiedono maggiori investimenti (industria manifatturiera, trasporti, credito e assicurazioni) ed elevato in quelli con minori barriere all’ingresso (costruzioni, commercio, pubblici esercizi, alcune tipologie di servizi alle imprese, servizi alle famiglie).

Tab. 23 – 
Addetti alle unità locali da 1-9 addetti e addetti totali per i principali settori di attività economica. Provincia di Milano e Italia. (valori percentuali)

	Attività 
economiche
	Variaz. 1991-2001
	Quote su totale settore al 2001
	Composizione al 2001

	
	Milano
	Italia
	
	Milano
	Italia

	
	1-9 
addetti
	Totale
	1-9 
addetti
	Totale
	Milano
	Italia
	1-9 
addetti
	Totale
	1-9 
addetti
	Totale

	Industria manif.
	-12,2
	-20,1
	-7,2
	-6,1
	23,1
	25,9
	16,5
	28,5
	16,2
	31,2

	Costruzioni
	29,1
	9,6
	20,7
	14,7
	64,4
	65,8
	9,6
	5,9
	12,8
	9,7

	Commercio e riparaz.
	-13,8
	-3,7
	-11,3
	-4,5
	52,2
	72,6
	25,2
	19,2
	29,2
	20,1

	Alberghi e pubblici eserc.
	2,1
	23,0
	3,7
	17,2
	52,2
	67,8
	5,3
	4,0
	7,4
	5,4

	Trasporti e comunicazioni
	31,2
	32,4
	15,2
	1,8
	22,5
	29,2
	4,5
	8,0
	4,4
	7,6

	Credito e assicurazioni
	33,7
	0,4
	36,8
	3,3
	22,6
	41,2
	3,2
	5,7
	3,1
	3,7

	Altri servizi
	74,8
	81,9
	52,7
	62,3
	51,2
	62,0
	35,4
	27,6
	25,7
	20,6

	Totale
	15,0
	7,5
	8,3
	7,8
	39,9
	49,8
	100,0
	100,0
	100,0
	100,0


Fonte: 
Elaborazioni Servizio Studi Camera di Commercio di Milano su dati Istat. Censimenti industria e servizi 1991 e 2001

In alcuni segmenti di terziario (intermediari del commercio, ausiliari finanziari, agenzie immobiliari e di assicurazione, studi legali e commerciali, studi di architettura, servizi sanitari, servizi alle famiglie) l’incidenza delle microimprese raggiunge valori molto alti (dal 60% al 90%), incidenza che invece è decisamente più contenuta (intorno al 30%) nei cosiddetti “servizi avanzati” (consulenza aziendale, informatica, ecc.). In ambito manifatturiero il peso delle microunità locali diventa apprezzabile soltanto in pochi settori significativi (come gli apparecchi medicali e i mobili) o in alcune nicchie di peso limitato. 

Nel confronto tra la provincia di Milano e l’Italia si può evidenziare come a livello nazionale la penetrazione delle microimprese sia più spinta in tutti i settori di attività (a causa del minor impatto delle macroimprese). Milano, inoltre, si caratterizza per la maggiore specializzazione nei servizi alle imprese e alle famiglie (in cui si concentra il 35% del totale degli addetti alle microunità locali, contro il 26% nazionale). 

In definitiva, le microimprese tendono a concentrarsi – a Milano come in Italia - nelle attività caratterizzate da una minore intensità di capitale fisico e da un contenuto prevalente di servizio, dove la “persona” (con le sue competenze e le sue relazioni) costituisce la risorsa primaria, ossia il vero “capitale” dell’impresa.

1.8.5
Impresa o lavoro autonomo? 

La dimensione del “capitalismo personale” che contraddistingue  il mondo delle microimprese emerge in tutta la sua evidenza se si considera la tipologia del personale impiegato. Gli addetti alle microunità produttive sono infatti in gran parte costituiti da occupati “indipendenti” – 66% del totale, ma con percentuali ancora più elevate in settori come il commercio e i servizi alla persona e che raggiungono praticamente il 100% nelle imprese con un solo addetto, imprese più propriamente attribuibili alla sfera del lavoro autonomo. I lavoratori indipendenti detengono invece un peso notevolmente inferiore a livello di economia generale (28% a Milano, 35% in Italia). 

Oltre il 90% di tutti i lavoratori indipendenti trova impiego nel sistema della microimpresa, che assorbe anche, per quanto riguarda il ricorso al personale esterno, la maggioranza dei collaboratori coordinati e continuativi (64% a Milano, 71% in Italia) e una quota relativamente contenuta di lavoratori interinali (intorno al 24%) (Tab. 24). 

Tab. 24 – 
Personale impiegato nelle unità locali delle imprese sino a 9 addetti per tipo di rapporto di lavoro. Provincia di Milano e Italia. Anno 2001 (valori percentuali)

	
	Composizione
	
	Quota microimprese 
su totale economia

	
	Milano
	
	Italia
	
	

	
	Microimprese
	Totale 
economia
	
	Microimprese
	Totale 
economia
	
	Milano
	Italia

	Personale interno
	
	
	
	
	
	
	
	

	Indipendenti
	65,6
	28,1
	
	65,9
	34,9
	
	93,4
	94,0

	Dipendenti
	34,4
	71,9
	
	34,1
	65,1
	
	19,1
	26,1

	Totale addetti
	100,0
	100,0
	
	100,0
	100,0
	
	39,9
	49,8

	Personale esterno
	
	
	
	
	
	
	
	

	Collaboratori
	94,1
	85,3
	
	94,9
	86,2
	
	63,9
	71,0

	Lavoratori interinali
	5,9
	14,7
	
	5,1
	13,8
	
	23,1
	23,8

	Totale
	100,0
	100,0
	
	100,0
	100,0
	
	57,9
	64,5


Fonte: 
Elaborazioni Servizio Studi Camera di Commercio di Milano su dati Istat. Censimento industria e servizi 2001

In molti casi, le microimprese esprimono una domanda di lavoro qualificato e ad elevato livello di istruzione, come mostra l’incidenza significativa della richiesta di laureati, reclutati in genere  attraverso i rapporti di collaborazione esterna, che maggiormente rispondono alle esigenze di contenimento dei costi e di flessibilità proprie delle imprese di piccolissime dimensioni. 

Oltre un terzo del personale impiegato nelle unità produttive delle piccolissime imprese appartiene alla categoria del lavoro dipendente, a indicare che non tutto il mondo delle microimprese sia riconducibile alle fenomenologie pure del capitalismo personale, ma assuma, in larghi tratti, i caratteri e le strutture organizzative proprie del capitalismo tout court. Una differenziazione interna che comporta una diversità, anche consistente, sul piano degli obiettivi, delle strategie di crescita  e dei bisogni. 

1.8.6
Le criticità

La dinamica demografica delle imprese  è, in Italia, caratterizzata da  valori di natalità e di mortalità relativamente alti e non molto distanti  tra loro. Tante imprese nascono, tante imprese muoiono, con saldi comunque sempre (più o meno) positivi. Ciò sembra essere la spia di una certa difficoltà delle imprese italiane di crescere e di durare nel tempo, anche se la loro capacità di tenuta e consolidamento appare migliorata (il numero delle imprese cessate è stabile o in diminuzione  negli ultimi dieci anni mentre quello delle imprese nate è per lo più in crescita).   

E’ nei suoi primi anni di vita che l’impresa è esposta ai maggiori rischi di chiusura. Quasi un terzo delle imprese che nel 2003 hanno dichiarato alla Camera di Commercio di aver cessato l’attività aveva soltanto tre anni di vita. Questa mortalità precoce colpisce maggiormente le imprese individuali, che – come si è visto analizzando i dati del Censimento del 2001 – rappresentano in Italia quasi il 70% delle microimprese sino ai 9 addetti. La tendenza alla chiusura anticipata delle imprese individuali è, seppure non di molto, più pronunciata a Milano che in Italia (Tab. 25).

Tab. 25 – 
Imprese cessate nel 2003. Distribuzione % per epoca di iscrizione

	Epoca di 
iscrizione
	Milano
	Italia

	
	Imprese individuali
	Totale economia
	Imprese individuali
	Totale economia

	Prima del 1990
	28,3
	30,9
	31,6
	32,3

	1990-1999
	36,7
	39,7
	34,3
	37,6

	2000-2003
	35,0
	29,5
	34,1
	30,1

	Totale
	100,0
	100,0
	100,0
	100,0


Fonte:
Unioncamere e Camera di Commercio di Milano

Ma quali sono i motivi che maggiormente determinano la minore capacità di sopravvivenza delle microimprese? I dati contenuti nella Tab. 26 – ripresi da una ricerca del Formaper in corso di pubblicazione – consentono di fornire una prima risposta alla domanda. 

Dalla ricerca del Formaper (i cui dati si riferiscono a un’indagine campionaria condotta sulle imprese cessate in Lombardia nel periodo 1° novembre 2003-1° novembre 2004) emerge sostanzialmente: 

- i problemi di mercato o di concorrenza (segnalati da oltre la metà delle microimprese sino ai 9 addetti) rappresentano la prima causa di cessazione, specie quando si tratta di chiusura dell’attività in senso stretto; 

- i problemi di successione – ossia la difficoltà a trovare “eredi”, interni o esterni alla famiglia dell’imprenditore - sono maggiormente avvertiti dalle microimprese con un solo addetto, per le quali costituiscono la prima causa di cessazione (seconda per l’insieme delle microimprese), affrontata in genere in modo “drastico” (chiudendo e ancor più cedendo l’attività ad altri);

- lo sfruttamento di altre opportunità (terza causa) spinge più che alla cessazione o alla cessione dell’at-tività alla trasformazione giuridica, in genere da impresa individuale a società, non comportando quindi, per lo più, una fuoriuscita dal mercato;  

- i problemi di natura finanziaria – contrariamente a quanto ci si poteva forse attendere – costituiscono, in soggetti che ricorrono prevalentemente all’autofinanziamento, un motivo secondario di cessazione, valido soltanto per una minoranza ristretta (10%) di microimprese; 

- tra le altre cause di cessazione segnalate, acquistano una certa rilevanza i problemi fiscali e burocratici (30%) e – ma solo per le imprese con un addetto - quelli connessi al lavoro e all’organizzazione, mentre le restanti problematiche (tecnologia, logistica) rappresentano delle criticità marginali e comunque non tali da implicare, nella stragrande maggioranza dei casi, la decisione traumatica della cessazione.

Tab. 26 -
Problemi che hanno determinato la cessazione nella microimpresa per tipologia di cessazione (% di  casi in cui il problema è stato giudicato rilevante)

	Problemi
	1-9 addetti
	1 addetto

	
	Cessazione dell'attività
	Cambio forma giuridica
	Cessione attività
	Totale
	Cessazione dell'attività
	Cambio forma giuridica
	Cessione attività
	Totale

	problemi di mercato
	59,2
	39,0
	32,6
	52,3
	40,9
	6,6
	51,8
	40,8

	successione
	41,1
	24,8
	50,1
	41,9
	56,3
	44,6
	37,0
	53,1

	altre opportunità
	35,1
	40,9
	35,3
	35,6
	35,5
	53,2
	30,7
	35,7

	problemi fiscali e burocratici
	32,0
	29,2
	22,0
	29,7
	2,7
	20,2
	8,3
	4,3

	problemi finanziari
	10,4
	10,9
	10,0
	10,3
	6,3
	8,9
	11,4
	7,1

	lavoro e organizzazione
	6,4
	18,1
	11,5
	8,2
	31,8
	20,7
	21,5
	29,9

	problemi tecnologici
	8,5
	3,9
	6,7
	7,8
	4,6
	0,0
	8,6
	4,9

	problemi logistici
	2,3
	1,3
	1,1
	2,0
	1,9
	1,7
	1,3
	1,8

	altri motivi
	7,7
	20,5
	14,5
	9,9
	2,7
	16,5
	10,3
	4,4


Le imprese potevano segnalare più di un problema

Fonte: Area Ricerca Formaper – Azienda Speciale Camera di Commercio di Milano

L’analisi delle cause di cessazione 
evidenzia soprattutto una debolezza della microimpresa in termini sia di propensione alla crescita economica attraverso lo sviluppo di adeguate strategie di ampliamento o specializzazione del proprio mercato, che di adozione di formule imprenditoriali, organizzative e gestionali idonee a trattare con successo l’emergenza successione (non esclusivamente legata al passaggio generazionale).

1.8.7
Conclusioni

La crescita delle microimprese interessa sia le grandi aree metropolitane che i sistemi produttivi territoriali.  Nel caso di Milano lo sviluppo riguarda quasi esclusivamente, e in modo eclatante, l’impresa “monocellulare” con un solo addetto, che si combina all’espansione altrettanto vistosa, in termini di addetti, delle imprese di maggiori dimensioni. A Milano crescono contemporaneamente il capitalismo concentrato dei piani alti dei centri direzionali e terziari e quello disperso e iperattivo dei piani bassi dei lavoratori imprenditorializzati. Perché a Milano ormai si lavora  sempre di più nelle sedi legali delle imprese e sempre di meno in quelle produttive, che spesso si sono localizzate fuori dei confini provinciali, nel resto del paese o del mondo. E’ questa la differenza di contesto essenziale tra Milano e l’Italia  nel quale operano le microimprese. Per questa ragione a Milano il contributo delle microimprese alla cosiddetta economia provinciale, misurato in termini di occupati, è nettamente inferiore alla tendenza media nazionale. 

Il tessuto delle microimprese costituisce il terreno di generazione dell’imprenditorialità diffusa, in cui si sviluppano le attività “leggere” a bassa intensità di capitale, per lo più terziarie, ma non per questo povere di contenuti innovativi e relazionali.  Anzi,  fare microimpresa significa mettere a valore conoscenze e capacità che trovano la loro principale ragione d’essere nella relazione diretta e fiduciaria con il cliente  e nello svolgere spesso una funzione di intermediazione tra la domanda e l’offerta di soluzioni (dalle agenzie immobiliari, agli studi di architettura, commerciali, legali, ecc.), funzione sempre più importante in società complesse e “individualizzate” come quelle odierne. 

Il problema principale delle microimprese non è nascere, ma durare nel tempo. La mortalità precoce colpisce soprattutto le imprese meno strutturate (le imprese individuali o con un solo addetto). Si tratta in parte di un fenomeno fisiologico e dovuto ad errate valutazioni di partenza, ma più spesso originato da problemi concreti (alti costi, successione, pressione fiscale, vincoli burocratici), che si affacciano soprattutto nel corso dei primi tre-cinque anni di vita e che non sempre la microimpresa è in grado di affrontare con successo. E’ quindi al consolidamento della fase iniziale del ciclo di vita – dove in molti casi si tratta di “fare il salto” dal lavoro autonomo all’impresa e in altri di non disperdere esperienze imprenditoriali con un buon potenziale di crescita - che devono in primo luogo essere rivolte le politiche di sostegno per lo sviluppo delle microimprese.

Capitolo 2

la dinamica congiunturale

	2.1
	Il quadro generale


Il 2004 è stato caratterizzato da una ripresa mondiale della crescita economica. Gli indicatori macroeconomici fondamentali, prodotto interno lordo e commercio internazionale, hanno ripreso ad espandersi a pieno regime (rispettivamente +4,7% e +10,2%) e il contributo maggiore è stato fornito dall’area asiatica e dagli Stati Uniti. 

L’anno appena trascorso ha confermato, infatti, il ruolo di protagonista nella scena mondiale dell’Asia; sia come polo di attrazione degli investimenti esteri
, sia dal lato della competizione internazionale. In questo contesto il ruolo svolto dalla Cina è sempre più centrale nello sviluppo planetario. La corsa al rialzo del PIL cinese (+9,5%) e gli impressionanti tassi di sviluppo sia della produzione industriale (+16,3%) che delle esportazioni (+35,4%) hanno contribuito infatti in misura rilevante alla crescita mondiale. 

Tuttavia, lo spostamento dell’asse di sviluppo economico verso l’estremo oriente non è stato privo di conseguenze per i sistemi produttivi dei paesi occidentali, in particolare europei. Da un lato la forte domanda di materie prime, commodity e prodotti energetici ha determinato un aumento costante delle quotazioni degli stessi. In secondo luogo, l’accresciuta competizione cinese è stata favorita oltre misura dalla politica di cambio fisso dello yuan con il dollaro e dalla svalutazione della divisa statunitense nei confronti dell’euro. Bisogna specificare che il deficit estero degli Stati Uniti (circa il 30% del PIL, a fine 2004) trova il suo principale corrispettivo nei surplus commerciali dei paesi asiatici che in definitiva ricoprono il ruolo di paesi finanziatori del debito americano. Il regime di cambio fisso tra moneta cinese e dollaro non ha fatto altro, quindi, che trasferire il deficit estero statunitense verso i paesi dell’Unione Economica e Monetaria frenando e aggravando la posizione internazionale di alcuni paesi come l’Italia e la Francia. In tale contesto, infatti, il nostro paese è uno di quelli maggiormente esposti alla concorrenza asiatica essendo caratterizzato da un pattern produttivo in cui è rilevante la presenza di settori quali il tessile, l’abbigliamento e il calzaturiero che subiscono la pressione dei prodotti cinesi caratterizzati da un basso prezzo unitario.

Gli indicatori macroeconomici americani hanno, invece, confermato che gli Stati Uniti hanno ormai intrapreso un solido cammino di ripresa determinato dalla robusta dinamica della domanda interna. Le politiche economiche espansive e la forte spinta dei consumi delle famiglie, sostenuta da una crescita del reddito disponibile reale (+3%)
, hanno determinato un incremento sia del prodotto interno lordo (+4,4%) che della produzione industriale (+4,1%). Inoltre, come evidenziato in precedenza, l’apprezzamento dell’euro nei confronti del dollaro ha favorito una crescita delle esportazioni (+13,3%) che seppure in aumento su base annua, hanno sensibilmente diminuito il ritmo di crescita nel corso del quarto trimestre. Il risultato finale di tale dinamica si è tradotto in un contributo negativo delle esportazioni nette (-0,6%) alla formazione del PIL.

In un contesto mondiale di forte 
espansione, la ripresa dell’economia europea rimane incerta non essendosi ancora incanalata verso un solido sentiero di crescita. Lo sviluppo è ancora frenato sia da fattori strutturali, quali il debito pubblico che grava su Italia, Germania e Francia, sia da elementi congiunturali legati all’eccessivo apprezzamento della moneta unica.

Anche nel 2004, permane pertanto un gap macroeconomico nei confronti degli Stati Uniti. I paesi dell’Unione Europea e dell’area euro pur avendo registrato sia un aumento del prodotto interno lordo (rispettivamente +2,4% e +2%) che della produzione industriale (rispettivamente +2,1% e +2%) sono ancora ben lontani dalle performance esibite dagli Stati Uniti che hanno incrementato entrambe le grandezze ad un tasso doppio rispetto all’Europa comunitaria. 

Nell’ambito del commercio estero, l’accresciuta domanda internazionale di beni ha contribuito a sostenere le esportazioni europee (+6%). Tuttavia, l’incremento dei flussi esportativi dei paesi della zona euro è stato inferiore di tre punti percentuali rispetto alla media mondiale. L’elemento maggiormente negativo, indotto dall’apprezzamento dell’euro, resta comunque la perdita di competitività delle merci prodotte dall’area comunitaria che come conseguenza primaria ha determinato un contributo nullo delle esportazioni nette alla formazione del PIL. La crescita dell’export si è infatti accompagnata al contestuale aumento delle importazioni (+6,3%).

Il dettaglio per l’area UEM, indicato nella Tab. 1, mostra che la ricchezza prodotta in Italia (+1,2%) e in Germania (+1,6%) si è assestata su valori percentuali lontani dalla media dell’area, mentre sono migliori le performance conseguite dalla Francia (+2,5%) e dalla Spagna (+2,7%). 

Nell’ambito della produzione industriale, invece, la situazione appare rovesciata. La variazione dell’indice generale corretto per i giorni lavorativi indica che la Germania ha registrato un incremento (+3%) superiore al dato dell’area UEM, mentre sono più deludenti, ed inferiori alla media dell’euro zona, gli aumenti francesi (+1,7%) e spagnoli (+1,6%). Il nostro paese registra, invece, per il quarto anno consecutivo una flessione (-0,4%), che però non si è diffusa in tutti i sistemi economici territoriali. 

Anche rispetto alle esportazioni è la Germania ad aver mostrato l’aumento più consistente (+8,6%) mentre per Spagna (+4,5%), Francia (+3,8%) e Italia (+3,2%) l’espansione dell’export è stata inferiore al dato medio della UEM.

Tab.1 - 
Prodotto interno lordo, produzione industriale, esportazioni, tasso di disoccupazione per aree geografiche- Anno 2004 (variazioni percentuali)
	Aree geografiche
	Pil
	Produzione 
Industriale*
	Produzione 
Industriale 
Manifatturiera *
	Esportazioni 
(a prezzi costanti)
	Tasso di 
Disoccupazione

	Stati Uniti
	4,4
	4,1
	4,8
	13,3
	5,5

	Giappone
	2,7
	5,3
	5,5
	11,3
	4,7

	Cina**
	9,5
	16,3
	---
	35,4
	10,1

	UE 25
	2,4
	2,1
	2,4
	7,4
	9,0

	UEM
	2,0
	2,0
	2,0
	6,0
	8,9

	Germania
	1,6
	3,0
	3,2
	8,6
	9,5

	Francia
	2,5
	1,7
	1,8
	3,8
	9,6

	Italia
	1,2
	-0,4
	-0,7
	3,2
	8,0

	Spagna
	2,7
	1,6
	1,2
	4,5
	10,8


*
 corretta per giorni lavorativi

** 
esportazioni a prezzi correnti; tasso di disoccupazione al 2003

Fonte: 
Commissione Europea, Eurostat, Istat, Banca d’Italia, U.S. Federal Reserve, U.S. Census Bureau, Ministry of Finance of Japan, National Bureau of Statistics of China

Ritornando alla situazione italiana, occorre fare una riflessione in merito alle difficoltà mostrate dal nostro sistema economico nell’ultimo anno. L’insufficiente crescita del PIL e della produzione industriale nell’ultimo quadriennio paventano il rischio che le difficoltà della nostra economia non siano legate solo a fattori di natura congiunturale internazionale, ma riflettano anche debolezze strutturali. 

Come richiamato in precedenza, la composizione della struttura produttiva dell’Italia, e di conseguenza anche il mix esportativo, è concentrata verso i settori tradizionali che soffrono in maniera acuta della concorrenza dei paesi asiatici, mentre la presenza italiana nei settori hi tech, la cui domanda internazionale è in continua espansione, è decisamente scarsa. Si pone, quindi, con urgenza un serio problema di riqualificazione del nostro sistema produttivo non potendo sostenere nel lungo termine la pressione dei paesi emergenti dell’estremo oriente. 

Tali caratteristiche, unite alla crescente perdita di competitività del paese, hanno contribuito ad accentuare la fragilità del nostro sistema industriale. A questa peculiarità nazionale occorre aggiungere che una quota rilevante della domanda interna sia di beni di investimento che di beni di consumo, soprattutto durevoli, è soddisfatta ormai dalle importazioni.

Il quadro complessivo che se ne trae è di un paese che, rispetto alla media dell’area euro, ha accumulato dei forti ritardi in termini di crescita economica generale. Tale situazione non ha mancato di produrre degli effetti negativi anche in ambito locale e nei confronti delle economie provinciali maggiormente dinamiche come Milano. 

L’osservatorio congiunturale della Camera di Commercio di Milano, che analizza trimestralmente l’evoluzione complessiva e settoriale dell’eco-nomia milanese nelle sue diverse declinazioni - industria, artigianato, commercio, servizi, commercio estero ed imprenditorialità - mette in luce come nel 2004 l’economia provinciale non sia stata in grado di dispiegare tutte le potenzialità di cui è dotata.

A fronte di un sistema industriale che complessivamente registra una progressione della produzione (+0,7% destagionalizzato) e del fatturato (+1,7% destagionalizzato), si rileva un incremento dell’export che appare decisamente sottotono (+0,9%) rispetto alle performance della Lombardia (+4,6%) e dell’Italia (+6,1%). Inoltre, il livello delle importazioni cresce con la medesima intensità di quanto avviene nelle altre aree del paese (+7,3%), aggravando, quindi, il deficit commerciale della provincia milanese. A ciò si aggiunge, per il quarto anno consecutivo, la flessione della produzione industriale del comparto artigiano 
(-1,7%). 

Per quanto riguarda il terziario, la situazione complessiva ricalca quella messa in luce nella scorsa edizione del rapporto, sebbene vi siano alcune differenze, in senso negativo, rispetto a quanto evidenziato nel 2003. Pertanto, a fronte di una positiva variazione del fatturato del commercio (+0,6%), spinto ancora una volta dalla grande distribuzione, il settore dei servizi subisce nel 2004 una flessione del proprio volume di affari (-0,6%). Tale riduzione si è estesa a tutti i comparti di attività oggetto dell’indagine congiunturale, intaccando, quindi, anche le aree di business legate ai servizi avanzati per l’impresa che erano stati invece risparmiati in precedenza.

La nota veramente positiva per la struttura produttiva provinciale è costituita dalla crescita imprenditoriale. Nel 2004, infatti, oltre all’aumento dello stock delle imprese registrate, si è rilevata una sensibile progressione del saldo positivo tra nuove iscrizioni e cessazioni determinando in tal senso la migliore performance dell’ultimo triennio. L’ampliarsi della platea dei nuovi imprenditori, unita alla costanza delle dismissioni aziendali, ha permesso di conseguire un tasso di crescita netta (+1,9%) delle imprese superiore al dato nazionale (+1,5%). 

	2.2
	La congiuntura manifatturiera


Rispettando parzialmente le attese degli operatori circa l’uscita dalla fase di stagnazione produttiva e di avvio della ripresa, l’industria manifatturiera ha conseguito un aumento della produzione industriale (Graf. 1). L’incremento dell’indice della produzione industriale si è assestato su di un livello che, sia in termini di variazioni grezze (+0,9%) che destagionalizzate (+0,7%), è allineato alla performance produttiva della Lombardia (rispettivamente +0,7% e +0,6%), mentre è decisamente migliore rispetto alla deludente situazione dell’industria nazionale.

Ritornando all’esame delle variabili congiunturali, possiamo osservare che rispetto all’anno precedente l’indicatore del fatturato mostra un sensibile apprezzamento sia in termini di incrementi grezzi (+2,6%) che destagionalizzati (+1,7%), con una performance simile alle analoghe grandezze regionali (rispettivamente +2,2% e +1,7%). La scomposizione dell’indicatore nelle sue due componenti: interna ed estera rivela che la progressione è riconducibile al mercato estero (+2,7%), mentre è più limitato l’apporto delle vendite sviluppate in ambito domestico (+1,3%). La situazione milanese rispecchia quella della Lombardia dove il fatturato estero consegue un aumento (+2,7%) simile a quello milanese, tuttavia le vendite interne (+1,3%) appaiono, seppure di poco, più dinamiche rispetto alla provincia.

Nell’ambito della consueta batteria di indicatori utilizzata per la descrizione della congiuntura manifatturiera, gli ordini hanno registrato la performance migliore (+9,1%), superiore di oltre due punti percentuali rispetto all’analoga grandezza regionale (+6,9%). La buona progressione delle commesse nel corso del 2004 è indicativa dell’uscita dalla fase di stagnazione che invece si era manifestata nella scorsa edizione del rapporto. Rispetto al volume degli ordinativi rilevato nell’analisi di sintesi dell’anno precedente, il valore dell’indicatore si è riportato su livelli decisamente positivi.

Dal quadro di sintesi, derivante da una lettura statica degli indicatori congiunturali, emergerebbe, quindi, una ripresa locale dell’attività industriale. In ambito milanese, infatti, se consideriamo la dinamica del livello della produzione degli ultimi quattro anni, possiamo affermare che il 2004 rivela che la fase peggiore, almeno per il momento, è stata ormai superata, nondimeno vi sono timori in merito ad un peggioramento del clima economico generale che possono riverberarsi anche a livello settoriale e locale. Pertanto, la situazione milanese, come anche quella della Lombardia, deve confrontarsi con elementi generali di contesto che possono inficiare lo sviluppo per il 2005. La ripresa può essere compromessa, infatti, sia da mutamenti del quadro congiunturale internazionale che da elementi strutturali legati alle scelte future di finanza pubblica e da quei fattori propri del sistema produttivo nazionale. 

Graf. 1 - 
Industria manifatturiera: produzione industriale, fatturato e ordini - Milano e Lombardia  - Anno 2004 (variazioni percentuali)
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Fonte: Indagine congiunturale Unioncamere Lombardia

2.2.1 L’evoluzione della congiuntura manifatturiera

La positiva performance generale della produzione industriale non è stato il frutto di un trend lineare che si è verificato nel corso dei quattro trimestri. 

Il 2004 è stato caratterizzato da fasi alterne della dinamica produttiva attraversata da accelerazioni e riduzioni dell’intensità della crescita. 

Una prima chiave interpretativa di tale sentiero di crescita la possiamo ottenere analizzando nel dettaglio le variazioni tendenziali dei singoli trimestri. La produzione milanese ha registrato un primo trimestre caratterizzato da un sostanziale fermo produttivo, (-0,06%), la spiegazione deve essere ricercata nell'effetto di trascinamento della lieve flessione produttiva che si è verificata durante l'ultimo trimestre del 2003. L’inversione di tendenza si è manifestata invece nel corso del trimestre successivo (+1,7%), irrobustendosi tra luglio e settembre (+1,8%) per poi smorzarsi nell’ultima parte dell’anno (+0,2%).

L'analisi fin qui effettuata, utilizzando i dati tendenziali, non ci permette, tuttavia, di identificare con precisione il trend, l’entità e la scala delle variazioni reali della produzione industriale milanese. Per comprendere la fase ciclica in cui si trova l’industria manifatturiera mila-nese, si è provveduto ad utilizzare un’analisi grafica, per il periodo 1995–2004, dell’indice della produ-zione industriale depurato dalla sua componente stagionale. 

Il Graf. 2 ci mostra che, rispetto a quanto evidenziato nelle analisi dell’anno precedente, il ciclo-trend della produzione industriale sta lentamente risalendo verso valori superiori a quelli assunti dall’indice nell’anno base. Un esame più dettagliato del grafico ci consente di osservare che il sistema manifat-turiero milanese ha subito nell’ultimo quadriennio una stagnazione com-plessiva della produzione che ha assunto in alcuni periodi anche dei tratti recessivi. 

Il dato milanese del 2004 riflette comunque la situazione della produzione industriale nazionale. Infatti, nonostante a livello locale l’indice della produzione industriale mostri un andamento migliore del dato italiano, non siamo in grado di affermare che la ripresa assumerà anche nel corso dell’anno prossimo un trend sostenuto di crescita. 

Una conferma a questa situazione proviene dall’analisi delle variazioni congiunturali grezze dell’indice della produzione industriale opportuna-mente perequate attraverso una media mobile a quattro termini. Nel periodo intercorrente tra il 2001 e il 2004, l’escursione produttiva di ogni trimestre nei confronti del prece-dente non ha mai superato il mezzo punto percentuale, mantenendosi, quindi, prossimo allo zero. La mancanza di robustezza delle variazioni infrannuali anche nel 2004 si è, quindi, riverberata anche a livello tendenziale, impedendo lo svilup-parsi di un trend ben delineato di crescita.

Graf. 2 - 
Numeri indice della produzione industriale in provincia di Milano (indice base 2000=100) – Anni 1995-2004
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Fonte:
Elaborazione Servizio Studi Camera di Commercio di Milano su dati Unioncamere Lombardia

Continuando nell’analisi degli altri indicatori congiunturali, il fatturato e gli ordini hanno evidenziato entrambi un aumento complessivo.

L’analisi delle variazioni tendenziali trimestrali del fatturato mostra delle performance che possono essere giudicate migliori rispetto a quanto analizzato in sede di produzione industriale. Tuttavia, l’andamento dei singoli trimestri indica che la progressione dell’indicatore ha subito una costante decelerazione a partire dal secondo trimestre.

In dettaglio, possiamo rilevare che, tra gennaio e marzo 2004, nonostante sia continuata dall’anno precedente la stagnazione della produzione, l’industria milanese ha continuato a fatturare (+0,65%). Ma è nel secondo trimestre che l’indicatore ha aumentato sensibilmente il suo ritmo di crescita (+3,5%). Tale aumento delle vendite si è riproposto, ma con un’intensità minore, anche nei due periodi successivi (rispettivamente +2,8% e +1,7%) evidenziando una scala incrementale in costante decelerazione. 

Per i medesimi scopi di valutazione del ciclo-trend, si è provveduto a destagionalizzare l’indice del fatturato totale per verificare la tendenza in atto dell’indicatore. Come indicato dal grafico 3, il dato relativo al fatturato ha ormai intrapreso un solido sentiero di crescita rispetto al valore assunto dall’anno base. La performance complessiva è infatti migliore rispetto a quella assunta dalla produzione industriale. Se esaminiamo il comportamento dell’indicatore tra il 2001 e il 2004, possiamo osservare come vi sia una interruzione nell’andamento dell’indicatore. Infatti, fino al 2003 le oscillazioni riflettevano, sebbene con numeri diversi, il dato della produzione, mentre nel corso dell’ultimo anno il trend assunto dall’indicatore è decisamente in risalita.

Graf. 3 - 
Numeri indice del fatturato in provincia di Milano (indice base 2000=100) – Anni 1995-2004
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Fonte:
Elaborazione Servizio Studi Camera di Commercio di Milano su dati Unioncamere Lombardia

Entrambe le componenti del fatturato, interna ed estera, hanno influenzato il dato complessivo. L’esame dettagliato dei due indicatori mostra che la performance complessiva, pur essendo ascrivibile ad entrambe, è differenziata in termini di contributo alla crescita generale.

Le vendite sviluppate dal mercato domestico hanno evidenziato che, dopo un avvio non esaltante nel primo trimestre (+1,1%), il fatturato interno ha subito una forte accelerazione nel corso del secondo trimestre (+2,2%). La progressione si è poi bruscamente interrotta durante i novanta giorni successivi (+0,7%) per poi riprendere a crescere nell’ultima parte dell’anno (+1,2%).

Relativamente al fatturato estero, il 2004 si è aperto con una stasi delle vendite. L’aumento complessivo dei volumi di vendita nei mercati esteri è pertanto ascrivibile ai nove mesi successivi. Tra aprile e dicembre, infatti, le variazioni tendenziali si sono mantenute costantemente al di sopra dei tre punti e mezzo percentuali. 

L’ottima performance annuale degli ordinativi è il risultato, invece, di una distribuzione quasi uniforme delle commesse nel corso del 2004. Anche per questo indicatore il primo trimestre è quello che ha evidenziato la variazione positiva più blanda (+6,7%), la crescita si è invece consolidata durante i trimestri successivi. Per cui già nel secondo trimestre si è assistito ad un sensibile aumento del portafoglio ordini (+9,5%); la crescita si è ulteriormente ampliata tra luglio e settembre (+10,8%) per poi ridursi a fine anno (+9,3%).

2.2.2 La congiuntura dei settori industriali

L’aumento dei volumi fisici prodotti e la buona progressione del fatturato si sono distribuiti in maniera differenziata all’interno dei settori industriali. 

Tra i comparti di attività economica che hanno registrato, rispetto alla media provinciale, le performance migliori sia in termini di produzione che di fatturato, vi sono la siderurgia (+5,6% e +14,1%), i mezzi di trasporto (+3,7% e 4,3%), l’alimentare (+3,4% e +5,8%) e la gomma-plastica (+2,9% e +3%)

Invece le attività manifatturiere che, insieme alla gomma-plastica, caratterizzano il tessuto produttivo milanese, chimica e meccanica, hanno esibito delle performance che sono sostanzialmente in linea con i dati complessivi. Il dettaglio dei due comparti ci mostra che la chimica ha conseguito un aumento della produzione industriale (+0,7%) inferiore al dato medio provinciale, mentre il fatturato è aumentato ad un tasso superiore (+4,4%). La meccanica, invece, pur aumentando la propria produzione con la medesima intensità della provincia (+0,9%), ha registrato una variazione del fatturato al di sotto del dato medio milanese.

I settori che costituiscono l’area della produzione manifatturiera tradizionale hanno evidenziato delle performance differenziate. La produzione di mobili e arredi ha, infatti, aumentato sia i volumi fisici (+2%) che le vendite, mentre la filiera industriale del sistema moda ha subito nel complesso un arretramento. Continua infatti, sia per il tessile che per le pelli e calzature il trend discendente tracciato dal 2003. Entrambi i comparti hanno evidenziato una nuova pesante battuta d’arresto sia della produzione che del fatturato. Nel dettaglio, è il primo comparto ad aver subito la flessione maggiore sia in termini di volumi fisici prodotti 
(-3,3%) che di fatturato (-2,2%). Critica è inoltre la situazione del secondo ramo di attività che ha subito un arretramento su entrambi i fronti (rispettivamente -1,1% e –3%).

Nell’ambito di questo preoccupante panorama per il made in Italy, l’unico settore che appare in controtendenza è costituito dall’abbiglia-mento, che ha conseguito un aumento sia della produzione (+1%) che delle vendite (+3,3%).

Tab. 2 - 
Produzione industriale e fatturato totale per settori industriali - Anno 2004 (variazioni tendenziali trimestrali e medie annue)
	Settori 
Industriali
	Produzione industriale
	Fatturato totale

	
	1 tr. 2004
	2 tr. 2004
	3 tr. 2004
	4 tr. 2004
	Var. % 

media
	1 tr. 2004
	2 tr. 2004
	3 tr. 2004
	4 tr. 2004
	Var. % media

	Siderurgia
	9,3
	7,7
	3,3
	2,1
	5,6
	14,3
	13,7
	14,2
	14,0
	14,1

	Min. non metall.
	-1,2
	0,3
	0,5
	-0,9
	-0,3
	13,6
	3,6
	-0,1
	-3,5
	3,4

	Chimica
	0,8
	1,5
	1,8
	-1,2
	0,7
	2,8
	5,3
	5,6
	4,0
	4,4

	Meccanica
	-0,7
	1,1
	2,1
	0,9
	0,9
	0,3
	2,3
	1,9
	3,5
	2,0

	Mezzi di trasporto
	3,2
	9,3
	4,3
	-2,2
	3,7
	5,8
	10,0
	4,0
	-2,8
	4,3

	Alimentari
	1,4
	3,4
	3,3
	5,3
	3,4
	5,3
	4,2
	5,4
	8,1
	5,8

	Tessile
	-2,9
	-2,4
	-2,1
	-5,6
	-3,3
	-0,7
	-1,0
	-2,0
	-4,9
	-2,2

	Pelli e calzature
	-6,5
	-7,3
	7,2
	2,1
	-1,1
	-7,7
	-11,6
	12,2
	-4,9
	-3,0

	Abbigliamento
	3,1
	1,8
	2,6
	-3,3
	1,0
	8,2
	1,0
	-0,6
	4,6
	3,3

	Legno e mobili
	4,5
	3,2
	-1,4
	1,6
	2,0
	6,0
	5,1
	-0,1
	6,2
	4,3

	Carta – editoria
	-2,1
	2,8
	0,4
	-0,6
	0,1
	-2,1
	4,7
	-1,4
	0,7
	0,5

	Gomma -plastica
	1,3
	4,6
	5,4
	0,3
	2,9
	1,4
	3,9
	6,9
	-0,4
	3,0

	Varie
	-2,2
	2,8
	-5,9
	-1,7
	-1,7
	-2,9
	-0,8
	-5,6
	0,4
	-2,2


Fonte: Indagine congiunturale Unioncamere Lombardia

2.2.3
La congiuntura dell’artigianato manifatturiero

L’aumento della produzione industriale, del fatturato e degli ordini che ha contraddistinto l’attività manifatturiera della provincia non ha toccato il comparto dell’artigianato, sebbene la crisi produttiva che investe il settore abbia iniziato a diminuire d’intensità (Tab. 3). 

Rispetto al tracollo subito nel biennio precedente, la flessione dei volumi prodotti (-1,7%) ha, infatti, segnalato una decelerazione del trend, anche a livello di fatturato totale 
(-2,4%), mentre è ancora pesantemente negativa la variazione espressa dall’indicatore degli ordinativi 
(-7,2%).

L’analisi delle variazioni tendenziali dei principali indicatori mostra un andamento diversificato dal punto di vista temporale e altalenante per le variabili principali.

La chiave di lettura che possiamo adottare è pertanto duplice: dal lato delle variazioni tendenziali, il trimestre peggiore è stato senza dubbio il terzo con secche flessioni della produzione, del fatturato e degli ordini, mentre il miglioramento e la conseguente decelerazione del trend negativo, per produzione e fatturato, è avvenuta nel periodo compreso tra ottobre e dicembre.

Dettagliando invece l’analisi attraverso le variabili congiunturali, si osserva che la produzione industriale ha iniziato l’anno con una pesante caduta (-2,2%) che si è poi smorzata nel periodo seguente (-1,3%) per poi aumentare nel terzo trimestre 
(-2,2%) e decelerare nell’ultimo 
(-2,4%). 

L’indicatore relativo al fatturato rivela che, durante i primi sei mesi dell’anno, la flessione si è mantenuta oltre i due punti percentuali, per poi ampliarsi nel terzo trimestre (-4%) fino a decelerare significativamente a fine dicembre (-0,9%). In analogia con quanto si è verificato a livello di industria manifatturiera, la composizione delle vendite tra fatturato interno ed estero mostra che la componente maggiormente dinamica è stata quella estera. La variazione media annua, che nel complesso è lievemente negativa (-0,2%), è stata determinata principalmente dalla flessione del secondo trimestre 
(-2,8%), mentre il quarto ha registrato addirittura un aumento (+2%). Di altro tenore è stato invece il comportamento delle vendite sviluppato nel mercato domestico: la flessione media annua è stata infatti corposa (–2,7%) e superiore al dato complessivo. Nel corso dell’intero anno il comportamento dell’indica-tore ha rispecchiato l’andamento negativo del fatturato totale ampliandolo ulteriormente. 

Relativamente al portafoglio ordini, è l’unico indicatore congiunturale che continua a mantenersi ampiamente negativo. Anche in questo caso il segno del trend è stato determinato in via prioritaria dalle pesanti flessioni del fronte interno che mostra una caduta (-7,5%) superiore al dato totale, mentre dal lato degli ordinativi esteri la contrazione appare più contenuta (-2,4%)

Tab. 3 - 
Variazioni tendenziali trimestrali e media annua della produzione industriale, del fatturato e degli ordini – Anno 2004 (valori percentuali)

	
	Variazioni tendenziali
	Variazione 
media annua

	
	1 Trim. 2004
	2 Trim. 2004
	3 Trim. 2004
	4 Trim. 2004
	

	Produzione industriale
	-2,3
	-1,2
	-2,2
	-1,3
	-1,7

	Fatturato totale
	-2,4
	-2,3
	-4,0
	-0,9
	-2,4

	Fatturato interno
	-2,9
	-2,3
	-4,2
	-1,3
	-2,7

	Fatturato estero
	0,3
	-2,8
	-0,4
	2,0
	-0,2

	Ordini totali
	-7,2
	-6,3
	-6,3
	-7,7
	-7,2

	Ordini interni
	-8,1
	-6,7
	-7,6
	-7,8
	-7,5

	Ordini esteri
	-2,3
	-2,1
	-4,1
	-1,0
	-2,4


Fonte: Indagine congiunturale Unioncamere Lombardia

	2.3
	Le altre congiunture: il commercio e i servizi a Milano


2.3.1
La congiuntura del commercio

L’andamento complessivo del commercio milanese, riportato nella tabella 3, mostra nel 2004 una performance complessiva che possiamo giudicare, a livello numerico, positiva (+0,7%), soprattutto se paragonata alla contrazione delle vendite che si è registrata invece sia nelle aree 
geografiche di riferimento della provincia, Nord Ovest (-0,1%) e Nord Est (-0,1%), che in Italia (-0,9%). Tuttavia, dal confronto con le altre aree del paese emerge che la performance complessiva di Milano è dovuta, oltre all’apporto della grande distribuzione, anche a una minore contrazione delle vendite registrate dalla piccola distribuzione.

A fronte di un primo trimestre particolarmente deludente per l’intero territorio italiano, l’area milanese registrava un aumento delle vendite particolarmente brillante (+2,1%) che tuttavia si riduceva tra aprile e giugno (+0,8%) per poi subire una flessione nel corso del terzo trimestre (-0,5%) e riportarsi, quindi, in linea con gli andamenti negativi degli altri sistemi territoriali e riducendo di conseguenza il divario rispetto all’Italia. L’aumento di quattro decimi di punto che si è manifestato tra ottobre e dicembre si è incanalato, invece, sia come trend che come segno della variazione, nell’ambito della modesta ripresa dei consumi che ha caratterizzato l’intero territorio dell’Italia settentrionale, ma di cui non ha beneficiato il paese in generale.

Tab. 4 - 
Variazioni tendenziali trimestrali e medie annue delle vendite per area geografica – Anno 2004 (valori percentuali)

	Aree geografiche
	1 trim. 2004
	2 trim. 2004
	3 trim. 2004
	4 trim. 2004
	Media annua

	Milano
	2,1
	0,8
	-0,5
	0,4
	0,7

	Nord Ovest
	0,4
	-0,2
	-0,9
	0,1
	-0,1

	Nord Est
	-0,2
	-0,2
	-0,3
	0,3
	-0,1

	Italia
	-0,7
	-1,1
	-1,3
	-0,6
	-0,9


Fonte: Unioncamere Indagine Congiunturale sul Commercio e sovracampionamento per Milano

La scomposizione dell’analisi per tipologia distributiva ed area geografica, indicata nella Tab. 5, evidenzia, come accennato in precedenza, la preponderanza della grande distribuzione quale attore principale del commercio al dettaglio. La distribuzione moderna ha, infatti, registrato un aumento uniforme delle vendite nell’intero territorio nazionale. Le variazioni medie annue mostrano che l’incremento milanese (+2,1%) è numericamente identico sia rispetto al Nord Ovest che al Nord Est che all’Italia. In maniera analoga, ma con segno opposto, la media distribuzione subisce una secca flessione dei propri fatturati in tutte le zone del paese. La contrazione nella piazza milanese (-1,6%) è identica, infatti, a quella che si è verificata nel Nord Ovest e nel Nord Est, mentre è più accentuata in ambito nazionale (-2,1%).

La differenza principale, in termini di performance, tra il sistema del commercio al dettaglio milanese rispetto a quello italiano e delle altre aree geografiche, risiede pertanto nella minore contrazione delle vendite registrate dal dettaglio tradizionale (-0,7%). Occorre precisare che le variazioni medie annue registrate nelle macro regioni settentrionali e a livello italiano sono tutte ampiamente negative come documentate dalla tabella seguente. 

Tab. 5 –
Variazioni medie annue delle vendite per area geografica e per tipologia distributiva – Anno 2004 (valori percentuali)

	Tipologie distributive
	Aree geografiche

	
	Milano
	Nord Ovest
	Nord Est
	Italia

	Piccola Distribuzione
	-0,7
	-2,3
	-1,9
	-2,9

	Media Distribuzione
	-1,6
	-1,6
	-1,5
	-2,1

	Grande Distribuzione
	2,1
	2,2
	2,1
	2,1


Fonte: Unioncamere Indagine Congiunturale sul Commercio e sovracampionamento per Milano

Tuttavia, non bisogna trarre l’erronea percezione che la performance complessiva della piccola distribuzione sia stata positiva. L’analisi delle variazioni tendenziali trimestrali, illustrata nella Tab. 6, indica, infatti, che in ambito milanese i piccoli esercizi commerciali si trovano in una situazione complessiva di stagnazione dei fatturati, particolarmente evidente nel primo e nel quarto trimestre dell’anno, mentre la flessione delle vendite ha interessato i trimestri centrali (-0,7% e -2,1%). Per quanto riguarda la media distribuzione, la contrazione delle vendite si è manifestata in maniera pressoché costante in tutto l’anno, sebbene nel corso del quarto trimestre il trend negativo abbia subito una significativa decelerazione.

Ciò che è interessante osservare è l’andamento della grande distribuzione che costituisce ormai l’unico punto di tenuta del commercio milanese. Il dettaglio trimestrale mostra che la variazione complessiva è ascrivibile agli incrementi che si sono registrati nel corso del primo semestre. Il 2004 si è aperto, infatti, con un forte aumento delle vendite (+4,1%), il trend positivo è proseguito, pur perdendo di intensità, nel secondo trimestre (+2,4%). Tra luglio e dicembre, invece, gli aumenti che si sono verificati sono stati alquanto modesti. Il terzo trimestre ha di fatto segnato il punto di minimo del fatturato sviluppato dalla grande distribuzione a Milano (+0,6%), mentre l’apporto delle vendite di fine d’anno è stato molto deludente (+1%). 

Tab. 6 – 
Variazioni tendenziali delle vendite per tipologia distributiva e area geografica – Anno 2004 (valori percentuali)

	Tipologie 
distributive
	Milano
	Nord Ovest
	Nord Est
	Italia

	
	1 trim.
	2 trim.
	3 trim.
	4 trim.
	1 trim.
	2 trim.
	3 trim.
	4 trim.
	1 trim.
	2 trim.
	3 trim.
	4 trim.
	1 trim.
	2 trim.
	3 trim.
	4 trim.

	Piccola
Distribuzione
	0,0
	-0,7
	-2,1
	0,0
	-2,7
	-2,3
	-2,4
	-1,6
	-2,9
	-2,2
	-1,6
	-1,1
	-3,3
	-3,1
	-2,8
	-2,3

	Media
Distribuzione
	-1,8
	-2,1
	-1,7
	-0,7
	-2,1
	-1,5
	-0,8
	-2,0
	-1,9
	-2,0
	-1,4
	-0,7
	-2,4
	-2,2
	-1,9
	-1,8

	Grande
Distribuzione
	4,2
	2,4
	0,6
	1,0
	4,1
	2,2
	0,4
	2,2
	3,0
	2,4
	1,2
	1,7
	3,7
	2,1
	0,8
	1,7


Fonte: Unioncamere Indagine Congiunturale sul Commercio e sovracampionamento per Milano

L’analisi effettuata nell’ambito delle tipologie distributive trova conferma nella sostanza anche a livello di comparto merceologico, come evidenziato dalla Tab. 6 e dalla Tab. 7.

A livello provinciale il commercio al dettaglio di prodotti alimentari ha subito una contrazione complessiva delle vendite (-0,8%) che si inquadra nella situazione negativa dei consumi alimentari che ha contraddistinto il 2004. Le aree territoriali hanno registrato in modo diverso il fenomeno, più accentuato nel Nord Ovest (-l,9%), che si avvicina al dato medio italiano (-2,5%), e meno intenso nel Nord Est (-1,5%). 

Il commercio al dettaglio non alimentare ha evidenziato, invece, una stagnazione sostanziale dell’attività economica. Tuttavia, la mancanza di vitalità del comparto trova la sua ragion d’essere nella flessione che il settore ha subito nelle macro regioni di riferimento della provincia milanese. Sia il Nord Ovest che il Nord Est hanno mostrato una riduzione delle vendite (rispettivamente -0,9% e 
-0,7%) ed anche l’Italia nel suo complesso subisce un pesante ridimensionamento (-1,6%).

Dall’esame dei settori merceologici che compongono il dettaglio non alimentare, si nota la continuazione del trend negativo del commercio di abbigliamento e relativi accessori 
(-2,4%). La flessione subita dal settore si colloca ad un livello intermedio rispetto alle riduzioni che si sono registrate nell’ambito del Nord Ovest (-2,2%) e del Nord Est (-2,7%), mentre a livello italiano il settore subisce un crollo del fatturato di circa quattro punti. 

Proseguendo nell’esame sub settoriale, il comparto degli elettrodomestici e dei prodotti non alimentari consegue l’unico incremento apprezzabile delle vendite (+1%) contribuendo, quindi,  in maniera determinante al non arretramento generale del macro settore di riferimento. L’aumento medio annuo ottenuto dal settore è particolarmente interessante se contestualizzato rispetto al trend in atto che indica, invece, una flessione complessiva dell’Italia 
(-0,5%) ed anche del Nord Ovest 
(-0,7%).

La fortissima progressione delle vendite nel segmento degli ipermercati, supermercati e grandi magazzini che aveva caratterizzato il 2003, si è, invece, arrestata nel corso del 2004. Il settore esce, infatti, dal 2004 alquanto ridimensionato in termini di performance. L’aumento registrato a Milano (+2,6%) è simile a quanto si è verificato in Italia (+2,5%), mentre nelle altre aree territoriali, solo il Nord Ovest consegue un aumento più sostenuto (+2,8%).

Tab. 7 - 
Variazioni medie annue delle vendite per area geografica e per comparto merceologico – Anno 2004 (valori percentuali)

	Comparti merceologici
	Aree geografiche

	
	Milano
	Nord Ovest
	Nord Est
	Italia

	Commercio al dettaglio di prodotti alimentari
	-0,8
	-1,9
	-1,5
	-2,5

	Commercio al dettaglio di prodotti non alimentari
	0,0
	-0,9
	-0,7
	-1,6

	
	- di cui: abbigliamento ed accessori
	-2,4
	-2,2
	-2,7
	-3,8

	
	- di cui: prodotti per la casa ed elettrodomestici
	1,0
	-0,7
	0,3
	-0,5

	
	- di cui: altri prodotti non alimentari
	0,3
	-0,6
	-0,2
	-1,2

	Ipermercati, supermercati e grandi magazzini
	2,6
	2,8
	2,5
	2,5


Fonte: Unioncamere Indagine Congiunturale sul Commercio e sovracampionamento per Milano

L’analisi infrannuale, illustrata dalla Tab. 8, conferma che a Milano la caduta dei consumi alimentari si è distribuita in maniera uniforme nei primi nove mesi dell’anno (-1,7% circa) per invertire il trend successivamente nel corso del quarto trimestre (+1,8%), in coincidenza, quindi, con le festività natalizie e di fine anno. 

Il netto arretramento delle vendite del commercio al dettaglio di abbigliamento e relativi accessori è stato, invece, particolarmente acuto nel corso del primo trimestre (-4,2%) e durante il terzo (-2,8%), la flessione ha poi diminuito la sua intensità negli ultimi novanta giorni dell’anno 
(-0,6%).

In maniera speculare, il settore degli elettrodomestici e degli altri prodotti alimentari ha conseguito le variazioni tendenziali migliori nel primo e nel terzo trimestre del 2004 (rispettivamente +1,4% e +2,4%), e la progressione ha poi ridotto la sua crescita tra ottobre e dicembre (+1%).

Tab. 8 - 
Variazioni tendenziali delle vendite per area geografica e per comparto merceologico – Anno 2004 (valori percentuali)

	Comparti merceologici
	Aree geografiche

	
	Milano
	Nord Ovest
	Nord Est
	Italia

	
	1 trim.
	2 trim.
	3 trim.
	4 trim.
	1 
trim.
	2 
trim.
	3 
trim.
	4 
trim.
	1 
trim.
	2 
trim.
	3 
trim.
	4 
trim.
	1 
trim.
	2 
trim.
	3 
trim.
	4 
trim.

	Commercio al dettaglio di prodotti alimentari
	-1,6
	-1,7
	-1,7
	1,8
	-1,0
	-3,3
	-2,0
	-1,2
	-1,0
	-3,4
	-0,5
	-1,0
	-1,6
	-3,8
	-2,5
	-2,1

	Commercio al dettaglio di prodotti non alimentari
	1,0
	0,0
	-0,3
	-0,5
	-1,4
	-0,7
	-1,2
	-0,3
	-1,9
	-0,6
	-0,6
	0,2
	-2,3
	-1,5
	-1,5
	-0,9

	
	- di cui: abbigliamento ed accessori
	-4,2
	-1,9
	-2,8
	-0,6
	-2,9
	-1,8
	-2,7
	-1,4
	-3,6
	-3,3
	-2,1
	-4,1
	-4,1
	-4,2
	-3,3
	-3,6

	
	- di cui: prodotti per la casa ed elettrodomestici
	1,4
	-0,8
	2,4
	1,0
	-0,6
	-1,0
	-0,7
	-0,5
	-0,6
	1,3
	1,0
	-1,2
	-1,2
	-0,2
	-0,9
	0,0

	
	- di cui: altri prodotti non alimentari
	2,5
	1,1
	-1,1
	-1,2
	-1,4
	-0,2
	-1,0
	0,2
	-1,7
	-0,2
	1,0
	1,0
	-2,1
	-1,2
	-1,2
	-0,3

	Ipermercati, supermercati e grandi magazzini
	5,0
	2,9
	0,9
	1,8
	4,8
	2,6
	1,2
	2,7
	4,4
	3,0
	0,8
	1,7
	4,5
	2,4
	1,2
	2,1


Fonte: Unioncamere Indagine Congiunturale sul Commercio e sovracampionamento per Milano

2.3.2
La congiuntura dei servizi

Il clima economico generale della provincia di Milano, caratterizzato nel 2004 da una compressione della performance delle diverse attività, si è riverberato anche nel settore dei servizi. Il volume d’affari sviluppato complessivamente si è, infatti, ridotto per il secondo anno ad un ritmo che per intensità è assimilabile a quello del 2003 (Tab. 9).

L’erosione subita dal comparto in ambito milanese (-0,6%) è allineata alla flessione che ha subito il Nord Ovest (-0,6%), mentre è meno pesante di quella registrata dal Nord Est (-1,6%) e dall’Italia nel suo complesso (-1,3%).

L’analisi delle variazioni tendenziali trimestrali in ambito milanese mostra per il settore una concentrazione delle perdite nel primo e nel terzo trimestre dell’anno. Il primo trimestre ha registrato una perdita secca di otto decimi di punto, che si è ridotta durante il periodo successivo (-0,3%) per poi crescere tra luglio e settembre (-1,4%) e ricollocarsi sullo zero a fine 2004.

Per le altre aree geografiche oggetto della nostra analisi, Nord Ovest, Nord Est e Italia, le performance complessive si sono differenziate sia su base trimestrale che annuale. Le regioni nord occidentali hanno, infatti, concentrato le flessioni maggiori tra il secondo e il terzo trimestre (rispettivamente -1,3% e -1,5%), mentre il Nord Est, dal punto di vista della scansione temporale, ha seguito l’andamento milanese, ma con un’intensità dell’erosione del volume d’affari molto più acuta. Pertanto, la flessione evidenziata nei primi tre mesi (-1,3%) si è avvicinata al dato medio italiano (-1,5%), mentre nel terzo trimestre la performance negativa (-3,4%) è stata peggiore di quella media dell’Italia (-2,1%).

Tab. 9 - 
Variazioni tendenziali trimestrali e medie annue del volume di affari per area geografica - Anno 2004 (valori percentuali)
	Aree geografiche
	1 Trim. 2004
	2 Trim. 2004
	3 Trim. 2004
	4 Trim. 2004
	Media Annua

	Milano
	-0,8
	-0,3
	-1,4
	0,0
	-0,6

	Nord Ovest
	-0,3
	-1,3
	-1,5
	0,5
	-0,6

	Nord Est
	-1,3
	0,1
	-3,4
	-1,9
	-1,6

	Italia
	-1,5
	-1,0
	-2,1
	-0,5
	-1,3


Fonte: Unioncamere Indagine Congiunturale sui Servizi e sovracampionamento per Milano

La performance complessiva della provincia milanese racchiude un segnale, già emerso nella scorsa edizione del rapporto, che indica un rafforzamento delle imprese di dimensioni maggiori. 

Dal confronto tra livello territoriale e tipologia dimensionale d’impresa (Tab. 10), emerge che per Milano la caduta del volume d’affari è ascrivibile sia alle imprese fino ai nove addetti (-1,6%) che alla classe dimensionale medio-piccola (-1,4%), mentre le imprese con oltre cinquanta addetti hanno conseguito un cospicuo aumento del fatturato (+1,4%). La situazione provinciale si configura, tuttavia, in modo nettamente diverso rispetto alle altre aree geografiche e all’Italia nel suo complesso. Le regioni del Nord Ovest, infatti, pur avendo registrato una flessione su base annua identica a quella milanese, devono tale performance al crollo del fatturato della micro impresa (-3,2%), mentre si rileva un aumento di pari livello (+1,3%) sia per la tipologia medio-piccola che per l’impresa con oltre cinquanta addetti. Il Nord Est è, invece, l’area che ha registrato le performance peggiori in tutte le classi dimensionali, con pesanti cadute del volume d’affari nelle imprese di dimensione minore (rispettivamente -2,1% e 
–2,5%) ed un modesto aumento in quella della fascia dimensionale maggiore (+0,7%). Infine, in ambito italiano, la flessione complessiva è da ricercare principalmente nel tracollo del fatturato che si è verificato nelle aziende di servizi comprese nella fascia dimensionale da uno a nove addetti (-2,8%), mentre la contrazione delle imprese della fascia mediana è stata di circa un punto percentuale.

Tab. 10 - 
Variazioni medie annue del volume di affari per area geografica e per classe dimensionale – Anno 2004 (valori percentuali)
	Classi dimensionali
	Milano
	Nord Ovest
	Nord Est
	Italia

	da 1 a 9 addetti
	-1,6
	-3,2
	-2,1
	-2,8

	da 10 a 49 addetti
	-1,4
	1,3
	-2,5
	-0,9

	oltre 50 addetti
	1,4
	1,3
	0,7
	1,2


Fonte: Unioncamere Indagine Congiunturale sui Servizi e sovracampionamento per Milano

L’analisi delle variazioni tendenziali trimestrali indica che le imprese milanesi di dimensione micro e medio piccola hanno subito una costante contrazione del volume d’affari durante l’intero 2004 (Tab. 11). 

Per le imprese fino ai nove addetti, il 2004 si è aperto con una flessione tendenziale di nove decimi di punto che si è ampliata successivamente nel corso dei trimestri successivi. Il trend si è, infatti, ampliato tra aprile e giugno (-1,2%) per toccare il picco negativo maggiore nel terzo trimestre (-3,2%) e decelerare a fine anno (-1%). 

Di diverso tenore è stato, invece, l’andamento che ha caratterizzato le imprese tra i dieci e i quarantanove addetti. Il trend trimestrale ha evidenziato, infatti, una flessione di oltre un punto tra gennaio e marzo, che si è poi ridotta nel corso del secondo trimestre. Anche per queste imprese il trimestre successivo è stato il peggiore con una pesante flessione del volume d’affari (-2,7%) che ha diminuito la sua intensità a fine dicembre (-1%). Invece, la progressione messa in luce dalle imprese con oltre cinquanta addetti, dopo aver evidenziato un primo trimestre deludente (-0,1%), ha decisamente cambiato ritmo di sviluppo nel corso dei successivi tre trimestri. Tra aprile e giugno, il volume d’affari è aumentato, infatti, di un punto e mezzo; tale trend si è consolidato nella seconda parte dell’anno raggiungendo il suo apice a fine dicembre (+2,2%). 

Tab. 11 - 
Variazioni tendenziali del volume di affari per area geografica e per classe dimensionale – Anno 2004 (valori percentuali)
	Classi 
dimensionali
	Aree geografiche

	
	Milano
	Nord Ovest
	Nord Est
	Italia

	
	1 trim.
	2 trim.
	3 trim.
	4 trim.
	1 trim.
	2 trim.
	3 trim.
	4 trim.
	1 trim.
	2 trim.
	3 trim.
	4 trim.
	1 trim.
	2 trim.
	3 trim.
	4 trim.

	da 1 a 9 addetti
	-0,9
	-1,2
	-3,2
	-1,0
	-3,2
	-3,6
	-3,1
	-2,9
	-1,7
	-2,2
	-3,4
	-1,0
	-3,0
	-3,0
	-3,1
	-1,9

	da 10 a 49 addetti
	-1,1
	-0,7
	-2,7
	-1,0
	2,9
	0,0
	-1,3
	3,5
	-1,6
	3,1
	-6,6
	-5,0
	-0,6
	0,2
	-3,1
	-0,1

	oltre 50 addetti
	-0,1
	1,5
	1,9
	2,2
	0,6
	1,4
	0,8
	2,4
	0,3
	1,0
	0,8
	0,6
	0,6
	1,4
	1,0
	1,7


Fonte: Unioncamere Indagine Congiunturale sui Servizi e sovracampionamento per Milano

La disaggregazione per comparto di attività economica mostra una flessione generalizzata del volume d’affari diffusa in quasi tutti i sub settori che compongono l’indagine congiunturale per Milano. Su sette rami di attività monitorati, ben cinque presentano delle variazioni medie annue negative. Le uniche eccezioni sono rappresentate dall’infor-matica e telecomunicazioni e dagli altri servizi che registrano, tuttavia, un aumento di solo due decimi di punto (Tab. 12).

La contrazione del giro d’affari che si è manifestata nel 2004, è stata particolarmente acuta per due settori: i trasporti (-1,2%) ed il commercio all’ingrosso e di autoveicoli (-0,9%). L’arretramento del fatturato evidenziato da questi comparti è stato, infatti, di gran lunga superiore alla diminuzione media complessiva della provincia. In particolare, il primo ha messo in luce una flessione che è doppia rispetto a quella registrata dall’intero settore dei servizi milanesi. La contrazione del commercio all’ingrosso e di autoveicoli, invece, si lega alla crisi che sta investendo il settore automobilistico in Italia. 

Più limitato appare, invece, l’arre-tramento degli altri settori di attività economica. I servizi alle persone ed il comparto degli alberghi, ristoranti e servizi turistici sono riusciti, infatti, a circoscrivere le loro perdite in due decimi di punto rispetto al 2003. E’ più ampia, invece, la flessione dei servizi avanzati (-0,3%) che per sua natura si rivolge al sistema delle imprese.

Le aree territoriali di benchmark con cui Milano si confronta, Nord Ovest e Nord Est, hanno evidenziato nel 2004 delle performance settoriali differenti rispetto alla provincia. Nelle regioni nord occidentali, sono gli alberghi, ristoranti e servizi turistici ad aver subito la flessione peggiore 
(-3,3%). Tale contrazione è stata sensibilmente superiore al dato medio dell’area. Ulteriori settori particolarmente sofferenti, possono essere identificati, inoltre, nei servizi alla persona (-0,9%) e nei trasporti 
(-0,8%). Il Nord Est, invece, oltre ad esibire pesanti arretramenti nel commercio all’ingrosso (-2,6%) e nel comparto dei trasporti (-1,7%), mostra anche delle sensibili contrazioni del fatturato nell’ambito dei servizi alla persona (-1,3%) e del comparto degli alberghi, ristoranti e servizi turistici (-1,1%).

L’analisi dei dati trimestrali tendenziali, ci permette di osservare che il trend negativo del settore dei trasporti si è concentrato nella prima parte dell’anno (rispettivamente 
–2,2% e –2,8%). L’apporto del terzo trimestre, invece, è stato nullo, mentre nel quarto trimestre il volume d’affari è aumentato di quattro decimi di punto. Il commercio all’ingrosso ha mostrato, invece, una crescita costante del trend negativo nei primi tre trimestri, mentre a fine anno l’indicatore si è riportato su valori, che seppure di poco, sono positivi (+0,2%).

Tab. 12 -
Variazioni medie annue del volume di affari per area geografica e per comparto di attività economica – Anno 2004 (valori percentuali)
	Comparti di attività economica
	Aree geografiche

	
	Milano
	Nord Ovest
	Nord Est
	Italia

	Commercio all'ingrosso e di autoveicoli
	-0,9
	-0,5
	-2,6
	-1,6

	Alberghi, ristoranti e servizi turistici
	-0,2
	-3,3
	-1,1
	-2,8

	Trasporti e attività postali
	-1,2
	-0,8
	-1,7
	-0,8

	Informatica e telecomunicazioni
	0,2
	-0,2
	0,3
	-0,2

	Servizi avanzati
	-0,3
	-0,4
	-0,5
	-0,4

	Altri servizi
	0,2
	0,2
	-0,6
	0,1

	Servizi alle persone
	-0,2
	-0,9
	-1,3
	-1,0


Fonte: Unioncamere Indagine Congiunturale sui Servizi e sovracampionamento per Milano

Tab. 13 -
Variazioni tendenziali del volume di affari per area geografica e per comparto di attività economica – Anno 2004 (valori percentuali)

	
	Aree geografiche

	
	Milano
	Nord Ovest
	Nord Est
	Italia

	
	1 trim.
	2 trim.
	3 trim.
	4 trim.
	1 trim.
	2 trim.
	3 trim.
	4 trim.
	1 trim.
	2 trim.
	3 trim.
	4 trim.
	1 trim.
	2 trim.
	3 trim.
	4 trim.

	Commercio all'ingrosso e di autoveicoli
	-0,8
	-1,2
	-1,7
	0,2
	0,2
	-1,5
	-2,1
	1,2
	-1,5
	-0,9
	-5,3
	-2,8
	-1,7
	-1,2
	-3,0
	-0,7

	Alberghi, ristoranti e servizi turistici
	-2,6
	12,2
	-5,5
	-4,9
	-2,6
	-4,1
	-1,6
	-4,8
	-0,2
	1,4
	-2,2
	-3,2
	-2,0
	-2,7
	-2,7
	-3,9

	Trasporti e attività postali
	-2,2
	-2,8
	0,0
	0,4
	-1,6
	-2,6
	-0,6
	1,4
	-2,3
	-5,2
	0,3
	0,2
	-2,1
	-0,7
	-0,7
	0,3

	Informatica e telecomunicazioni
	-0,9
	0,4
	-0,5
	1,6
	0,3
	-0,6
	-2,5
	2,1
	1,1
	0,5
	0,3
	-0,8
	0,1
	-0,3
	-1,3
	0,9

	Servizi avanzati
	0,6
	-0,1
	-1,7
	0,1
	0,0
	0,1
	-1,1
	-0,4
	-1,0
	0,4
	-0,9
	-0,3
	-0,8
	0,1
	-1,0
	-0,1

	Altri servizi
	-0,4
	1,7
	-0,6
	-0,1
	-0,4
	1,1
	0,0
	-0,1
	0,5
	-0,6
	-2,5
	0,3
	0,0
	0,0
	-0,7
	1,2

	Servizi alle persone
	-1,7
	0,7
	1,2
	-1,1
	-1,0
	-1,4
	-0,7
	-0,5
	-2,5
	-0,6
	-1,3
	-0,9
	-1,0
	-1,9
	-1,0
	0,0


Fonte: Unioncamere Indagine Congiunturale sui Servizi e sovracampionamento per Milano

	2.4
	La previsione per il 2005


2.4.1
Scenario generale

Il focus della previsione per il 2005 poggia sui medesimi elementi che hanno caratterizzato l’anno precedente: le quotazioni delle materie prime e del petrolio, l’andamento delle economie emergenti dell’Asia ed il divario di crescita tra l’area UEM e gli Stati Uniti.

Nel corso dei primi mesi del 2005, i prezzi internazionali in dollari delle materie prime, in particolare nel comparto dei metalli, dell’energia e della chimica, hanno mostrato delle forti tensioni. La rigidità dell’offerta, che caratterizza il settore delle commodity, non permette un adeguamento in tempi rapidi alla dinamica della domanda spinta dalle economie del continente asiatico; lo squilibrio che ne è conseguito contribuirà a mantenere alto anche per il 2005 il valore delle quotazioni. In particolare, le quotazioni petrolifere sono previste al rialzo, favorite dalle attese di una domanda mondiale sostenuta nel medio periodo e da prospettive di investimento in nuova capacità produttiva, da parte dei paesi dell’Opec, giudicate non sicure. Se tale scenario dovesse manifestarsi, è indubbio che l’impatto sulle economie dei paesi occidentali, in particolare europei, sarà sicuramente di freno alla crescita come indicato anche dalla Commissione Europea nelle sue previsioni di primavera.

I primi dati, aggiornati a febbraio 2005, relativi all’andamento della produzione industriale delle economie asiatiche, mostrano un rallentamento dei volumi fisici prodotti in India e Corea del Sud, mentre la Cina continua a mantenere il suo passo di corsa con un aumento del PIL stimato oltre gli otto punti e mezzo
. La decelerazione per i due paesi dell’Asia trova il suo fondamento in un calo del ciclo degli investimenti nell’information technology e un’oscillazione più ampia del cambio delle rispettive monete. 

Le previsioni macroeconomiche relative all’area euro e agli Stati Uniti indicano una continuazione della divaricazione della crescita economica tra le due sponde dell’Atlantico. L’Unione Economica Monetaria mostra, infatti, per il 2005 una dinamica del prodotto interno lordo e degli investimenti che è più che dimezzata rispetto all’economia americana. La straordinaria accumulazione di profitti da parte delle imprese statunitensi ed i progetti di utilizzo degli stessi in attrezzature ed information technology prefigurano un ciclo degli investimenti che si muoverà ad un tasso superiore al 10% annuo, costituendo, quindi, un volano per il prosieguo della crescita nel 2005 che è attesa al 3,6%. 

Nell’area della moneta unica europea, invece, in base agli ultimi dati disponibili di febbraio 2005, vi sono dei segnali di ripresa circoscritti a Germania e Francia. Sia la produzione industriale che le esportazioni sono, infatti, in aumento, mentre l’Italia nel mese di febbraio 2005 evidenzia una flessione produttiva. Rispetto a gennaio, la produzione industriale subisce, infatti, una sensibile flessione (rispettivamente 
-3,2% considerando i dati grezzi e 
-2,5% con i dati corretti per i giorni lavorativi). La contrazione produttiva è evidente anche in ambito tendenziale: nei confronti del bimestre gennaio – febbraio 2004 siamo in presenza di un ampio scarto negativo (-2,7% considerando i dati grezzi e –2,2% in base ai dati corretti per i giorni lavorativi). Dal lato dell’export, invece, i segnali sono contrastanti: pur essendosi verificato un aumento a prezzi correnti, sia su base congiunturale (+3%) che tendenziale nel bimestre gennaio – febbraio (+6,8%), l’esame delle variazioni dei dati destagionalizzati su base congiunturale indica una dinamica in contrazione sia a gennaio (-1,7%) che a febbraio (-3,1%).

Per quanto concerne il PIL, sia le previsioni di primavera della Commissione Europea che quelle del Fondo Monetario Internazionale prevedono un PIL italiano fermo all’1,2% nel 2005. Più negative sono, invece, le previsioni di aprile dell’Istituto Ref. con un PIL allo 0,8%, mentre Prometeia in marzo prevedeva un target dell’1,1%. A questo quadro di sintesi, si aggiungono le note preoccupazioni in merito allo sfondamento dei conti pubblici che hanno determinato per il nostro paese l’avvio della procedura d’infrazione europea per superamento della soglia del 3% tra deficit e PIL (Tab. 14). 

Tab.14 – 
Previsioni sul prodotto interno lordo e indebitamento netto delle amministrazioni pubbliche per l’Italia. Anni 2005 – 2006 (variazioni percentuali)

	
	PIL
	Indebitamento netto delle Amm.Pubbliche.

	
	2005
	2006
	2005
	2006

	FMI aprile 2005
	1,2
	2,0
	3,5
	4,3

	Commissione Europea aprile 2005
	1,2
	1,7
	3,6
	4,6

	Ref.Irs aprile 2005
	0,8
	1,2
	4,6
	5,7

	Prometeia marzo 2005
	1,1
	1,5
	3,5
	3,9

	ISAE febbraio 2005
	1,8
	2,0
	2,9
	3,4

	CER dicembre 2004
	1,6
	1,6
	3,7
	4,0

	Centro Studi Confindustria dicembre 2004
	1,4
	1,5
	3,0
	2,7

	OCSE novembre 2004
	1,7
	2,1
	3,1
	3,6


Fonte: ISAE

2.4.2
Scenario locale e prime proiezioni territoriali

Il deterioramento della situazione economica nazionale con la conseguente flessione della produzione industriale si è alla fine riflessa sia in ambito provinciale che regionale. I dati della congiuntura manifatturiera del primo trimestre del 2005 mostrano per Milano un netto arretramento dell’indice della produzione industriale sia su base congiunturale (-2,1%) che tendenziale (-1,7% grezzo e –1,% destagionalizzato). La performance milanese è inferiore anche alla media della Lombardia 
(-1,3%). Negativo è anche l’indicatore del fatturato che, rispetto al trimestre precedente, subisce una pesante battuta d’arresto (-2,4%) che si riflette anche sulla performance tendenziale (+0,4%).

In dettaglio, osserviamo che rispetto al primo trimestre dell’anno precedente la flessione ha colpito con maggiore veemenza le piccole imprese industriali, (-2,3%) ed in misura minore le medie (-1,5%) e le grandi (-1,2%). 

A livello settoriale, la contrazione produttiva ha interessato undici settori sui tredici monitorati. In questo quadro generale di arretramento, le produzioni del made in Italy, pelli e calzature (-11,4%), tessile (-6,1%) e abbigliamento (-5%) sono quelle che subiscono le perdite più pesanti. Rilevanti sono, inoltre, le flessioni dei volumi fisici prodotti dai settori che maggiormente caratterizzano il manifatturiero milanese: gomma – plastica (-2%), chimica (-1,8%) e meccanica (-1,6%), a cui si sono aggiunti il comparto della carta-editoria (-2,6%), della siderurgia 
(-2%) e del legno – arredo (-1,2%). Gli unici settori che, invece, ottengono delle performance positive sono i mezzi di trasporto (+6,8%) e l’alimentare (+1,7%)

Per quanto concerne il fatturato, occorre tenere in considerazione che l’aumento tendenziale che si è verificato, seppure molto modesto, è stato determinato da un puro aumento nominale dei prezzi dei prodotti finiti. Sotto la spinta dell’aumento delle quotazioni delle materie prime, i prezzi alla produzione hanno, infatti, continuato a crescere per tutto il 2004 e tale andamento è stato confermato anche nel primo trimestre del 2005. Tuttavia, anche sotto questo profilo è il sistema moda a subire nel suo complesso le flessioni più pesanti, sia su scala tendenziale che congiunturale. In dettaglio, rispetto ai primi tre mesi del 2004, i settori del tessile, dell’abbigliamento e delle pelli – calzature subiscono un tracollo del fatturato (rispettivamente 
–13,4%, -10,2% e –8,3%) con delle escursioni negative che sono state ancora più ampie rispetto alla forti perdite subite in sede di produzione industriale. E’ da notare, inoltre, che i settori meccanico e della gomma-plastica presentano un quadro sostanzialmente di stagnazione se non addirittura negativo come nel caso del secondo comparto. L’industria chimica e i mezzi di trasporto sono, invece, gli unici a presentare un dato tendenziale positivo (rispettivamente +6,8% e +5,4%). 

La presentazione del quadro previsivo si fonda, per l’industria manifatturiera, sull’analisi delle aspettative degli operatori e sull’esame del ciclo e del trend della produzione industriale. Per i settori del commercio e dei servizi, invece, non disponendo di serie storiche sufficientemente lunghe, la previsione può essere effettuata ricorrendo solo al primo strumento. 

Il quadro delle aspettative degli operatori in merito alla produzione industriale mostra un chiaro segnale di peggioramento. L’indicazione che si coglie è di un deterioramento riguardo una possibile ripresa nel breve periodo. La fiducia degli operatori appare, infatti, in calo; tra il terzo trimestre del 2004 ed il primo trimestre del 2005 il saldo percentuale delle risposte mostra un andamento che appare nettamente in diminuzione. Questa evoluzione è in sintonia con il dato della produzione dell’ultimo trimestre del 2004 che su base tendenziale già mostrava una decelerazione della progressione con una variazione positiva limitata a soli due decimi di punto.

Graf. 4 – 
Aspettative sulla produzione industriale  – Anni 1993 – 2005 (dati trimestrali destagionalizzati)
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Fonte: 
Elaborazione Servizio Studi Camera di Commercio di Milano su dati Unioncamere Lombardia

L’analisi del ciclo della produzione industriale
, come evidenziato dal Graf. 5, mostra che il settore manifatturiero milanese durante il primo trimestre del 2005 ha nettamente peggiorato la propria situazione rispetto al quarto trimestre del 2004. La proiezione del ciclo economico, che individua i movimenti della produzione industriale nel breve periodo, indica un’oscillazione negativa anche per il secondo trimestre del 2005. 

Il trend di lungo periodo della produzione industriale, invece, presenta per il medesimo arco temporale un valore dell’indicatore della produzione industriale che si colloca al di sotto del dato dell’anno base. Il permanere di una situazione economica difficile proietta nel lungo termine una continuazione della flessione della produzione industriale.

Le nostre previsioni della produzione industriale per il secondo trimestre sono comprese in un intervallo che va da –0,9% a –1,3% destagionalizzato su base tendenziale.

Graf. 5 – Ciclo della produzione industriale per la provincia di Milano


[image: image8.wmf] 

-

2

 

-

1,5

 

-

1

 

-

0,5

 

0

 

0,5

 

1

 

1,5

 

2

 

2,5

 

I

 

II

 

III

 

IV

 

95

 

I

 

II

 

III

 

IV

 

96

 

I

 

II

 

III

 

IV

 

97

 

I

 

II

 

III

 

IV

 

98

 

I

 

II

 

III

 

IV

 

99

 

I

 

II

 

III

 

IV

 

00

 

I

 

II

 

III

 

IV

 

01

 

I

 

II

 

III

 

IV

 

02

 

I

 

II

 

III

 

IV

 

03

 

I

 

II

 

III

 

IV

 

04

 

I

 

II

 

05

 


Fonte: 
Elaborazione Servizio Studi Camera di Commercio di Milano su dati Unioncamere Lombardia

Per il settore del commercio al dettaglio, le previsioni formulate dagli operatori in merito ad un’espansione delle vendite nel corso del primo trimestre del 2005 non sono improntate all’ottimismo. L’analisi delle valutazioni qualitative, mostra che il saldo totale delle risposte è, infatti, negativo (-9). In dettaglio il 37% delle imprese rispondenti del campione si attende una flessione, mentre è notevole, pari al 36%, la quota di imprenditori che prefigurano una situazione di stabilità. L’espansione delle vendite nel trimestre successivo è prevista solo dal 28% dei rispondenti. 

A livello di tipologia distributiva, sono soprattutto le imprese della media distribuzione che prefigurano una flessione del fatturato nel prossimo trimestre (-15), seguite dalle piccole imprese della distribuzione commerciale (-9) e dalla grande distribuzione (-7). L’esame dettagliato delle risposte ci mostra che la quota più consistente di operatori che si attendono una stabilità del proprio fatturato, pari rispettivamente al 50% e al 52% dei rispondenti, è concentrato nella piccola e nella media distribuzione, dove si trovano anche percentuali consistenti di imprese che prevedono un’ulteriore flessione delle vendite nel prossimo trimestre con delle quote pari al 30% e 31% dei rispondenti. 

In ambito settoriale, è, invece, preoccupante la valutazione negativa espressa dagli operatori degli ipermercati, supermercati e grandi magazzini (-41), considerando anche l’influenza in termini di fatturato che tali imprese hanno nel sistema della distribuzione commerciale di Milano. Tale giudizio negativo è condiviso, ed in parte replicato, anche nell’ambito del comparto dell’abbi-gliamento e dei relativi accessori 
(-15), mentre nell’ambito del commercio al dettaglio la percezione negativa è meno netta (-5), il dettaglio delle risposte evidenzia, infatti, che le imprese rispondenti sono quasi equamente distribuite tra coloro che prevedono una flessione (43% dei rispondenti) e quanti prefigurano, invece, un’espansione delle vendite (38% dei rispondenti), mentre la stabilità è prevista da circa un quinto delle imprese del campione. Gli unici operatori che prevedono in modo alquanto netto un’espansione delle vendite tra gennaio e marzo del 2005 sono le imprese del settore dei prodotti per la casa ed elettrodomestici (+28).

Per il settore dei servizi, invece, il quadro previsivo tracciato dagli operatori per il primo trimestre 2005 è in sostanziale peggioramento. Pur essendo presente una saldo positivo delle risposte (+14) è tuttavia alquanto irrilevante rispetto alla valutazione qualitativa generale espressa dagli operatori, che in tutti i settori e per ognuna delle tipologie dimensionali tendono a prefigurare una situazione di stabilità del giro d’affari. Tuttavia, le valutazioni previsive espresse a livello provinciale sono migliori rispetto a quanto evidenziato in sede nazionale dove il giudizio positivo complessivo si abbassa ulteriormente (+10). 

In ambito milanese a livello dei singoli settori, le previsioni maggiormente ottimistiche, in relazione ad un aumento del volume d’affari nel prossimo trimestre, sono espresse dalle imprese dei servizi avanzati (+34), seguite dagli operatori del settore dell’informatica e delle telecomunicazioni (+26), mentre sono decisamente negative le aspettative delle imprese del comparto degli alberghi e servizi turistici (-23); infatti, nel confronto con il dato qualitativo nazionale la previsione formulata dagli operatori milanesi è addirittura peggiore in quanto è presente una quota cospicua di imprese che prevedono una flessione ulteriore del fatturato (37% dei rispondenti). 

Capitolo 3

Il mercato del lavoro e 
la qualificazione delle risorse umane
	3.1
	Sviluppi del mercato del lavoro in provincia di Milano nel 2004


3.1.1
Introduzione

Da uno sguardo generale all’evoluzione del mercato del lavoro in Italia nel 2004, secondo i dati pubblicati dall’ISTAT, emerge una situazione ricca più di ombre che di luci.

Sulla media dell’intero anno, infatti, sono stati creati 163.000 nuovi posti di lavoro, lo 0,7% in più rispetto all’anno precedente, con un tasso di crescita più che dimezzato rispetto a quello fatto registrare nel 2003 (+1,5%).

Anche nell’ultimo trimestre del 2004 la crescita dell’occupazione si è attestata al +0,7% annuo, pari a 167 mila posti in più rispetto all’analogo periodo del 2003 (Tab. 1). Tra il terzo ed il quarto trimestre del 2004 gli occupati sono aumentati di 52 mila unità, con una crescita dello 0,2%. (Tab. 1)

Continua a calare il tasso di occupazione: sulla media d’anno nel complesso, la percentuale di occupati rispetto alla popolazione tra i 15 e i 64 anni si è abbassata al 57,4% con una flessione dello 0,1% rispetto al 2003. Al nuovo peggioramento contribuisce l’incremento di popolazione residente che si accresciuta del 2,1% rispetto all’anno precedente, principalmente a causa dell’aumento del numero degli immigrati.

Nell’ultimo trimestre dello scorso anno il tasso di occupazione si è attestato al 57,8%, anche in questo caso con una flessione dello 0,1% rispetto all’analogo periodo del 2003 (Tab. 2). Il calo si è rivelato più sensibile per gli uomini (-0,3%), mentre per le donne si è registrato invece un lieve aumento (+0,1%).

Quanto al tasso di disoccupazione esso si è attestato all’8% sulla media dei dodici mesi, con un calo dello 0,4% rispetto al 2003; si tratta del valore più basso registrato dal 1993. A prescindere dalle ancora consistenti differenze territoriali (al Nord-Est vi è un valore del 3,9% contro il 15% del Mezzogiorno), tale dato è da valutare tenendo conto - come già segnalato – della leggera diminuzione del tasso di disoccupazione. Se è pur vero che diminuiscono sia il tasso di disoccupazione giovanile (23,5% a fronte del 23,7% del 2003) che quello femminile (si è attestato al 10,5% con una diminuzione di 0,8 punti rispetto all’anno precedente), tali fenomeni sono da ricondurre essenzialmente allo scoraggiamento nel cercare lavoro concentrato nelle fasce di popolazione femminile e nel Mezzogiorno.

Sempre nell’anno appena concluso l’occupazione indipendente è cresciuta con un ritmo più sostenuto di quella subordinata: il numero di occupati dipendenti è salito dello 0,5% a fronte del +1,4% degli indipendenti.

Per quanto riguarda i settori produttivi, l’agricoltura ha fatto registrare un progresso del 2,4% pari a 23.000 unità in più; l’industria in senso stretto ha mostrato un calo dello 0,9% (-44.000 unità); sempre sostenuto invece il ritmo di crescita occupazionale delle costruzioni con un +5.2% in media d’anno (+91.000 unità); il terziario infine ha evidenziato un incremento di 94.000 unità (+0,6%) con una crescita concentrata nella prima parte dell’anno e nelle regioni del Centro.

Qualche breve osservazione da ultimo sulle forme contrattuali: l’occupazione a tempo pieno ha fatto registrare una crescita dell’1% - pari a 189.000 unità – mentre quella a tempo parziale ha perso circa 25.000 lavoratori (- 0,9%). Più in particolare in relazione all’occupazione dipendente, la crescita su base annua del lavoro a tempo parziale ha interessato la sola componente femminile e in gran parte nel settore terziario (+2,7% pari a 44.000 lavoratrici), mentre per quanto riguarda i maschi si è avuta una flessione del 4,8% con circa 18.000 posti di lavoro in meno. 

L’offerta di lavoro complessiva sembra mostrare ancora una discreta tenuta, pur in un momento di congiuntura non favorevole. Gli elementi di flessibilità introdotti nel sistema e la moderazione salariale – che hanno fino a qui sostenuto l’occupazione – alla lunga non possono bastare se non riprenderà a breve, e a ritmo ben più elevato di quello attuale, lo sviluppo generale dell’economia.

In caso contrario, l’espansione del mercato del lavoro rischierebbe di bloccarsi del tutto, portando così ad una inevitabile inversione del ciclo.

Secondo alcune autorevoli previsioni (ISAE), nel corso del 2005 l’occupazione proseguirà ad espandersi sia pure in misura relativamente moderata ma costante, mediamente attorno allo 0,5%. La dinamica, nel complesso ancora favorevole, proseguirebbe – il condizionale è d’obbligo – anche nel 2006 con ritmi prossimi all’1%, in presenza però di un irrobustimento dell’auspicabile crescita economica.

Tab. 1 -
Italia – occupati per sesso, condizione nella professione e settore di attività anni 2003/2004 (dati trimestrali) (valori assoluti in migliaia)
	
	Anno 2003
	Anno 2004

	
	1° trim
	2° trim
	3° trim
	4° trim
	1° trim
	2° trim
	3° trim
	4° trim

	TOTALE
	21.835
	22.275
	22.392
	22.462
	22.065
	22.438
	22.485
	22.630

	di cui
	
	
	
	
	
	
	
	

	Maschi
	13.318
	13.609
	13.641
	13.609
	13.390
	13.659
	13.733
	13.704

	Femmine
	8.517
	8.666
	8.751
	8.853
	8.675
	8.778
	8.753
	8.926

	Dipendenti
	15.743
	16.049
	16.158
	16.208
	15.866
	16.141
	16.172
	16.290

	Indipendenti
	6.092
	6.226
	6.235
	6.254
	6.199
	6.297
	6.313
	6.339

	settori
	
	
	
	
	
	
	
	

	Agricoltura
	890
	901
	1.059
	1.020
	903
	943
	1.081
	1.034

	Industria in senso stretto
	5.045
	5.104
	5.143
	5.028
	4.957
	5.080
	5.011
	5.095

	Costruzioni
	1.730
	1.756
	1.713
	1.767
	1.746
	1.841
	1.883
	1.860

	Servizi
	14.170
	14.514
	14.477
	14.647
	14.459
	14.574
	14.510
	14.640


Fonte: ISTAT – rilevazione delle forze di lavoro

Tab. 2 -
Italia – tassi di attività, tassi di occupazione e tassi di disoccupazione anni 2003/2004 (valori trimestrali)

	
	Anno 2003
	Anno 2004

	
	1° trim
	2° trim
	3° trim
	4° trim
	1° trim
	2° trim
	3° trim
	4° trim

	Tasso di attività
	
	
	
	
	
	
	
	

	Maschi
	74,4
	75,2
	74,9
	75,0
	74,0
	74,6
	74,6
	74,8

	Femmine0 
	50,5
	50,8
	51,0
	51,5
	50,6
	50,4
	50,1
	51,3

	Totale
	62,4
	63,0
	62,9
	63,2
	62,2
	62,5
	62,3
	63,1

	Tasso di occupazione
	
	
	
	
	
	
	
	

	Maschi
	69,1
	70,3
	70,4
	70,1
	68,9
	69,8
	70,3
	69,8

	Femmine
	44,3
	45,0
	45,4
	45,8
	44,8
	45,2
	45,1
	45,9

	Totale
	56,7
	57,6
	57,9
	57,9
	56,8
	57,5
	57,7
	57,8

	Tasso di disoccupazione
	
	
	
	
	
	
	
	

	Maschi
	7,0
	6,4
	6,0
	6,4
	6,8
	6,3
	5,7
	6,6

	Femmine
	12,2
	11,4
	10,9
	10,9
	11,4
	10,2
	9,9
	10,6

	Totale
	9,1
	8,4
	8,0
	8,3
	8,7
	7,9
	7,4
	8,2


Fonte: ISTAT – rilevazione delle forze di lavoro

3.1.2
Il quadro generale
In un contesto economico nazionale piuttosto depresso, la situazione produttiva in Lombardia e in provincia di Milano in particolare – dopo una lieve ripresa avvenuta nei primi tre trimestri dell’anno scorso – ha mostrato un deciso rallentamento, nell’ultimo periodo dell’anno, principalmente per il calo della già debole attività industriale. In particolare i dati desunti dalle tradizionali indagini congiunturali relative alla produzione industriale sembrano confermare l’ipotesi suddetta. Nel quarto trimestre del 2004, infatti, l’indice della produzione manifatturiera, sia in Lombardia che nell’area milanese, mostra una decelerazione rispetto ai trimestri precedenti, pur risultando ancora su valori positivi rispetto allo stesso periodo dell’anno precedente (+ 0,35% per la Regione e + 0,22% per la provincia di Milano). Nel mese di dicembre inoltre si è rilevata una brusca contrazione di tutte le variabili congiunturali rilevate (produzione, ordini e fatturato). In una valutazione su base annua, la produzione industriale ha mostrato comunque sia in Lombardia che in provincia di Milano un andamento ancora positivo anche se non esaltante rispetto al 2003; si sono avuti infatti tassi di crescita pari allo 0,92% per Milano, valore lievemente superiore a quello medio regionale che si è assestato attorno a + 0,71%.

Altro dato di rilievo è il costante anche se lento recupero produttivo delle imprese artigiane, un segnale importante in un contesto ancora caratterizzato da variazioni negative nelle filiere del made in Italy (tessile, abbigliamento e pelli – calzature).

L’economia lombarda, infine, si conferma ancora trainata dall’export con una domanda estera che è infatti cresciuta del 2,8% rispetto al 4° trimestre del 2003 contro una crescita dello 0,5% della domanda interna.

Secondo i dati ISTAT sulle forze di lavoro, in provincia di Milano gli occupati complessivi nel 2004 sono risultati pari a 1.713.000 unità, di cui 980.000 maschi e 733.000 femmine. Il confronto con il 2003 mostra un aumento occupazionale di 63.000 unità, pari al 3,8%; tale crescita è stata trainata per i due terzi dalla componente femminile (+42.000 unità) ed il rimanente da quella maschile (Tab. 6). Tale incremento risulta pari a quasi i tre quarti dell’ incremento totale registrato in Lombardia (+88.000 unità); ciò a sottolineare ancora una volta il peso decisivo di Milano sull’intera situazione occupazionale lombarda.(Tab. 5 bis)

La crescita occupazionale ha aumentato – come è naturale – il relativo tasso specifico di occupazione che si è attestato al 66%, valore simile a quello fatto registrare in Lombardia; in particolare si riduce il gap del tasso di occupazione femminile rispetto a quello maschile (Tab. 7). In concomitanza con l’aumento dell’occu-pazione, si riscontra anche una lieve crescita dei disoccupati (Tab. 6) che nel 2004 ammontano a 83.000 unità; quasi la metà dei disoccupati lombardi (175.000 unità). 

L’aumento è da imputare totalmente alla componente femminile, rimanendo quella maschile completamente stabile; contrariamente a quanto avvenuto nella regione ove l’incremento di 23.000 disoccupati è quasi equamente distribuito tra maschi e femmine (Tab. 5 ter). Il tasso di disoccupazione è comunque rimasto quasi invariato (Tab. 7) rispetto all’anno precedente, risultando pari al 4,6% della forza lavoro, leggermente superiore a quello lombardo (4,0%). 

Solamente la componente femminile ha fatto registrare un lieve incremento del tasso di disoccupazione di 0,3 punti percentuali, attestandosi così al 6%. Lieve calo invece da segnalare per li tasso maschile che si riduce al 3,6%. In Lombardia al contrario sono cresciuti in uguale misura (+0,4%) sia il tasso maschile che quello femminile.

L’aumento sia degli occupati che dei disoccupati ha fatto crescere il numero delle persone attive sul mercato del lavoro che ha raggiunto un volume pari a 1.796.000 unità (Tab. 6), con un incremento del 3,9% rispetto al 2003, portando così il relativo tasso di attività al 69,2% (Tab. 7) della popolazione in età lavorativa. Un discorso analogo può essere fatto per la regione con un tasso di attività che ha raggiunto il valore di 65,5% a fronte di un incremento delle forze di lavoro pari a 112.000 unità (Tab. 5 ter).

L’incremento occupazionale registrato in provincia nel 2004 è da imputare totalmente al settore dei servizi (+8%), a fronte di una diminuzione sia del settore dell’industria (-3,4%) che di quello agricolo. In termini assoluti i servizi si sono incrementati di 86.000 unità, mentre si registra una diminuzione dell’industria di 19.000 unità e di 4.000 nell’agricoltura (Tab. 6). Va comunque sottolineato che l’industria manifatturiera, pur manifestando un calo complessivo di 11.000 unità, registra un tasso di decremento (-2,4%) inferiore a quello dell’industria nel suo complesso. 

I dati disponibili a livello regionale (Tab. 5 bis) confermano alcune tendenze di fondo presenti a livello milanese: la riduzione dell’occupazione nel settore agricolo (con le eccezioni delle province di Brescia e Mantova) e in quello industriale (-46.000 unità tutte concentrate nelle province di Milano, Como e Brescia); in ulteriore crescita il settore terziario (+147.000 unità) per oltre la metà da attribuire a Milano.

L’analisi per tipologia degli occupati in provincia mostra una forte crescita degli indipendenti, a fronte di un lieve aumento dei dipendenti. In termini assoluti, dei 63.000 occupati in più rispetto all’anno precedente, 40.000 risultano essere occupati indipendenti e solo 14.000 dipendenti. (Tab. 6).

Tab. 3 -
Lombardia: popolazione per condizione professionale e sesso. Anno 2004 (valori in migliaia)
	Periodo di riferimento
	Forze di lavoro
	Non forze di lavoro
	Tasso di attività
	Tasso di 
occupazione
	Tasso di 
disoccupazione

	
	Occupati
	Persone in cerca di occupazione
	Totale
	
	
	
	

	
	maschi e femmine

	1° trim
	4.132
	176
	4.308
	4.815
	68,4
	65,6
	4,1

	2° trim.
	4.147
	161
	4.308
	4.871
	67,9
	65,4
	3,7

	3° trim.
	4.125
	177
	4.302
	4.916
	67,9
	65,0
	4,1

	4° trim
	4.203
	186
	4.389
	4.886
	68,8
	65,9
	4,2

	
	maschi

	1° trim.
	2.402
	80
	2.482
	1.958
	77,8
	75,3
	3,2

	2° trim.
	2.447
	66
	2.513
	1.962
	78,0
	75,9
	2,6

	3° trim.
	2.431
	65
	2.496
	2.001
	77,6
	75,6
	2,6

	4° trim.
	2.457
	78
	2.535
	1.992
	78,2
	75,7
	3,1

	
	femmine

	1° trim.
	1.731
	96
	1.827
	2.857
	58,9
	55,8
	5,3

	2° trim.
	1.700
	95
	1.794
	2.909
	57,7
	54,7
	5,3

	3° trim.
	1.694
	112
	1.806
	2.915
	57,9
	54,3
	6,2

	4° trim.
	1.746
	108
	1.854
	2.893
	59,3
	55,8
	5,8


Fonte: ISTAT – rilevazione delle forze di lavoro

Tab. 4 -
Lombardia: occupati per settore di attività economica e posizione nella professione. Anno 2004 (valori in migliaia)
	Periodo di riferimento
	agricoltura
	industria
	di cui costruzioni
	servizi
	di cui commercio
	totale
	TOTALE

	
	
	
	
	
	
	dipendenti
	indipendenti
	

	
	maschi e femmine

	1° trim.
	66
	1.549
	302
	2.517
	609
	3.024
	1.108
	4.132

	2° trim.
	68
	1.601
	324
	2.478
	605
	3.052
	1.095
	4.147

	3° trim.
	80
	1.588
	323
	2.456
	585
	3.074
	1.050
	4.125

	4° trim.
	77
	1.626
	318
	2.500
	559
	3.088
	1.115
	4.203

	
	maschi

	1° trim.
	54
	1.125
	276
	1.222
	333
	1.648
	753
	2.402

	2° trim.
	56
	1.183
	299
	1.209
	334
	1.693
	754
	2.447

	3° trim.
	63
	1.161
	295
	1.207
	320
	1.705
	726
	2.431

	4° trim.
	63
	1.188
	295
	1.206
	316
	1.683
	774
	2.457

	
	femmine

	1° trim.
	12
	424
	27
	1.295
	276
	1.376
	354
	1.731

	2° trim.
	12
	418
	25
	1.269
	271
	1.359
	340
	1.700

	3° trim.
	17
	427
	28
	1.249
	265
	1.370
	324
	1.694

	4° trim.
	14
	438
	23
	1.293
	243
	1.405
	341
	1.746


Fonte: ISTAT – rilevazione delle forze di lavoro

Tab. 5 -
Regione Lombardia e province lombarde: occupati per settore di attività economica e posizione – Anno 2004 (dati in migliaia)
	Regione e
province
	agricoltura
	industria
	di cui 
in senso stretto
	servizi
	totale
	TOTALE

	
	
	
	
	
	dipendenti
	indipendenti
	

	Lombardia
	73
	1.591
	1.274
	2.488
	3.060
	1.092
	4.152

	Varese
	2
	160
	128
	223
	286
	99
	385

	Como
	2
	108
	89
	136
	186
	61
	246

	Sondrio
	2
	23
	14
	50
	52
	23
	75

	Milano
	7
	541
	440
	1.165
	1.283
	430
	1.713

	Bergamo
	7
	221
	166
	217
	331
	114
	445

	Brescia
	21
	223
	180
	265
	364
	146
	510

	Pavia
	7
	77
	61
	136
	154
	66
	220

	Cremona
	7
	60
	50
	82
	108
	40
	148

	Mantova
	13
	80
	66
	84
	123
	54
	177

	Lecco
	2
	66
	55
	74
	102
	39
	141

	Lodi
	3
	32
	25
	58
	71
	22
	93

	ITALIA
	990
	6.868
	5.036
	14.546
	16.117
	6.287
	22.404


Fonte: ISTAT – rilevazione delle forze di lavoro

Tab. 5 bis -
Regione Lombardia e province lombarde: occupati per settore di attività economica – Anni 2003/2004 (dati in migliaia)
	Regione e 
province
	Settori

	
	totale
	agricoltura
	industria
	Altre attività

	
	2003
	2004
	2003
	2004
	2003
	2004
	2003
	2004

	Lombardia
	4.064
	4.152
	86
	73
	1.637
	1.591
	2.341
	2.488

	Varese
	375
	385
	4
	2
	167
	160
	204
	223

	Como
	242
	246
	4
	2
	120
	108
	118
	136

	Sondrio
	79
	75
	4
	2
	24
	23
	51
	50

	Milano
	1.650
	1.713
	11
	7
	560
	541
	1.079
	1.165

	Bergamo
	438
	445
	11
	7
	215
	221
	213
	217

	Brescia
	499
	510
	18
	21
	238
	223
	243
	265

	Pavia
	213
	220
	8
	7
	74
	77
	131
	136

	Cremona
	149
	148
	11
	7
	56
	60
	83
	82

	Mantova
	180
	177
	8
	13
	78
	80
	94
	84

	Lecco
	143
	141
	3
	2
	70
	66
	70
	74

	Lodi
	93
	93
	4
	3
	54
	32
	54
	58

	ITALIA
	22.054
	22.404
	1.075
	990
	7.019
	6.868
	13.960
	14.546


Fonte: ISTAT – rilevazione delle forze di lavoro

Tab. 5 ter -
Regione Lombardia – confronto tra le principali variabili del mercato del lavoro. Anni 2003/2004

	
	Maschi
	Femmine
	TOTALE

	
	2003
	2004
	2003
	2004
	2003
	2004

	Forze di lavoro
	2.480
	2.500
	1.735
	1.820
	4.215
	4.327

	Occupati
	2.418
	2.434
	1.645
	1.717
	4.064
	4.152

	Persone in cerca di occupazione
	62
	72
	90
	103
	152
	175

	Non forze di lavoro
	1.325
	1.336
	2.336
	2.289
	3.662
	3.624

	Totale popolazione
	3.806
	3.842
	4.071
	4.109
	7.877
	7.951

	Tasso di attività(%)
	65,2
	77,9
	42,6
	58,5
	53,5
	68,3

	Tasso di occupazione (%)
	63,5
	75,6
	40,4
	55,1
	51,6
	65,5

	Tasso di disoccupazione (%)
	2,5
	2,9
	5,2
	5,6
	3,6
	4,0


Fonte: ISTAT – rilevazione delle forze di lavoro

3.1.3
I principali indicatori provinciali

In questo quadro i principali indicatori del mercato del lavoro in provincia di Milano mostrano, come avviene ormai da qualche tempo, segnali contrastanti, vale a dire siamo in presenza di una mescolanza di elementi positivi e negativi:

a) avviamenti: il numero degli avviamenti registrati nel corso del 2004 ha superato le 458.000 unità con un incremento di quasi il 40% rispetto all’anno precedente (Tab. 8); va sottolineato un elemento interessante fornito – pur in presenza di dati non completi – dalla riduzione del processo di flessibilità dei rapporti di lavoro, la quota infatti degli avviamenti con contratto a tempo determinato è passata dal 57% al 51% ed ha interessato maggiormente la componente femminile che comunque rimane, in valori assoluti, la più consistente. Per quanto attiene i lavoratori extracomunitari, gli avviamenti che li riguardano sono cresciuti di oltre il 60%, superando le 100.000 unità e passando in valore percentuale dal 20% del totale del 2003 al 23% dello scorso anno. Anche per questo genere di lavoratori si è palesata la tendenza a preferire contratti a tempo indeterminato. Gli avviamenti dei cittadini extracomunitari sono avvenuti prevalentemente nei settori delle costruzioni e dell’industria manifatturiera.

b) avviati: considerato l’elevato numero degli avviamenti registrati l’anno scorso, anche il numero degli avviati è stato globalmente rilevante pari a oltre 386.000 unità (Tab. 9); tuttavia il rapporto avviamenti/avviati che sintetizza il grado di precarietà del lavoro in provincia si è ulteriormente aggravato raggiungendo, nell’ul-timo trimestre del 2004, un valore pari a 1,34 rispetto all’1,25 di un anno prima. La suddivisione per genere evidenzia una quota più elevata di avviati per la componente maschile rispetto a quella femminile. Dall’osservazione per classi di età si può rilevare la netta prevalenza (oltre il 60% del totale) della classe giovanile tra i 20 e i 34 anni.

Dall’analisi per qualifiche professionali le quote più significative si evidenziano per le persone con basse qualifiche.

c) cassa integrazione: nel 2004 le ore globali autorizzate di Cassa Integrazione sono state quasi 12 milioni e mezzo (Tab. 10) con una crescita del 28,4% rispetto al 2003. Dai dati globali annui si  può sottolineare la diversa intensità della dinamica delle due gestioni: a fronte infatti di una crescita complessiva della CIG del 28,4%, si riscontra – al pari dell’anno precedente - una crescita molto contenuta della gestione ordinaria pari al 5,1%, mentre aumenta notevolmente la gestione straordinaria (+61,1%). La dinamica delle due principali figure professionali presenta un andamento dissimile: da una parte si assiste ad una crescita sostenuta, ma sotto la media generale, di tutte le figure operaie (+24,0%) e, dall’altra, ad una impennata di quelle impiegatizie (+36,2%).

La crisi strutturale di molte imprese trova conferma nei dati riguardanti il numero di lavoratori coinvolti nella CIG (Tab. 11); l’incremento di circa 1.600 lavoratori rispetto al 2003 è equamente suddiviso tra operai ed impiegati ma risulta essere a carico quasi totalmente della gestione straordinaria.

d) mobilità: dopo alcuni anni di relativa stabilità, nel 2004 gli iscritti alle liste di mobilità hanno registrato un incremento del 3,6% rispetto all’anno precedente. Alla fine dello scorso anno infatti il totale degli iscritti ha raggiunto le 17.780 unità (10.195 maschi e 7.585 femmine). Osservando la dinamica su base annua per settore di provenienza degli iscritti, si evidenzia che la quasi totalità dell’incremento registrato è da attribuire ai servizi e al commercio, mentre sono rimasti invariati i tradizionali comparti industriali; per quanto riguarda, infine, le principali figure professionali, si rileva una crescita più sostenuta tra le persone meno qualificate come operai generici ed impiegati esecutivi. 

Tab. 6 -
Provincia di Milano, mercato del lavoro – sintesi delle principali variabili. Anni 2003/2004 (dati in migliaia)
	
	Valori assoluti
	Variazioni assolute 
2004/2003

	
	2004
	2003
	

	OCCUPATI (A)
	
	
	

	Totale
	1.713
	1.650
	+  63

	Maschi
	980
	959
	+  21

	Femmine
	733
	691
	+  42

	Dipendenti
	1.283
	1.269
	+  14

	Indipendenti
	430
	381
	+  49

	Agricoltura
	7
	11
	-     4

	Industria
	541
	560
	-   19

	Servizi
	1.165
	1.079
	+  86

	DISOCCUPATI (B)
	
	
	

	Totale
	83
	78
	+    5

	Maschi
	37
	37
	----

	Femmine
	47
	42
	+    5

	FORZE Di LAVORO (A+B)
	
	
	

	Totale
	1.796
	1.728
	+   68

	Maschi
	1.016
	996
	+   20

	Femmine
	780
	732
	+   48


Fonte: Provincia di Milano – Osservatorio Mercato del Lavoro

Tab. 7 -
Provincia di Milano. Tasso di attività, tasso di occupazione, tasso di disoccupazione

	
	valori %

	
	2004
	2003

	TASSO DI ATTIVITA’ (*)
	
	

	Totale
	69,2
	53,1

	Maschi
	77,9
	63,9

	Femmine
	60,6
	43,2

	TASSO DI OCCUPAZIONE (**)
	
	

	Totale 
	66,0
	50,7

	Maschi
	75,1
	61,5

	Femmine
	56,9
	40,7

	TASSO DI DISOCCUPAZIONE (***)
	
	

	Totale
	4,6
	4,5

	Maschi
	3,6
	3,7

	Femmine
	6,0
	5,7


(***) 
rapporto tra persone in cerca di occupazione e forze di lavoro

Nota: 
I tassi di attività (*) e di occupazione (**) dei due anni non sono confrontabili a causa della diversa metodologia utilizzata: per il 2003 sono stati calcolati sulla popolazione >15 anni, mentre per il 2004 sulla popolazione compresa fra i 15-64 anni.

Fonte: Provincia di Milano – Osservatorio Mercato del Lavoro

Tab. 8-
Provincia di Milano – avviamenti al lavoro

	
	Valori assoluti
	Variazioni % 2004/2003

	
	Anno 2004
	Anno 2003
	

	TOTALE
	458.510
	328.120
	+ 39,7

	di cui Maschi
	261.183
	186.665
	+ 39,9

	Femmine
	197.308
	141.455
	+ 39,4

	Comunitari
	353.740
	263.296
	+ 34,3

	Extracomunitari
	104.770
	64.824
	+ 61,6

	Contratto tempo ind.
	183.166
	141.395
	+ 29,5

	Contratto tempo det.(*)
	235.772
	186.725
	+ 26,2


(*) dati incompleti

Fonte: Provincia di Milano – Osservatorio Mercato del Lavoro

Tab. 9 -
Provincia di Milano – avviati al lavoro

	
	Valori assoluti
	Variazioni % 2004/2003

	
	Anno 2004
	Anno 2003
	

	TOTALE (*)
	386.027
	285.292
	+ 35,3

	di cui Maschi
	223.660
	164.864
	+ 35,6

	Femmine
	162.772
	120.428
	+ 35,1

	Comunitari
	300.645
	235.538
	+ 27,6

	Extracomunitari
	85.802
	49.754
	+ 72,4


(*) dati non completi

Fonte: Provincia di Milano – Osservatorio Mercato del Lavoro

Tab. 10 -
Provincia di Milano – Cassa Integrazione Guadagni (in ore)

	
	Valori assoluti
	Variazioni % 2004/2003

	
	2004
	2003
	

	TOTALE
	12.495.907
	9.727.673
	+ 28,4

	Di cui ordinaria
	5.968.538
	5.675.905
	+   5,1

	Straordinaria
	6.527.369
	4.051.768
	+ 61,1

	Operai
	7.657.123
	6.175.163
	+ 24,0

	Impiegati
	4.838.784
	3.552.510
	+ 36,2


Fonte: Provincia di Milano – Osservatorio Mercato del Lavoro

Tab. 11 -
Provincia di Milano – Cassa Integrazione Guadagni – lavoratori coinvolti

	
	TOTALE
	Cassa integrazione ordinaria
	Cassa integrazione straordinaria
	Operai
	Impiegati

	Anno 2004
	7.265
	3.470
	3.794
	4.451
	2.813

	Anno 2003
	5.655
	3.299
	2.355
	3.590
	2.065

	Variazioni assolute 2004/2003
	+ 1.610
	+ 171
	+ 1.439
	+ 861
	+ 808


Fonte: Provincia di Milano – Osservatorio Mercato del Lavoro

	3.2
	La struttura professionale


Una prima considerazione generale sulla struttura professionale delle imprese milanesi non può che sottolineare come essa, che si era evoluta fino al 2000 gradualmente ma chiaramente in direzione di una maggiore qualificazione delle risorse umane, abbia subito nel triennio 2001/2003 una battuta di arresto.

L’insieme del gruppo professionale dei dirigenti, degli impiegati con elevata specializzazione e dei tecnici, infatti, quella cioè che potremmo definire “l’intelligenza strategica” delle aziende milanesi, ha visto diminuire la propria incidenza sul totale degli occupati dipendenti dello 0,2% tra il 2001 e il 2003, passando dal 35,6 % al 35,4 %. (Tab. 12)

Nei confronti della evoluzione registrata in Italia nel complesso, siamo certamente in presenza di una controtendenza negativa; controtendenza confermata anche da un incremento di richieste di operai specializzati nel milanese (dal 13,7% del 2001 al 15,2% del 2003 sul totale degli occupati). (Tab. 12)

Rispetto alle due categorie degli operai specializzati e dei conduttori di impianti, la “forbice” che nel 2001 era del 9,7% a favore delle categorie a più alto contenuto professionale si è ridotta nel 2003 a 8 punti.

Si tratta peraltro – e ciò indurrebbe ad un cauto ottimismo - di un trend che sembra invertirsi nel 2004: in base ai dati del Sistema Informativo Excelsior, infatti, per l’insieme delle professioni di dirigenti, impiegati con elevata specializzazione e tecnici sono state programmate oltre 18.000 assunzioni pari al 31,9% del totale delle assunzioni, rispetto al 30,3% registrato l’anno precedente.  

Più in particolare le professioni tecniche – specie quelle collegate alle attività di progettazione, sviluppo prodotti e controllo qualità nonché quelle attinenti l’uso dell’elettronica e delle tecnologie di telecomunicazione – si sono attestate, sul totale delle assunzioni programmate per il 2004, al 21,8% rispetto al 20,2% dell’anno precedente.(Tab. 13)

Tutte le professioni del capitale organizzativo e della ricerca (Tab. 14) presentano una forte impennata 
(+18,1%), in modo particolare quelle legate allo sviluppo delle reti che, rispetto al 2003 si sono accresciute del 34%.

Tutte le professioni, infine, legate al ciclo produttivo – sempre sulla base dei dati Excelsior – presentano nelle previsioni di assunzioni per il 2004 un notevole regresso; in particolare le professioni operative (-16,3%) partendo dagli operai specializzati fino ai manovali generici. Anche per installatori, manutentori ed assemblatori di macchinari ed apparecchiature il trend è di segno negativo anche se meno rilevante (-7,2%).

Saranno comunque i dati dei prossimi anni a confermare se le valutazioni per il 2004 segneranno l’inizio di una ripresa di quella evoluzione del capitale umano del sistema produttivo milanese verso una sua maggiore qualificazione e specializzazione, così da consentire al sistema economico nel suo complesso la riorganizzazione delle fasi produttive e il perseguimento di quegli obiettivi di crescita strategica che – almeno fino al 2000 – apparivano non lontani.

Tab. 12 -
Evoluzione della struttura professionale in Italia e in provincia di Milano. Anni 2001/2003 (percentuale sul totale degli occupati dipendenti)
	
	31.12.2001
	31.12.2002
	31.12.2003

	
	Milano
	Italia
	Milano
	Italia
	Milano
	Italia

	Dirigenti e direttori
	2,2
	1,2
	2,5
	1,3
	2,2
	1,3

	Professioni intellettuali e scientifiche
	5,9
	4,4
	6,4
	4,3
	7,1
	5,7

	Professioni tecniche
	27,5
	19,2
	26,9
	19,2
	26,1
	20,7

	Professioni esecutive amm. e gestione
	18,2
	11,9
	18,0
	11,4
	19,0
	11,6

	Professioni relative alle vendite e servizi famiglie
	12,5
	14,2
	13,0
	14,4
	12,6
	14,7

	Operai specializzati
	13,7
	23,5
	14,2
	23,2
	15,2
	22,2

	Conduttori impianti, operatori macchinari e montagg. industriale
	12,2
	16,2
	12,0
	16,4
	12,2
	15,3

	Personale non qualificato
	8,0
	9,3
	7,1
	9,7
	5,7
	8,6

	TOTALE
	100,0
	100,0
	100,0
	100,0
	100,0
	100,0


Fonte: elaborazione Unioncamere su dati RTFL gennaio 2002 – gennaio 2004

Tab. 13 -
Provincia di Milano – assunzioni programmate dalle imprese di dirigenti, impiegati di elevata specializzazione e tecnici (secondo la classificazione ISCO) Anni 2003/2004

	
	Totale assunzioni 
2004
	Totale assunzioni
2003

	
	Valori assoluti
	%
	Valori assoluti
	%

	TOTALE assunzioni
	58.748
	100,0
	65.078
	100,0

	Dirigenti e direttori
	557
	0,9
	487
	0,7

	Professioni intellettuali, scientifiche e di 
elevata specializzazione
	5.316
	9,1
	6.093
	9,4

	Professioni tecniche
	12.841
	21,8
	13.166
	20,2

	TOTALE dirigenti, impiegati con elevata specializzazione e tecnici
	18.714
	31,9
	19.746
	30,3


Fonte: Unioncamere – Ministero del Lavoro Sistema Informativo Excelsior 2003/2004

Tab. 14 -
Evoluzione del fabbisogno professionale in Italia e in provincia di Milano secondo la classificazione ISCO per le professioni del capitale organizzativo. Anni 2002/2004

	
	ITALIA
	MILANO

	
	2002
	2003
	2004
	03/02
	04/03
	2002
	2003
	2004
	03/02
	04/03

	Professioni per lo sviluppo della ricerca
	14.682
	10.566
	13.405
	-28,0
	+26,9
	3.558
	2.521
	3.072
	-29,1
	+21,9

	Professioni per lo sviluppo delle reti
	22.969
	19.475
	26.943
	-15,2
	+38,3
	3.153
	2.929
	3.925
	-7,1
	+34,0

	Professioni per lo sviluppo dei mercati
	17.117
	16.455
	20.131
	-3,9
	+22,3
	4.078
	3.931
	4.079
	-3,6
	+3,8

	TOTALE (1+2+3) professioni del capitale organizzativo e della ricerca
	54.768
	46.496
	60.479
	-15,1
	+30,1
	10.789
	9.381
	11.076
	-13,1
	+18,1

	Totale professioni intellettuali e tecniche
	113.221
	102.711
	117.320
	-9,3
	+14,1
	20.449
	17.263
	18.714
	-15,6
	+8,4

	Totale professioni del “core” produttivo
	110.401
	95.492
	89.813
	-13,5
	-5,9
	7.263
	5.928
	5.501
	-18,4
	-7,2

	Totale professioni operative
	566.912
	563.822
	551.325
	-0,5
	-2,2
	45.637
	47.815
	40.034
	+4,8
	-16,3


Fonte: Unioncamere – Sistema Informativo Excelsior 2002/2004 

Un’altra tendenza, collegata in modo stretto a quella delle professioni, sta caratterizzando in maniera evidente i fabbisogni occupazionali espressi dalle imprese della provincia di Milano, ossia la crescita massiccia del livello di istruzione richiesto ai neo assunti.

A conferma che nella metropoli lombarda – anche se con qualche periodo di stasi – si stanno concentrando le funzioni di indirizzo strategico del sistema economico (l’innovazione, la ricerca e il capitale umano qualificato) si pongono i dati dei laureati richiesti dalle aziende per il 2004: essi rappresentano infatti una quota pari al 16,4% delle nuove assunzioni (circa il doppio della media italiana), rispetto al 14,7% dell’anno precedente (Tab. 15).

In termini quantitativi questo significa che tra i 58 mila neo assunti, per oltre 9mila è richiesto un titolo universitario.

Anche per i diplomi si osserva una tendenza alla crescita della domanda; pur in presenza di valori numerici assoluti piuttosto stabili, aumenta infatti la quota percentuale sul totale dei nuovi assunti che passa dal 34,5% del 2003 al 37,9% del 2004, percentuale questa di ben 8 punti superiore alla media fatta registrare a livello nazionale.

Il livello minimo della scuola dell’obbligo riguarda così non più del 28,2% delle nuove assunzioni a vantaggio di una crescita della qualifica professionale (17,5% rispetto al 14,8% dell’anno precedente).

Per apprezzare questa dinamica di crescita basti pensare che nel 2003 il 36% del totale delle nuove assunzioni non superava la licenza media e che, a livello nazionale, ancora per il 2004 tale percentuale è del 41%.

Tab. 15 - 
Provincia di Milano - assunzioni previste dalle imprese. Anni 2003-2004 secondo il titolo di studio 

	
	Totale assunzioni 2004
	Totale assunzioni 2003

	
	Valori assoluti
	%
	Valori assoluti
	%

	TOTALE assunzioni
	58.748
	100,0
	65.078
	100,0

	Laurea
	9.638
	16,4
	9.553
	14,7

	Diploma
	22.262
	37,9
	22.436
	34,5

	Qualifica professionale
	10.281
	17,5
	9.664
	14,8

	Scuola dell’obbligo
	16.567
	28,2
	23.425
	36,0


Fonte: Unioncamere – Ministero del Lavoro Sistema Informativo Excelsior 2003/2004

	3.3
	La formazione delle imprese


Molte interessanti considerazioni possono essere desunte dai dati che il Sistema Informativo Excelsior mette a disposizione, riguardanti la formazione dei lavoratori delle imprese milanesi; un investimento finanziario di notevole peso necessario per accrescere il grado di efficienza e competitività del sistema che, come noto, si misura sempre più sul valore del capitale umano.

Non essendo ancora disponibili i dati del 2004, le valutazioni debbono necessariamente essere fatte sulle cifre del 2003.

Quell’anno le aziende milanesi hanno speso 226 milioni di Euro per la formazione dei propri lavoratori, nella quasi totalità dipendenti. I programmi di formazione hanno interessato 270.000 unità, vale a dire quasi il 24% del totale con un incremento rispetto all’anno precedente dell’1%; nell’intera regione i formati sono stati oltre 495.000 pari al  20,6% del totale dei dipendenti 
(+1% nei confronti del 2002) .

Quanto sia forte il peso di Milano può essere desunto dalla considerazione che a fronte di una percentuale di dipendenti milanesi sul totale lombardo del 48% abbiamo una percentuale di formati pari al 55,5%. 

Il costo pro capite sostenuto dalle aziende è stato di circa 830 Euro, leggermente inferiore a quello sostenuto in Lombardia (845 Euro); entrambe le cifre sono in crescita rispetto all’anno precedente.

Rispetto al 2002 i valori monetari assoluti mostrano una crescita poco rilevante: a Milano l’aumento è stato di circa 10 milioni di Euro; in Lombardia al contrario la crescita degli investimenti in formazione è stata notevole passando da 354 a 418 milioni di Euro (+18%).

I fondi pubblici hanno contribuito in misura poco rilevante e comunque con cifre nettamente inferiori a quelle dell’anno precedente: in provincia tale contributo è passato dai 32 milioni di Euro del 2002 a poco più di 14 milioni dell’anno successivo; stessa considerazione per la regione dove il contributo pubblico è sceso da 46 a 40 milioni di Euro.

Tab. 16 -
Lombardia e province lombarde – numero di formati e costo della formazione. Anno 2003

	
	Formati totali
	Formati dipendenti
	Costo totale formazione (migliaia di €)
	Fondi propri (migliaia di €)
	Fondi pubblici (migliaia di €)
	Dipendenti al 31.12.2003

	Lombardia
	495.515
	476.596
	418.578
	377.607
	40.971
	2.401.635

	Bergamo
	47.755
	45.015
	38.416
	36.293
	2.123
	262.218

	Brescia
	49.383
	46.495
	33.843
	32.125
	1.718
	280.124

	Como
	21.067
	19.628
	30.858
	12.228
	18.630
	127.602

	Cremona
	11.557
	10.906
	16.676
	16.365
	311
	63.363

	Lecco
	11.883
	11.164
	8.219
	7.673
	546
	74.766

	Lodi
	7.313
	7.020
	4.476
	4.382
	94
	35.665

	Mantova
	17.187
	16.199
	18.105
	17.241
	864
	87.225

	Milano
	270.495
	264.665
	225.986
	211.374
	14.612
	1.154.594

	Pavia
	13.478
	12.645
	7.524
	7.053
	471
	81.982

	Sondrio
	7.258
	6.755
	13.487
	13.281
	206
	34.152

	Varese
	38.139
	36.104
	20.989
	19.592
	1.396
	199.944


Fonte: Unioncamere – Ministero del Lavoro Sistema Informativo Excelsior 2004

Passando ad analizzare i diversi settori produttivi, è di immediata evidenza il peso preponderante del terziario avanzato nel suo complesso (informatica, telecomunicazioni e studi professionali) (Tab. 17) con circa 53 mila formati, con un conseguente investimento di risorse pari a 35 milioni di Euro e che ha coinvolto oltre il 32% del totale degli occupati del comparto.

Sempre per quanto attiene il settore dei servizi anche il comparto del credito e assicurazioni impegna molte risorse nell’ambito della formazione: siamo in presenza infatti di oltre 49 mila formati totali pari ad oltre la metà di tutti gli occupati e con un investimento totale di oltre 30 milioni di Euro; da notare, in controtendenza rispetto al dato generale, una notevole partecipazione di fondi pubblici pari a oltre un terzo del totale.

Nel settore industriale, rispetto all’anno precedente, il numero dei lavoratori formati è rimasto invariato (poco meno di 80 mila) ma gli investimenti in tale ambito sono drasticamente diminuiti (da 69 a 48 milioni di Euro).

Per quanto riguarda le dimensioni aziendali, gli investimenti più cospicui vengono effettuati dalle aziende con più di 250 dipendenti (circa 181 milioni di Euro, pari a circa l’80% del totale), con una notevole crescita rispetto al 2002.

Da rilevare infine che la percentuale di dipendenti soggetti a formazione sul totale dei lavoratori nelle grandi aziende, pari al 42%, è nettamente superiore alla percentuale generale che – come già detto in precedenza – risulta essere del 24%. 

Tab. 17 -
Numero formati e costo della formazione per settori di attività e classi dimensionali. Anno 2003

	Provincia di Milano
Anno 2003
	Formati totali
	Formati Dipendenti
	Costo totale formazione          (migliaia di €)
	Fondi propri (migliaia di €)
	Fondi pubblici   (migliaia di €)
	Dipendenti 31.12.2003

	
	
	
	
	
	
	

	TOTALE
	270,495
	264,665
	225,986
	211,374
	14,612
	1,154,594

	
	
	
	
	
	
	

	Attività industriali
	79,899
	79,261
	48,341
	45,742
	2,598
	400,020

	Costruzioni
	6,949
	6,393
	3,082
	2,795
	287
	56,237

	Commercio
	32,829
	31,537
	12,437
	10,688
	1,750
	189,137

	Alberghi, ristoranti e servizi turistici
	8,371
	8,047
	20,336
	20,041
	295
	49,430

	Informatica, telecomunicazioni servizi 
avanzati e studi professionali
	53,774
	52,073
	35,550
	34,176
	1,374
	164,231

	Trasporti e attività postali
	13,501
	13,436
	13,506
	13,347
	158
	95,132

	Credito e assicurazioni
	49,127
	48,957
	30,702
	22,972
	7,729
	81,236

	Sanità e istruzione
	11,971
	11,780
	41,188
	40,997
	191
	30,240

	Servizi operativi, ricreativi e alle persone
	14,074
	13,181
	20,846
	20,617
	229
	88,931

	
	
	
	
	
	
	

	1 – 9 Dipendenti
	24,922
	19,363
	6,374
	5,933
	441
	229,424

	10 - 49 Dipendenti
	27,437
	27,197
	13,739
	13,112
	626
	267,195

	50 - 249 Dipendenti
	54,605
	54,574
	24,524
	22,157
	2,367
	267,824

	>= 250 Dipendenti
	163,531
	163,531
	181,349
	170,172
	11,177
	390,151


Fonte: Unioncamere - Ministero del Lavoro, Sistema informativo Excelsior, 2004

	3.4
	La domanda di laureati in provincia di Milano


Nel 2002 la Camera di Commercio di Milano, in collaborazione con il 
Formaper e con sei Università Milanesi (Università degli Studi di Milano, Università degli Studi di Milano Bicocca, Università Cattolica del Sacro Cuore, Politecnico di Milano, Università Commerciale Luigi Bocconi, Libera Università di Lingue e Comunicazione IULM) ha avviato il Programma SPEC.U.LA (Progetto per il raccordo tra il sistema della formazione SPECializzata, l’Università e il mercato del LAvoro)
, che mira a mettere a confronto le previsioni di domanda e offerta di laureati nella provincia di Milano. Gli esiti del raffronto effettuato con il primo anno di attività non saranno divulgati perché non ancora sufficientemente completi
 e quindi potenzialmente fuorvianti, ma sono comunque interessanti i risultati parziali legati alle previsioni della domanda.

Per stimare la domanda è stata utilizzata come base la rilevazione 
Excelsior
, ma con un’integrazione del campione e del questionario. Attraverso un sovracampionamento di circa 500 interviste aggiuntive è stato possibile effettuare una più puntuale analisi della richiesta di laureati, mentre un’integrazione del questionario è stata introdotta per rilevare la domanda di collaboratori stabili non dipendenti.

Sulla base della stima effettuata, la domanda complessiva di laureati da parte del sistema privato non agricolo milanese è di 22.246 profili per il 2004. Poiché l’offerta universitaria milanese è stata stimata in circa 25.000 unità, risulta quantitativamente coerente con la domanda (soprattutto considerando che manca la domanda del settore pubblico e associativo), non sovrabbondante come invece risultava da altre analisi.

Il dato più significativo di questa rilevazione, che per la prima volta estende l’indagine anche ai contratti di lavoro non subordinato, è che di questi 22.246 meno della metà (43,3%) verrà inserita in azienda con un contratto dipendente, mentre i restanti 12.608 avranno contratti di collaborazioni esterne (collaborazioni a progetto, incarichi professionali con Partita IVA).

Se è vero che il fenomeno era qualitativamente noto, non se ne conosceva però la reale entità, che risulta particolarmente significativa per il segmento dell’offerta di lavoro ad elevata qualifica.

Graf. 1 -
Tipologia di contratti con cui le imprese della provincia di Milano intendono inserire laureati nelle proprie organizzazioni (%)
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Fonte: Elaborazioni Area Ricerca Formaper su dati Specula-Excelsior

Dai dati così raccolti, già a livello aggregato possono essere tratte alcune importanti riflessioni generali.

Si tratta di una domanda prevalentemente non stabile. Il Graf. 1 mostra che meno di un terzo (il 31,9%) della domanda si riferisce a laureati da inserire con contratti dipendenti a tempo indeterminato, l’11,5% intende avvalersi della flessibilità concessa dal tempo determinato, dai contratti di formazione lavoro e apprendistato o di altri contratti di dipendenza flessibili. Il dato più eclatante è che la pur notevole abbondanza di tipologie di contratti che nel tempo sono stati creati entro il lavoro dipendente non è sufficiente a incontrare le richieste di flessibilità delle imprese, che contano di soddisfare le loro esigenze di lavoro ad elevata qualifica ricorrendo in misura massiccia (56,7%) a collaborazioni esterne.

La scomposizione della domanda per dimensione delle imprese evidenzia che:

· non è vero che la piccola impresa non domanda laureati, ma è vero che generalmente non vuole assumere laureati; la domanda di lavoro dipendente è infatti correlata positivamente alla dimensione, mentre la domanda di collaborazioni esterne è fortemente concentrata nelle piccole imprese: il 37,1% nelle microimprese (<10 dipendenti) e il 43% nelle piccole imprese con 10-49 dipendenti. In sintesi vi è complementarietà tra la domanda delle piccole imprese con meno di 50 dipendenti, che esprimono l’80% della complessiva domanda di collaboratori esterni, e quella delle imprese con almeno 50 addetti, che esprimono il 78% della domanda di dipendenti; 

· la grande impresa privilegia il ricorso a forme flessibili entro il lavoro dipendente, che, con la sola eccezione del tempo determinato, è appannaggio quasi esclusivo delle imprese con almeno 50 addetti;

· la domanda di lavoro a tempo determinato è sostanzialmente proporzionale alla domanda di dipendenti a tempo indeterminato; si conferma che il tempo determinato è molto utilizzato come strumento per meglio valutare la persona da assumere, oltre che per coprire esigenze temporanee.

Tav. 18 -
Domanda di dipendenti e collaboratori laureati per dimensione delle imprese in Provincia di Milano

	Dimensione 
dell'impresa
	Domanda di laureati dipendenti di cui:
	Totale 
dipendenti
	Collaborazioni
	Totale 
domanda

	
	Indeterminato
	Determinato
	Formazione 
lavoro
	Apprendistato
	Altri 
contratti
	
	
	

	1 - 9 Dipendenti
	689
	177
	-
	-
	-
	866
	4.674
	5.540

	10 - 49 Dipendenti
	996
	234
	18
	-
	1
	1.249
	5.420
	6.669

	50 – 249 Dipendenti
	1.522
	410
	99
	-
	44
	2.075
	1.183
	3.258

	>= 250 Dipendenti
	3.888
	962
	333
	52
	213
	5.448
	1.331
	6.779

	Totale
	7.095
	1.783
	450
	52
	258
	9.638
	12.608
	22.246


Fonte: elaborazioni Area Ricerca Formaper su dati Specula-Excelsior 

Tav. 19 -
Domanda di dipendenti e collaboratori laureati per dimensione delle imprese (valori percentuali)

	Dimensione dell'impresa
	Domanda di laureati dipendenti di cui:
	Totale 
dipendenti
	Collaborazioni
	Totale 
domanda

	
	Indeterminato
	Determinato
	Formazione lavoro
	Apprendistato
	Altri contratti
	
	
	

	1 - 9 Dipendenti
	12,4
	3,2
	0,0
	0,0
	0,0
	15,6
	84,4
	100,0

	10 - 49 Dipendenti
	14,9
	3,5
	0,3
	0,0
	0,0
	18,7
	81,3
	100,0

	50 – 249 Dipendenti
	46,7
	12,6
	3,0
	0,0
	1,4
	63,7
	36,3
	100,0

	>= 250 Dipendenti
	57,4
	14,2
	4,9
	0,8
	3,1
	80,4
	19,6
	100,0

	Totale
	31,9
	8,0
	2,0
	0,2
	1,2
	43,3
	56,7
	100,0


Fonte: elaborazioni Area Ricerca Formaper su dati Specula-Excelsior

Perché la piccola impresa richiede prevalentemente collaboratori esterni? Sulla base anche di interviste a rappresentanti delle imprese, emerge che le piccole imprese optano per forme di collaborazione esterna non solo per risparmiare sui costi del lavoro e per non accrescere i costi fissi delle proprie strutture, ma anche perché la loro richiesta di apporti specializzati è spesso per limitati periodi o attività e preferiscono quindi rivolgersi di volta in volta ai consulenti più adeguati a soddisfare le proprie esigenze. 

Nella tavola successiva l’ultima colonna riporta la distribuzione degli addetti complessivi per dimensione di imprese, come riferimento per valutare il peso delle diverse classi di addetti sulla domanda di laureati. Come atteso, la domanda di laureati è più che proporzionale al peso in termini di addetti complessivi nelle imprese grandi (con più di 250 addetti) e meno che proporzionale nella microimpresa (con meno di 10 addetti). Sorprendentemente, tuttavia, emerge una richiesta di laureati proporzionalmente maggiore nelle imprese piccole (10-49 addetti) e proporzionalmente minore nelle imprese medie (tra 50 e 249 addetti). 

Tav. 20 -
Domanda di dipendenti e collaboratori laureati per dimensione delle imprese (valori percentuali)

	Dimensione 
dell'impresa
	% per colonna
	% Addetti 
complessivi *

	
	Domanda di laureati dipendenti di cui:
	Totale 
dipendenti
	Collaborazioni
	Totale 
domanda
	

	
	Indeterminato
	Determinato
	Formazione 
lavoro
	Apprendistato
	Altri contratti
	
	
	
	

	1 - 9 Dipendenti
	9,7
	9,9
	0
	0
	0
	9,0
	37,1
	24,9
	39,9

	10 - 49 Dipendenti
	14
	13,1
	4
	0
	0,4
	13,0
	43,0
	30,0
	23,3

	50 - 249 Dipendenti
	21,5
	23
	22
	0
	17,1
	21,5
	9,4
	14,6
	20,5

	>= 250 Dipendenti
	54,8
	54
	74
	100
	82,6
	56,5
	10,6
	30,5
	16,2

	Totale
	100
	100
	100
	100
	100
	100
	100
	100
	100


* Istat censimento 2001

Fonte: Elaborazioni Area Ricerca Formaper su dati Specula-Excelsior 

Per spiegare la grande domanda di laureati da parte di piccole imprese occorre esaminare i settori; il volume di laureati che le piccole imprese domandano è concentrato nei settori del terziario avanzato in cui è più rilevante il peso dell’impresa piccola: servizi avanzati, informatica, sanità e istruzione e soprattutto studi professionali (la cui domanda è concentrata quasi esclusivamente in imprese piccole e si riferisce solo a collaboratori).

Tav. 21 -
Domanda di dipendenti e collaboratori per dimensioni di impresa e settore

	Settori
	Domanda di 
dipendenti
	Domanda di 
collaboratori
	Totale 
domanda

	
	< 50 addetti
	>= 50 addetti
	< 50 addetti
	>= 50 addetti
	

	Altre industrie manifatturiere (alimentari, oreficeria)
	25
	73
	11
	7
	116

	Industrie tessili, dell'abbigliamento e delle calzature
	0
	21
	30
	7
	58

	Industrie del legno e del mobile
	8
	12
	18
	3
	41

	Industrie della carta, stampa ed editoria
	104
	148
	214
	191
	657

	Altri accessori personali, per la casa e il tempo libero
	0
	1
	0
	0
	1

	Altre industrie meccaniche
	60
	279
	19
	29
	387

	Fabbricazione di macchine e apparecchiature elettriche ed elettroniche
	42
	428
	58
	94
	622

	Fabbricazione di apparecchi medicali e di precisione
	37
	36
	37
	4
	114

	Industrie energetiche, estrattive e metalli
	24
	223
	31
	12
	290

	Industrie chimiche e farmaceutiche
	78
	619
	20
	113
	830

	Industrie della gomma e delle materie plastiche
	19
	39
	31
	13
	102

	Costruzioni
	174
	63
	303
	12
	552

	Commercio
	78
	651
	180
	42
	951

	Alberghi, ristoranti e servizi turistici
	0
	25
	57
	102
	184

	Informatica e telecomunicazioni
	331
	1.109
	1.752
	153
	3.345

	Servizi avanzati
	505
	1.405
	3.310
	370
	5.590

	Trasporti e attività postali
	12
	148
	38
	63
	261

	Credito e assicurazioni
	274
	1.174
	207
	68
	1.723

	Servizi operativi
	50
	91
	244
	24
	409

	Sanità e istruzione
	270
	821
	1.871
	914
	3.876

	Servizi ricreativi e alle persone
	15
	155
	267
	288
	725

	Studi professionali
	9
	2
	1.396
	5
	1.412

	Totale
	2.115
	7.523
	10.094
	2.514
	22.246


Fonte: elaborazioni Area Ricerca Formaper su dati Specula-Excelsior 

La domanda delle grandi imprese, soprattutto come dipendenti, è invece concentrata soprattutto nel commercio e nelle imprese manifatturiere e in particolare nei settori science based (chimica e farmaceutica, elettronica).

La tavola successiva fornisce dati sulle richieste del mercato del lavoro articolate per tipologie di lauree. Sono dati assoluti senza alcun riferimento all’offerta: essi vanno considerati con molta cautela dal momento che ad una domanda rilevante può corrispondere un’offerta ancor più ampia. La domanda è numericamente consistente per le lauree economiche (inclusa ingegneria gestionale) e per le lauree tecnico-ingegneristiche, ma anche per le lauree umanistiche e ingegneria civile e architettura (in queste ultime la domanda è quasi interamente di collaborazioni esterne) oltre che per le lauree mediche (riferite tuttavia in gran parte e specializzazioni paramediche).

Significativa anche la domanda di discipline dell’area chimica (sia chimica industriale, sia chimica-farmaceutica) e biologica, che è in maggioranza riferita a lavoro dipendente a tempo indeterminato.

E’ invece più limitata la domanda di lauree giuridiche e politico-sociali (che risente tuttavia dell’essere riferita al solo settore privato), che rappresentano aree di studio molto frequentate dagli studenti milanesi. Infine, la non rilevazione della domanda del settore agricolo rende assolutamente non significativo il dato sulla domanda di lauree in scienze agrarie. 

Tav. 22 - 
Domanda di laureati per l’anno 2003 in provincia di Milano

	
	Domanda di dipendenti laureati
	Domanda di 
collaboratori 
esterni laureati
	Totale 
domanda
	Dip. 
Indeterm./
totale

	
	Totale
	di cui a 
tempo 
indeterminato
	di cui a tempo 
determinato
	
	
	

	Laurea Politico-Sociale
	254
	205
	22
	361
	615
	33,3

	Laurea Giuridica
	103
	74
	23
	391
	494
	15,0

	Laurea Letteraria-Umanistica e Artistica
	427
	239
	169
	1.985
	2.412
	9,9

	Laurea Statistica
	200
	99
	90
	149
	349
	28,4

	Laurea Informatica
	957
	804
	96
	1.441
	2.398
	33,5

	Laurea Economica (Economia 
e Ingegneria Gestionale)
	3.652
	2.560
	594
	2.054
	5.706
	44,9

	Laurea in Ingegneria Civile e Architettura
	225
	149
	68
	2.114
	2.339
	6,4

	Altre Lauree Tecnico-Ingegneristiche
	1.649
	1.270
	318
	1.411
	3.060
	41,5

	Laurea Scientifica (Matematica e Fisica)
	48
	41
	5
	127
	175
	23,4

	Laurea Medica
	744
	604
	126
	1.432
	2.176
	27,8

	Laurea Chimico-Farmaceutica
	478
	392
	75
	88
	566
	69,3

	Laurea Scienze Ambientali
	39
	13
	26
	98
	137
	9,5

	Laurea Biologia e Biotecnologia
	259
	213
	40
	284
	543
	39,2

	Laurea Scienze Agrarie
	3
	3
	-
	5
	8
	37,5

	Laurea Chimico-Industriale
	302
	261
	31
	132
	434
	60,1

	Totale 
	9.340
	6.927
	1.683
	12.072
	21.412
	32,4

	Laurea non specificata
	298
	168
	100
	536
	834
	20,1

	Totale laureati
	9.638
	7.095
	1.783
	12.608
	22.246
	31,9


Fonte: Elaborazioni Area Ricerca Formaper su dati Specula-Excelsior 

Scheda n. 1

la domanda di lavoro nella provincia di milano: for profit e non profit a confronto
Le principali caratteristiche del mercato del lavoro del settore non profit

Nel 2004 la Camera di Commercio di Milano ha deciso di avviare, per la prima volta, un’indagine sperimentale sulla domanda di lavoro prevista dalle organizzazioni non profit della provincia di Milano.

I principali risultati di tale ricerca, condotta attraverso il Sistema Informativo Excelsior, che si basa sulle previsioni di assunzione programmate dalle imprese, descrivono una situazione di generale stabilità del mercato del lavoro del sistema del non profit milanese, le cui imprese, infatti, nel 2004 prevedono di espandere la base occupazionale di sole 134 unità. Tale cifra è il risultato di 1.632 entrate di personale dipendente a fronte di 1.498 uscite previste nel corso dell’anno. A conferma dello stato di sostanziale staticità del mercato del non profit, il conseguente tasso di variazione previsto, vale a dire l’incremento percentuale rispetto al 31 dicembre 2003, corrisponde allo 0,2%. 

In particolare, per quanto riguarda i settori dell’istruzione e della sanità, che risultano predominanti nella provincia di Milano, siamo in presenza di un saldo negativo in valore assoluto anche se di modesta entità 
(-36 unità), che trova corrispondenza in un tasso pari a –0,1 %, da imputarsi per la gran parte al settore dell’istruzione (–0,4 %).

Considerazioni analoghe possono essere fatte per il settore dei servizi ricreativi e alle persone, dove si registra un tasso di mobilità molto 
alto, che rivela processi di modificazione interni molto più accentuati rispetto a quelli che interessano la totalità delle imprese. Ciò lo si evince in particolare per quanto riguarda il settore dell’assistenza sociale, all’interno del quale le entrate e le uscite corrispondono rispettivamente al 47% e al 46% di quelle previste da tutte le imprese non profit della provincia di Milano. Sempre all’inter-no di questo settore si rileva una leggera espansione della base occupazionale pari a +97 dipendenti previsti, con un tasso pari allo 0,6%, di modesta entità ma comunque leggermente superiore alla media provinciale. 

In espansione risulta essere anche il settore dello sviluppo economico e della coesione sociale, con un tasso del 3% (+51 unità), in assoluto il più alto della provincia.

Meno sostenuta (anche se superiore alla media) è la dinamica occupazionale delle organizzazioni di rappresentanza degli interessi (+1,4% in termini di saldo tra le entrate e le uscite).

Per quanto riguarda i tassi previsti, gli altri settori “minori” (ambiente, tutela diritti, filantropia, ecc.) rivelano trend differenziati, dimostrando generalmente una tendenza all’espansione della base occupazionale superiore alla media provinciale. Nello specifico dei valori assoluti, si evince come non vi siano dinamiche particolarmente significative, poiché, nel complesso, questo terzo ambito di attività ricopre il 6,3% del totale dei dipendenti delle imprese non profit nella provincia di Milano.

I settori in espansione risultano quelli della tutela dei diritti e attività politica e della cooperazione e solidarietà internazionale, con un tasso rispettivamente del 4,7% e del 3,4%, ben al di sopra della media provinciale (0,2%). In particolare, il primo settore prevede +34 dipendenti, mentre il secondo prevede +5 unità, corrispondenti al totale delle nuove assunzioni in quanto non si prevedono uscite.
Dati quindi nel complesso poco significativi in termini di crescita generale dell’occupazione all’interno del sistema non profit, con il settore dell’istruzione e della sanità in leggera contrazione e con una timida espansione della base occupazionale nel settore dei servizi ricreativi e alla persona. 

Tab. 23 -
Dipendenti delle organizzazioni non-profit al 31.12.2003, movimenti e tassi previsti per il 2004 per settore di attività e classe dimensionale

	
	DIPENDENTI
31.12.2003
(v.a.)
	MOVIMENTI 
PREVISTI NEL 2004 (v.a.)
	TASSI 
PREVISTI NEL 2004

	
	
	
	

	
	
	Entrate
	Uscite
	Saldo
	Entrate
	Uscite
	Saldo

	TOTALE
	56.791
	1.632
	1.498
	134
	2,9
	2,6
	0,2

	Cultura, sport e ricreazione
	3.610
	107
	78
	29
	3,0
	2,2
	0,8

	Istruzione e ricerca
	13.520
	149
	206
	-57
	1,1
	1,5
	-0,4

	Sanità
	23.550
	160
	139
	21
	0,7
	0,6
	0,1

	Assistenza sociale
	10.814
	777
	760
	17
	7,2
	7,0
	0,2

	Ambiente
	101
	7
	5
	2
	6,9
	5,0
	2,0

	Sviluppo economico e coesione sociale
	1.696
	143
	92
	51
	8,4
	5,4
	3,0

	Tutela diritti e attività politica
	725
	67
	33
	34
	9,2
	4,6
	4,7

	Filantropia e promozione del volontariato
	135
	12
	11
	1
	8,9
	8,1
	0,7

	Cooperazione e solidarietà internazionale
	145
	5
	--
	5
	3,4
	--
	3,4

	Religione
	233
	--
	--
	0
	--
	--
	0,0

	Relazioni sindacali e rappresentanza di interessi
	2.262
	205
	174
	31
	9,1
	7,7
	1,4


Fonte: Sistema Informativo Excelsior

Un confronto tra imprese for profit ed organizzazioni non profit

Nel 2004, sia le imprese for profit sia le organizzazioni non profit prevedono di ampliare la propria base occupazionale. Più esattamente, le prime prevedono 58.748 nuove assunzioni, a fronte dell’uscita attesa di 53.460 dipendenti, per un saldo complessivo pari dunque a 5.228 unità. Tali entrate rappresentano il 5,1% dello stock di dipendenti presenti al 31 dicembre 2003, mentre il saldo è pari allo 0,5%. 

Le organizzazioni del terzo settore prevedono, come già ricordato, 134 nuove assunzioni, intese come saldo tra entrate e uscite programmate, un tasso d’entrata del 2,9% e un tasso di crescita dello 0,2%.

Le imprese for profit appaiono dunque più dinamiche delle organizzazioni non profit, come indica anche il tasso di mobilità (9,7% contro 5,5%). Tuttavia, data l’esiguità dei tassi di crescita e dei tassi di rotazione (nel for profit come nel terzo settore si prevede poco più di un’entrata per ogni uscita) non si può che rilevare la sostanziale staticità che interessa il mercato del lavoro dipendente di entrambi i settori economici.

Tab. 24 -
Provincia di Milano. Tassi previsti nel 2004 nei settori for profit e non profit

	TASSI
	For profit
	Non profit

	Tasso di entrata
	5,1
	2,9

	Tasso di uscita
	4,6
	2,6

	Tasso di crescita (o variazione)
	0,5
	0,2

	Tasso di rotazione1
	1,1
	1,1

	Tasso di mobilità2
	9,7
	5,5


1 Rapporto percentuale tra entrate ed uscite

2 Somma delle entrate e delle uscite in rapporto percentuale allo stock di dipendenti

Fonte: Sistema Informativo Excelsior

Il confronto tra imprese for profit ed organizzazioni non profit, relativo ai soli settori sui quali è possibile realizzare un raffronto – Sanità e istruzione (A) e Servizi ricreativi e alle persone (B) – conferma la maggiore dinamicità delle prime. Nel for profit e nel non profit i tassi di entrata, crescita, rotazione e mobilità dei settori indicati sono rispettivamente superiori ed inferiori a quelli totali, e dunque il divario è ancora più accentuato. Nello specifico, i distacchi più ampi tra for profit e non profit si registrano in relazione al tasso di crescita (1,4% contro 0,1%) e al tasso di mobilità (12% contro 4,9%).

Osservando i dati relativi al settore Sanità e istruzione, emerge nuovamente e con più forza la maggior vivacità delle imprese for profit: i tassi, tutti positivi, sono notevolmente superiori a quelli presentati dalle organizzazioni non profit che operano nello stesso settore. Queste ultime prevedono addirittura una contrazione, seppur di modesta entità, della base occupazionale.

Un profilo simile presentano invece le imprese for profit e non profit attive nel settore Servizi ricreativi e alle persone: modestissima crescita occupazionale, segnalata da un tasso di variazione sotto l’unità (seppur lievemente più alto di quello registrato dalla totalità delle aziende) e da un tasso di rotazione poco sopra l’unità.
Tab. 25 -
Provincia di Milano. Tassi previsti nel 2004 nei settori for profit e non profit (Sanità e istruzione; Servizi ricreativi e alle persone).
	TASSI
	For profit
(A + B)
	Non profit
(A + B)
	Sanità e 
istruzione (A)
	Servizi ricreativi e 
alle persone (B)

	
	
	
	For profit
	Non profit
	For profit
	Non profit

	Tasso di entrata
	6,7
	2,5
	7,1
	0,8
	6,3
	6,4

	Tasso di uscita
	5,3
	2,4
	5,1
	0,9
	5,6
	5,8

	Tasso di crescita 
(o variazione)
	1,4
	0,1
	2,0
	- 0,1
	0,8
	0,6

	Tasso di rotazione1
	1,2
	1,0
	1,4
	0,9
	1,1
	1,1

	Tasso di mobilità2
	12,0
	4,9
	12,2
	1,8
	11,9
	12,1


1 Rapporto percentuale tra entrate ed uscite.

2 Somma delle entrate e delle uscite in rapporto percentuale allo stock di dipendenti

Fonte: Siste Informativo Excelsior

Analizzando congiuntamente i due settori della Sanità e istruzione e dei Servizi ricreativi e alle persone 
emergono differenze, ma anche tendenze comuni fra il for profit e il non profit. Il terzo settore, infatti, si caratterizza, oltre che per la sostanziale stasi occupazionale già citata, per la minor rilevanza data al genere e all’età dei candidati, per il più elevato livello professionale delle nuove assunzioni, per la minor difficoltà di reperimento espressa dalle organizzazioni. Le tendenze comuni sono rappresentate dall’alto livello formativo richiesto ai nuovi assunti, dalla medesima importanza data all’esperienza (pur con le differenze prima evidenziate), dall’utilizzo prevalente e in egual misura di contratti a tempo indeterminato.

Nel settore Sanità e istruzione le differenze si manifestano più marcatamente in tre ambiti: i movimenti occupazionali – le imprese for profit mostrano una vivacità assai maggiore, che acquista ancora più evidenza se raffrontata alla (seppur modesta) contrazione della base occupazionale che interessa gli enti non profit; la stabilità del contratto di lavoro – le organizzazioni non profit si caratterizzano per il prevalente utilizzo di contratti non standard; la difficoltà di reperimento dei nuovi assunti – molto più marcata nel for profit. Fra gli elementi comuni, tre emergono con particolare evidenza: la scarsa rilevanza data al genere, l’elevato livello professionale e formativo richiesto e la grande importanza data all’esperienza.

Nel comparto Servizi ricreativi e alle persone le differenze principali si manifestano in relazione al genere e all’età dei nuovi assunti – fattori molto meno rilevanti per gli enti non profit – e al livello professionale e formativo domandato – decisamente più elevato nel terzo settore. 

I punti di contatto sono invece rappresentati dalla modestissima crescita occupazionale, dalla poca importanza data all’esperienza e dalla misura – se non dal modo – con cui sono utilizzate le forme contrattuali non standard.

Capitolo 4

l’internazionalizzazione 
dell’economia milanese
	4.1
	L’interscambio estero


4.1.1
Il quadro generale

La crescita dei flussi del commercio internazionale che si è verificata nel corso del 2004 (+10,4% a prezzi costanti) è stata trainata dall’economia statunitense e dell’area asiatica. 

L’area asiatica, oltre ad essere stata dominata dalla crescita della domanda cinese (+24% rispetto al 2003) è stata caratterizzata anche dal rinnovato flusso importativo che si è diretto verso le altre economie dinamiche dell’area. 

In ambito europeo sono i paesi candidati ad entrare in futuro nell’Unione Europea ad aver mostrato le dinamiche più sostenute con una crescita totale delle importazioni pari al 20%. In particolare, la crescita delle importazioni è stata spinta soprattutto dalla Federazione Russa (+18,4%) dalla Romania (+18,4%) e dalla Turchia (+36,7%. I paesi dell’Unione Europea, invece, hanno mostrato complessivamente una dinamica molto più contenuta (+7,5%) ad eccezione di Spagna (+11,5%) e Grecia (+13,9%). In tale contesto, il commercio estero italiano ha segnato una dinamica che in valore correnti è pari a quanto verificatosi in ambito europeo, tuttavia l’analisi delle esportazioni a prezzi costanti mostra che il paese ha conseguito un aumento (+3,2%) inferiore all’area euro (+6%) e alle economie principali del vecchio continente.

Il triennio 2001–2003 ha messo in luce una difficoltà costante di crescita del commercio estero italiano, oltre al calo dei volumi, l’export nazionale ha dovuto confrontarsi con una significativa flessione dei prezzi in euro delle merci. Le previsioni per il prossimo biennio, effettuate dall’Istituto Nazionale per il Commercio Estero in collaborazione con Prometeia, stimano una variazione delle esportazioni italiane prossima al +5,5% a prezzi costanti e del +6% a valori correnti in euro, consolidando la crescita avviata nel 2004 e riducendo il differenziale di crescita nei confronti del commercio estero mondiale.

In questo scenario di sviluppo, seppure a velocità ridotta, del commercio estero italiano, la provincia milanese non ha evidenziato una performance complessiva soddisfacente. I dati di sintesi dell’interscambio commerciale indicati nella Tab. 1 mostrano che tra il 2003 e il 2004 il deficit estero di Milano è aumentato in valore assoluto di oltre quattro miliardi e mezzo di euro, mentre in termini relativi l’export milanese pur crescendo (+0,9%) ha evidenziato un tasso nettamente inferiore sia rispetto alla Lombardia (+4,6%) che all’Italia (+6,1%). La scarsa crescita dei flussi esportativi si è riflessa anche a livello di quota detenuta da Milano sull’export regionale (dal 47,2% del 2003 al 45,5% del 2004). 

Come esamineremo successivamente, la bassa crescita delle esportazioni milanesi trova origine nella forte flessione che ha colpito il settore dei prodotti chimici (-6,4%) a cui si sono aggiunte le sensibili riduzioni che si sono manifestate sia nel comparto dei mezzi di trasporto 
(-11,8%) che in quello del tessile e abbigliamento (-3,7%).

La performance esportativa della Lombardia è stata quindi trainata da un gruppo di cinque province: Bergamo, Lodi, Cremona, Pavia, Lecco e Brescia che complessivamente hanno aumentato di due punti il proprio peso percentuale sul totale regionale (dal 32,3% del 2003 al 34,3% del 2004). 

Di diverso tenore sono, invece, le variazioni delle importazioni che in ambito milanese aumentano ad un tasso identico a quello nazionale (+7,4%) e sono di poco inferiori a quello evidenziato dalla regione (+8%).

La scarsa penetrazione commerciale sui mercati esteri è stata compensata, tuttavia, da un buon incremento dell’export dei servizi (+8,3%), mentre le importazioni hanno seguito l’andamento evidenziato dalla sezione commerciale dell’interscambio mostrando quindi un aumento corposo dei flussi monetari in uscita (+7,8%).

Tab. 1 – 
Interscambio commerciale per aree geografiche – Anni 2003 e 2004 (valori in euro e variazioni percentuali)
	Aree 
geografiche
	Anno 2003
	Anno 2004
	Var.% 
2004/2003

	
	Import
	Export
	Saldo
	Import
	Export
	Saldo
	Import
	Export

	Milano
	66.808.388.339
	35.349.763.494
	-31.458.624.845
	71.768.673.020
	35.655.490.531
	-36.113.182.489
	7,4
	0,9

	Lombardia
	96.965.720.176
	74.912.421.293
	-22.053.298.883
	104.896.549.438
	78.347.311.595
	-26.549.237.843
	8,2
	4,6

	
	
	
	
	
	
	
	
	

	Italia
	262.997.973.848
	264.615.606.357
	1.617.632.509
	282.204.748.219
	280.691.598.935
	-1.513.149.284
	7,3
	6,1


Fonte: Elaborazioni Servizio Studi Camera di Commercio di Milano su dati ISTAT 

La situazione delineata in precedenza circa i differenziali di crescita tra Italia ed Europa e tra Milano e il paese si può analizzare indirettamente attraverso i consueti indicatori di internazionalizzazione commerciale. 

Prima di passare in rassegna i dati puntuali, occorre premettere che gli ultimi dati sul valore aggiunto provinciale in nostro possesso, necessari per i calcoli, sono riferiti all’anno 2003, pertanto non si è in grado di effettuare una valutazione aggiornata degli indicatori al 2004. 

Come indicato nella tabella sottostante in entrambi i livelli territoriali esaminati, sia l’indicatore di copertura che il tasso di apertura commerciale mostrano un trend costante di declino a partire dall’anno 2001. Nel biennio 2002-2003, a seguito della brusca flessione del livello dell’export sia in ambito milanese che italiano, la copertura delle esportazioni rispetto alle importazioni ha subito una caduta verticale del 2,7% a Milano e del 2,4% in Italia. Tuttavia, è sul fronte dell’apertura commerciale che la provincia ha risentito maggiormente della sfavorevole congiuntura internazionale. Infatti, mentre in Italia l’indicatore ha mostrato una flessione di circa due punti, in ambito provinciale la riduzione è stata di oltre tre punti percentuali. 

Il brusco ridimensionamento dell’apertura internazionale di Milano può essere utilmente analizzata attraverso la scomposizione dell’indi-catore nelle sue due componenti che misurano rispetto al valore aggiunto la propensione all’export e all’import. La flessione complessiva è da ascrivere per due terzi alla diminuzione della propensione alle esportazioni, mentre è più contenuta la contrazione legata alla componente dell’import. Occorre rilevare, infine, che nel biennio 2001-2003 la flessione complessiva dell’apertura commerciale della provincia (oltre otto punti) è equamente distribuita sia sul fronte delle esportazioni che delle importazioni e la lettura che ci suggerisce è di un’area che, nell’ambito dell’apertura agli scambi commerciali internazionali, inizia a subire la competizione estera.

Tab. 2 – 
Tassi di copertura e di apertura, propensione all’import e all’export per area geografica – Anni 1998-2003 (valori percentuali)

	Anni
	Tasso
	Propensione

	
	di copertura
	di apertura
	alle esportazioni
	alle importazioni

	
	Milano
	Italia
	Milano
	Italia
	Milano
	Italia
	Milano
	Italia

	1998
	57,4
	112,5
	78,3
	41,7
	28,6
	22,1
	49,8
	19,6

	1999
	53,2
	106,7
	80,7
	41,8
	28,0
	21,6
	52,6
	20,2

	2000
	53,2
	100,7
	91,4
	47,9
	31,7
	24,1
	59,7
	23,9

	2001
	56,0
	103,5
	91,8
	47,0
	33,0
	23,9
	58,8
	23,1

	2002
	55,6
	103,0
	86,9
	45,1
	31,1
	22,9
	55,9
	22,2

	2003
	52,9
	100,6
	83,7
	43,3
	28,9
	21,7
	54,7
	21,6


Fonte:
Elaborazioni Servizio Studi Camera di Commercio di Milano su dati ISTAT e Istituto Tagliacarne.

4.1.2
L’interscambio commerciale per aree geoeconomiche

L’analisi dell’interscambio estero per aree geoeconomiche indica che il commercio estero della provincia di Milano, pur essendo legato in misura preponderante all’area europea sia in termini di esportazioni che di importazioni, ha conseguito le performance migliori al di fuori dell’area continentale (Tab. 3).

In dettaglio, osserviamo che le esportazioni verso l’Europa nel suo complesso sono aumentate di mezzo punto, tuttavia l’export verso i paesi dell’Unione ha subito una flessione sensibile (-3%) compensata però dai robusti incrementi messi a segno verso la Russia (+45,3%), la Svizzera (+13.5%) e la Turchia (+8,1%). A livello di Unione Europea e nell’ambito dei principali paesi partner dell’interscambio estero milanese, le esportazioni verso Francia e Germania hanno registrato, per entrambi i paesi, delle variazioni positive (rispettivamente +5,9% e +1,9%), mentre si sono verificate delle flessioni significative nei mercati di sbocco di Spagna e Regno Unito (rispettivamente –2,2% e 
–4,9%). Notevoli sono state, inoltre, le cadute dei flussi esportativi verso il Belgio -(37,3%) l’Olanda (-12,8%). 

La riduzione dell’export verso l’Unione Europea si è riflessa, inoltre, nella composizione geografica delle esportazioni in ambito continentale. Rispetto al 2003, il peso percentuale dell’area comunitaria sul totale export provinciale si riduce, infatti, di due punti (dal 52,8% al 50,7% del 2004) a vantaggio delle esportazioni dirette verso i paesi europei non facenti parte dell’Unione. Le brillanti performance conseguite nei mercati francese e tedesco si sono riflesse anche in termini di aumento del peso percentuale delle stesse sul totale delle esportazioni. Rispetto al 2003, Francia e Germania rafforzano, infatti, la loro posizione rispettivamente di sei decimi e due decimi di punto. In termini di quote sull’export, infatti, è la Francia il primo mercato di sbocco delle merci e dei prodotti di Milano (11,7%), mentre la quota della Germania pur essendo notevole (11,5%) colloca il paese tedesco al secondo posto nell’ambito della graduatoria geografica dei flussi di merci in uscita dalla provincia.

Poichè il 2004 è stato caratterizzato da una svalutazione costante della divisa statunitense nei confronti dell’euro, con un cambio medio di 1,25 euro per dollaro, l’area milanese non ha incrementato le esportazioni verso il continente americano, che nel suo complesso ha ridotto i suoi acquisti (-1,7%). La contrazione maggiore si è verificata, infatti, nell’area del NAFTA (-2,8%) dove la flessione è stata determinata principalmente dal robusto calo del mercato statunitense (-3%).

Il contributo maggiore alla tenuta dell’export è invece ascrivibile alla ripresa delle esportazioni verso l’Africa (+9,1%) e l’Asia (+3,1%), che mostrano anche dei miglioramenti significativi in termini di quote detenute sul totale export provinciale. Entrambe le aree incrementano, infatti, di quattro decimi il peso percentuale. In dettaglio, tra il 2003 e il 2004 la quota africana aumenta dal 4,5% al 4,9%, mentre la quota delle esportazioni verso l’Asia passa dal 16,3% al 16,7%.

Relativamente a questi due continenti, un’analisi più dettagliata della dinamica esportativa ci mostra che le esportazioni milanesi verso il continente africano si sono dirette principalmente verso i paesi del 
Maghreb (+16,8%) che globalmente considerati rappresentano il 67% del totale export diretto in Africa. In particolare, i maggiori acquisti di prodotti e merci milanesi sono stati effettuati dalla Libia (+97%) e dal Marocco (+16,1%), mentre è stato più limitato l’apporto della Tunisia (+2,3%).

Nei confronti dell’Asia, invece, sono soprattutto le esportazioni verso la Cina e Hong Kong
 (+32,6%) ad aver fornito l’input maggiore. Rilevanti sono state, inoltre, anche le commesse provenienti da Singapore (+18,7%) e dagli Emirati Arabi Uniti (+22,7%) che nel quadro dell’export provinciale verso l’Asia sono collocati tra i primi dieci paesi partner di Milano. Sono in flessione invece le esportazioni nei confronti del Giappone (-4,5%), della Corea del Sud 
(-5,7%) e dell’Iran (-13,2%) che nell’ambito della graduatoria dell’export provinciale verso il continente asiatico, rappresentano rispettivamente il secondo ed il terzo mercato di sbocco (con quote rispettivamente del 13% e 6,9% sul totale export verso l’Asia). 

Per quanto riguarda le importazioni, l’aumento dei flussi importativi che si è verificato ha interessato tutte le aree geoeconomiche. Spicca in modo particolare il notevole incremento che si è verificato nei confronti dell’Asia (+21,9%). L’aumento delle importazioni dall’area asiatica è ascrivibile al notevole flusso di merci e di prodotti provenienti dall’Estremo Oriente. In particolare, dalla Corea del Sud (+75,1%), dalla Thailandia (22,9%), dall’India (21,3%) dalla Cina e Hong Kong (+19,8%), da Taiwan (+9,9%) e dal Giappone (+6,2%) che globalmente considerati rappresentano circa l’86% delle importazioni milanesi provenienti dal continente asiatico.

Rilevanti sono state, inoltre, le importazioni dal continente americano (+13,9%), trainate sia dalla progressione del Centro – Sud America (+32,6%) che dall’area del NAFTA (+8,6%) dove il ruolo di paese propulsore è svolto dagli Stati Uniti (+8,3%).

In ambito europeo, invece, l’aumento dell’import è stato di circa cinque punti percentuali. Sui medesimi livelli si è collocato anche il flusso importativo proveniente dall’area economica dell’Unione Europea (+4,8%). Su questo fronte le performance migliori sono state conseguite dai paesi del nord Europa. Sono aumentate pertanto notevolmente le importazioni provenienti dalla Germania (+8,5%), dalla Francia (+6,4%) e dall’Olanda (+5,1%), mentre subiscono una battuta d’arresto i flussi importativi di matrice anglosassone (-2,2%). In termini di composizione geografica, oltre la metà delle merci e dei prodotti acquistati dalla provincia provengono da questi quattro paesi. Le quote detenute dai singoli paesi vedono primeggiare la Germania (23,3%) e la Francia (12,8%) che, come visto anche sul fronte delle esportazioni, costituiscono i partner principali dell’interscambio commerciale di Milano.

Tab. 3 – 
Interscambio commerciale per aree geo-economiche in provincia di Milano – Anno 2004 (valori in euro e valori percentuali)
	Aree 
geografiche
	Anno 2004
	Import
	Export
	Var.% 
04/03

	
	
	
	
	

	
	Import
	Export
	Saldo
	% 2003
	% 2004
	% 2003
	% 2004
	Import
	Export

	Francia
	9.191.430.333
	4.156.011.484
	-5.035.418.849
	12,9
	12,8
	11,1
	11,7
	6,4
	5,9

	Paesi Bassi
	7.015.842.757
	665.335.847
	-6.350.506.910
	10,0
	9,8
	2,2
	1,9
	5,1
	-12,8

	Germania
	16.718.633.183
	4.085.703.785
	-12.632.929.398
	23,1
	23,3
	11,3
	11,5
	8,5
	1,9

	Regno Unito
	3.781.865.416
	1.821.793.204
	-1.960.072.212
	5,8
	5,3
	5,4
	5,1
	-2,2
	-4,9

	Irlanda
	1.618.262.109
	209.813.115
	-1.408.448.994
	2,4
	2,3
	0,9
	0,6
	1,3
	-33,7

	Danimarca
	384.442.385
	189.635.549
	-194.806.836
	0,5
	0,5
	0,5
	0,5
	4,9
	0,0

	Grecia
	163.065.746
	678.228.850
	515.163.104
	0,3
	0,2
	1,9
	1,9
	-3,0
	-1,0

	Portogallo
	274.442.495
	306.201.442
	31.758.947
	0,4
	0,4
	0,9
	0,9
	2,7
	-4,1

	Spagna
	2.665.403.513
	2.145.608.730
	-519.794.783
	4,3
	3,7
	6,2
	6,0
	-6,1
	-2,2

	Belgio
	3.039.015.299
	698.662.762
	-2.340.352.537
	4,3
	4,2
	3,2
	2,0
	6,5
	-37,3

	Lussemburgo
	550.139.586
	92.393.649
	-457.745.937
	0,8
	0,8
	0,2
	0,3
	9,3
	40,1

	Svezia
	791.374.104
	259.346.191
	-532.027.913
	1,2
	1,1
	0,7
	0,7
	1,0
	-0,1

	Finlandia
	404.759.319
	175.033.686
	-229.725.633
	0,6
	0,6
	0,5
	0,5
	0,9
	-6,1

	Austria
	1.416.336.069
	657.847.870
	-758.488.199
	2,2
	2,0
	1,7
	1,8
	-4,1
	10,1

	Provviste di bordo UE
	0
	4.606.645
	4.606.645
	0
	0,0
	0,0
	0,0
	
	77,5

	Estonia
	3.665.609
	19.755.770
	16.090.161
	0,0
	0,0
	0,1
	0,1
	-23,5
	16,3

	Lettonia
	10.028.909
	21.629.173
	11.600.264
	0,0
	0,0
	0,2
	0,1
	-30,8
	-50,7

	Lituania
	11.613.641
	48.856.982
	37.243.341
	0,0
	0,0
	0,3
	0,2
	9,9
	-28,6

	Polonia
	250.098.832
	481.142.102
	231.043.270
	0,4
	0,4
	1,9
	2,1
	7,3
	10,4

	Rep. Ceca
	401.097.531
	447.268.819
	46.171.288
	0,7
	0,7
	2,2
	1,9
	0,4
	-11,8

	Slovacchia
	167.389.410
	103.665.340
	-63.724.070
	0,2
	0,3
	0,4
	0,4
	23,8
	6,0

	Ungheria
	446.024.707
	387.485.633
	-58.539.074
	0,7
	0,8
	2,1
	1,7
	14,1
	-20,7

	Slovenia
	138.120.897
	206.863.461
	68.742.564
	0,3
	0,2
	1,0
	0,9
	-17,2
	-9,1

	Malta
	26.701.854
	132.674.125
	105.972.271
	0,0
	0,0
	0,7
	0,6
	2,5
	-13,2

	Cipro
	2.065.724
	74.293.155
	72.227.431
	0,0
	0,0
	0,2
	0,3
	21,8
	60,0

	Unione europea - 25
	49.471.819.428
	18.069.857.369
	-31.401.962.059
	70,7
	68,9
	52,8
	50,7
	4,8
	-3,0

	Fed. Russa
	3.025.594.541
	656.487.734
	-2.369.106.807
	4,4
	4,2
	1,3
	1,8
	2,8
	45,3

	Svizzera
	2.814.240.668
	2.379.555.456
	-434.685.212
	3,9
	3,9
	5,9
	6,7
	8,1
	13,5

	Turchia
	390.905.716
	874.044.584
	483.138.868
	0,6
	0,5
	2,3
	2,5
	5,5
	8,1

	Altri paesi europei
	1.382.714.697
	1.166.707.586
	-216.007.111
	1,9
	2,1
	1,6
	1,7
	9,5
	11,9

	EUROPA
	57.085.275.050
	23.146.652.729
	-33.938.622.321
	81,4
	79,5
	65,1
	64,9
	4,9
	0,5

	Stati Uniti
	2.973.264.825
	2.845.489.713
	-127.775.112
	4,1
	4,1
	8,3
	8,0
	8,3
	-3,0

	Canada
	165.824.174
	339.591.791
	173.767.617
	0,2
	0,2
	1,0
	1,0
	18,9
	-4,4

	Messico
	62.283.273
	337.761.150
	275.477.877
	0,1
	0,1
	0,9
	0,9
	-1,9
	0,7

	NAFTA
	3.201.372.272
	3.522.842.654
	321.470.382
	4,4
	4,5
	10,2
	9,9
	8,6
	-2,8

	Centro-Sud America
	1.019.784.131
	1.119.018.565
	99.234.434
	1,2
	1,4
	3,2
	3,1
	32,8
	2,8

	AMERICA
	4.158.890.241
	4.336.584.679
	177.694.438
	5,5
	5,8
	12,5
	12,2
	13,9
	-1,7

	Medio oriente
	466.790.622
	1.848.517.663
	1.381.727.041
	0,7
	0,7
	5,3
	5,2
	-2,7
	-1,5

	India
	355.589.183
	246.367.556
	-109.221.627
	0,4
	0,5
	0,7
	0,7
	21,3
	-1,4

	Cina
	2.710.670.119
	935.970.491
	-1.774.699.628
	3,4
	3,8
	2
	2,6
	18,9
	31,4

	Giappone
	1.795.764.499
	770.212.530
	-1.025.551.969
	2,5
	2,5
	2,3
	2,2
	6,2
	-4,5

	NIEs
	2.843.345.180
	1.318.702.932
	-1.524.642.248
	2,8
	4,0
	3,7
	3,7
	52,3
	0,4

	ASIA
	9.312.404.242
	5.943.116.719
	-3.369.287.523
	11,4
	13,0
	16,3
	16,7
	21,9
	3,3

	AFRICA
	1.159.394.844
	1.739.112.157
	579.717.313
	1,6
	1,6
	4,5
	4,9
	9,9
	9,1

	OCEANIA e altri terr.
	52.708.643
	490.024.247
	437.315.604
	0,1
	0,1
	1,6
	1,4
	-22,6
	-12,7

	TOTALE
	71.768.673.020
	35.655.490.531
	-36.113.182.489
	100
	100,0
	100
	100,0
	7,4
	0,9


Fonte: Elaborazioni Servizio Studi Camera di Commercio di Milano su dati ISTAT 

4.1.3
L’interscambio commerciale per settori merceologici

L’analisi dei settori merceologici che compongono l’interscambio milanese mostra che i settori maggiormente rappresentativi dell’export provinciale, in termini di peso percentuale, ossia meccanica strumentale (20,1%), elettronica (19,6%), chimica (19,2%), prodotti siderurgici (9,7%) e prodotti della filiera del tessile-abbigliamento (7,7%), hanno avuto delle performance differenziate (tab. 4 e tab. 5).

Le esportazioni del settore della meccanica, che rappresentano la voce principale dei prodotti e delle merci esportate da Milano, hanno evidenziato nel 2004 una progressione positiva dei flussi in uscita (+1,1%), superiore di due decimi di punto rispetto al totale export provinciale. In valore assoluto, il saldo commerciale, pur essendo peggiorato, si mantiene ancora su livelli ampiamente positivi con un surplus di oltre un miliardo di euro. Nell’ambito delle importazioni, invece, gli acquisti dall’estero hanno mostrato, rispetto al 2003, un aumento di circa sei punti percentuali. 

La flessione delle esportazioni dell’industria chimica (-6,4%) ha contribuito in maniera rilevante a rallentare la dinamica complessiva dell’export provinciale. Rispetto all’anno precedente, il settore ha aumentato complessivamente il deficit commerciale, passando dai cinque miliardi del 2003 agli oltre sei miliardi e mezzo del 2004 ed ha diminuito, inoltre, di un punto e mezzo la sua incidenza sul totale export di Milano. A livello di import, inoltre, il settore ha registrato un aumento dei flussi in entrata (+7,4%) corrispondente alla variazione totale della provincia.

Il 2004 è stato, inoltre, un anno molto positivo per il comparto delle macchine elettriche ed elettroniche che hanno incrementato sensibilmente le esportazioni (+4%), tuttavia, a tale dinamica ha corrisposto anche un robusto avanzamento dei flussi commerciali in entrata (+10,8%) che si è declinato in termini assoluti con un aggravamento del saldo debitorio del settore. Rispetto al 2003, il passivo commerciale è aumentato di oltre un milione e mezzo di euro, raggiungendo la ragguardevole cifra di oltre tredici miliardi e mezzo. 

Le performance esibite complessivamente dal settore a livello di export e di import, si sono riverberate anche nell’ambito delle rispettive composizioni settoriali provinciali. Nei confronti del 2003, il comparto ha, infatti, aumentato di sette decimi di punto l’incidenza sulle esportazioni totali di Milano, mentre, sul fronte delle importazioni, l’incremento è stato di nove decimi.

I prodotti in metallo e della siderurgia hanno, invece, registrato le migliori performance di settore, sia dal lato delle esportazioni (+21,4%) che delle importazioni (+20%). La vivacità dell’interscambio estero non si è riflessa però in un miglioramento del saldo che, invece, ha continuato a peggiorare mostrando a fine 2004 un disavanzo di circa un miliardo e trecento milioni. 

L’export dei prodotti dell’industria tessile e dell’abbigliamento ha evidenziato, invece, una forte flessione su base annua (-3,7%), mentre il livello delle importazioni ha continuato a crescere (+2,3%) sebbene ad un ritmo molto più contenuto rispetto al dato medio provinciale. In termini assoluti, la bilancia commerciale del comparto, rispetto al 2003, subisce un’erosione di centocinquanta milioni di euro del proprio surplus che si attesta pertanto, a fine anno, su di un livello superiore ai cinquecento milioni di euro. Nell’ambito della graduatoria dell’export provinciale, l’incidenza sul totale è diminuita di tre decimi di punto rispetto al 2003, mentre dal lato delle importazioni il peso percentuale è rimasto invariato.

L’esame dell’interscambio commerciale per settori merceologici si conclude con l’analisi della performance del comparto dei mezzi di trasporto. Nel 2004 i flussi esportativi hanno registrato una pesante caduta 
(-11,8%), mentre le importazioni hanno mostrato un sensibile avanzamento di circa sei punti percentuali. In tale contesto, il passivo del settore, tra il 2003 e il 2004, ha registrato un incremento, in valore assoluto, di settecento milioni di euro, raggiungendo uno stock debitorio di circa otto miliardi e mezzo. 

Il crollo dell’export ha avuto un effetto tuttavia limitato sulla composizione delle esportazioni provinciali. Il settore, infatti, circoscrive a sei decimi di punto la perdita di incidenza sul totale export, mentre la crescita delle importazioni al di sotto della variazione media della provincia, determina un arretramento del peso percentuale delle stesse valutato in due decimi di punto.

Tab. 4 – 
Interscambio commerciale per settori merceologici in provincia di Milano – Anni 2003 e 2004 (valori in euro e variazioni percentuali)

	Settori
	Anno 2003
	Anno 2004
	Var.% 2004/2003

	
	Import
	Export
	Saldo
	Import
	Export
	Saldo
	Import
	Export

	Agricoltura e pesca
	836.836.945
	216.967.950
	-619.868.995
	787.092.460
	167.648.924
	-619.443.536
	-5,9
	-22,7

	Minerali energetici e non energetici
	4.970.819.976
	145.864.453
	-4.824.955.523
	4.985.236.751
	174.011.347
	-4.811.225.404
	0,3
	19,3

	Industria manifatturiera
	60.130.202.827
	34.897.635.012
	-25.232.567.815
	65.208.234.088
	35.234.378.383
	-29.973.855.705
	8,4
	1,0

	Prodotti alimentari, bevande e tabacco
	2.408.603.767
	991.443.729
	-1.417.160.038
	2.632.019.900
	1.071.647.524
	-1.560.372.376
	9,3
	8,1

	Industrie tessili e abbigliamento
	2.169.254.550
	2.845.543.976
	676.289.426
	2.219.543.971
	2.739.787.853
	520.243.882
	2,3
	-3,7

	Cuoio e prodotti in pelle e cuoio
	753.241.516
	593.324.355
	-159.917.161
	694.966.722
	642.437.133
	-52.529.589
	-7,7
	8,3

	Legno e prodotti in legno
	217.963.620
	101.820.193
	-116.143.427
	225.117.635
	102.887.396
	-122.230.239
	3,3
	1,0

	Carta, pasta-carta e prodotti in carta, dell'editoria e stampa
	1.301.915.050
	860.070.368
	-441.844.682
	1.374.349.150
	810.466.667
	-563.882.483
	5,6
	-5,8

	Coke, prodotti petroliferi raffinati
	279.420.396
	213.221.126
	-66.199.270
	339.515.493
	205.962.887
	-133.552.606
	21,5
	-3,4

	Prodotti chimici e fibre sintetiche
	12.310.080.768
	7.310.734.722
	-4.999.346.046
	13.190.720.292
	6.844.868.205
	-6.345.852.087
	7,2
	-6,4

	Prodotti in gomma e materie plastiche
	1.256.811.805
	1.430.630.863
	173.819.058
	1.295.863.106
	1.473.270.414
	177.407.308
	3,1
	3,0

	Lavorazione minerali non metalliferi
	593.227.512
	536.018.898
	-57.208.614
	599.783.610
	547.340.536
	-52.443.074
	1,1
	2,1

	Metallo e prodotti in metallo
	3.970.322.480
	2.860.457.919
	-1.109.864.561
	4.763.985.347
	3.473.534.525
	-1.290.450.822
	20,0
	21,4

	Macchine e apparecchi meccanici
	5.716.687.075
	7.076.568.711
	1.359.881.636
	6.050.786.850
	7.151.813.360
	1.101.026.510
	5,8
	1,1

	Macchine elettriche, apparecchiature elettriche,elettroniche e ottiche
	18.568.073.918
	6.689.506.369
	-11.878.567.549
	20.573.174.233
	6.987.187.332
	-13.585.986.901
	10,8
	4,4

	Mezzi di trasporto
	9.405.295.689
	1.722.805.620
	-7.682.490.069
	9.955.265.627
	1.519.956.178
	-8.435.309.449
	5,8
	-11,8

	Altri prodotti industrie manifatturiere
	1.179.304.681
	1.665.488.163
	486.183.482
	1.293.142.152
	1.663.218.373
	370.076.221
	9,7
	-0,1

	Energia elettrica, gas e acqua
	293.498.835
	3.012.483
	-290.486.352
	247.474.656
	3.114.690
	-244.359.966
	-15,7
	3,4

	Prodotti attività informatiche, professionali e imprenditoriali
	540.446.671
	47.772.466
	-492.674.205
	509.249.428
	30.744.126
	-478.505.302
	-5,8
	-35,6

	Prodotti di altri servizi pubblici, sociali e personali
	12.151.631
	16.701.647
	4.550.016
	11.537.777
	24.822.120
	13.284.343
	-5,1
	48,6

	Provviste di bordo, merci respinte e varie
	24.431.454
	21.809.483
	-2.621.971
	19.847.860
	20.770.941
	923.081
	-18,8
	-4,8

	TOTALE
	66.808.388.339
	35.349.763.494
	-31.458.624.845
	71.768.673.020
	35.655.490.531
	-36.113.182.489
	7,4
	0,9


Fonte: Elaborazioni Servizio Studi Camera di Commercio di Milano su dati ISTAT 

Tab. 5 – 
Interscambio commerciale per settori merceologici in provincia di Milano – Anni 2003 e 2004 (composizione percentuale)
	Settori
	Import %
	Export %
	

	
	2003
	2004
	2003
	2004
	

	Agricoltura e pesca
	1,2
	1,2
	0,6
	0,5
	

	Minerali energetici e non energetici
	7,4
	6,9
	0,4
	0,5
	

	Industria manifatturiera
	90,0
	90,9
	98,7
	98,8
	

	Prodotti alimentari, bevande e tabacco
	3,6
	3,7
	2,8
	3,0
	

	Industrie tessili e abbigliamento
	3,2
	3,1
	8,0
	7,7
	

	Cuoio e prodotti in pelle e cuoio
	1,1
	1,0
	1,7
	1,8
	

	Legno e prodotti in legno
	0,3
	0,3
	0,3
	0,3
	

	Carta, pasta-carta e prodotti in carta, dell'editoria e stampa
	1,9
	1,9
	2,4
	2,3
	

	Coke, prodotti petroliferi raffinati
	0,4
	0,5
	0,6
	0,6
	

	Prodotti chimici e fibre sintetiche
	18,4
	18,4
	20,7
	19,2
	

	Prodotti in gomma e materie plastiche
	1,9
	1,8
	4,0
	4,1
	

	Lavorazione minerali non metalliferi
	0,9
	0,8
	1,5
	1,5
	

	Metallo e prodotti in metallo
	5,9
	6,6
	8,1
	9,7
	

	Macchine e apparecchi meccanici
	8,6
	8,4
	20,0
	20,1
	

	Macchine elettriche, apparecch. elettriche,elettroniche e ottiche
	27,8
	28,7
	18,9
	19,6
	

	Mezzi di trasporto
	14,1
	13,9
	4,9
	4,3
	

	Altri prodotti industrie manifatturiere
	1,8
	1,8
	4,7
	4,7
	

	Energia elettrica, gas e acqua
	0,4
	0,3
	0,0
	0,0
	

	Prodotti attività informatiche, professionali e imprendit.
	0,8
	0,7
	0,1
	0,1
	

	Prodotti di altri serv. pubblici, sociali e personali
	0,0
	0,0
	0,0
	0,1
	

	Provviste di bordo, merci respinte e varie
	0,0
	0,0
	0,1
	0,1
	

	TOTALE
	100,0
	100,0
	100,0
	100,0
	


Fonte: Elaborazioni Servizio Studi Camera di Commercio di Milano su dati ISTAT 

Dettagliando ulteriormente l’analisi dell’interscambio commerciale dal punto di vista merceologico, possiamo individuare i 30 prodotti maggiormente rappresentativi in valore della bilancia commerciale milanese che in termini relativi costituiscono il 78% delle esportazioni e l’83% delle importazioni.

Effettuando un ranking, sia per l’export che per l’import, possiamo suddividere ulteriormente le merceologie in tre gruppi distinti a seconda del peso percentuale sul totale provinciale. 

Dal lato delle esportazioni, nel primo gruppo, che rappresenta il 45% dei flussi milanesi in uscita, troviamo sia i prodotti che maggiormente caratterizzano la produzione industriale milanese, appartenenti ai settori della chimica, della meccanica, e della gomma – plastica, sia i prodotti afferenti al settore delle produzioni tradizionali che all’elettronica. Questo primo gruppo, complessivamente considerato, subisce, tra il 2003 e il 2004, una flessione esportativa del 2,4%, infatti, delle dieci merceologie presenti ben cinque mostrano delle variazioni negative.

In dettaglio, al primo posto troviamo, con oltre due miliardi e ottocento milioni, i prodotti dell’industria farmaceutica che, però, nel biennio 2003–2004, subiscono una netta flessione del valore esportato 
(-15,3%). Al secondo e terzo posto, vi sono, invece, i prodotti dell’industria meccanica: macchine per impieghi speciali e generali che nel medesimo arco temporale conseguono, rispettivamente, un aumento (+2,2%) ed una contrazione dell’export (-2,1%). Occorre osservare, inoltre, che, in questo primo gruppo, i prodotti dell’hi tech sono rappresentati solo da due tipologie: prodotti farmaceutici e componentistica elettronica. 

Il secondo raggruppamento contribuisce a circa il 20% delle esportazioni milanesi, con una performance complessiva alquanto positiva (+2,6%) ed una discreta presenza di prodotti caratterizzati da un alto contenuto tecnologico, appartenenti al settore dell’elettronica. 

L’esame delle variazioni percentuali evidenzia che le uniche due flessioni a livello di prodotto si sono manifestate per le macchine per ufficio 
(-20,3%) e per i tessuti (-4,4%). Gli incrementi maggiori sono stati, invece, determinati dai prodotti dell’elettronica di consumo (+18,2%) e dagli apparecchi per la distribuzione di energia (+13%). Rilevanti sono stati, inoltre, gli aumenti che si sono verificati per gli strumenti di misurazione (+12,1%) e per l’export di apparecchi trasmittenti (+11,7%).

Gli ultimi dieci prodotti presentano un’aggregazione alquanto omogenea dal punto di vista della tecnologia incorporata, in quanto sono presenti esclusivamente le tipologie appartenenti all’industria manifatturiera tradizionale e basata sulle economie di scala. Complessivamente considerati, la performance esportativa evidenziata è la migliore (+3,5%), mentre l’incidenza sul totale delle esportazioni milanesi è circoscritta al 13,5%.

In dettaglio, possiamo osservare che l’export di autoveicoli ha subito, tra il 2003 ed il 2004, un vero e proprio tracollo (-28,6%). Come richiamato in precedenza in sede di congiuntura, la crisi del settore automobilistico ha lasciato dei profondi segni anche in ambito locale. E’ interessante notare, invece, che il secondo settore per ordine d’importanza per valore esportato, ossia i metalli preziosi, ha mostrato un forte aumento dell’export (+14,9%) a cui si collega la buona performance esportativa dei gioielli e degli articoli di oreficeria (+6%), mentre la variazione positiva migliore in assoluto è costituita dalla progressione delle vendite di tubi (+53,3%).

Sul fronte delle importazioni, tra i primi dieci prodotti acquistati dalla provincia di Milano, ve ne sono ben cinque caratterizzati da un alto contenuto tecnologico, di cui quattro del settore elettronico. L’incidenza di questo gruppo di prodotti sul totale delle importazioni provinciali è pari al 55,5% mentre l’aumento complessivo fatto registrare, rispetto al 2003, è stato del 9,1%. 

Dalla nostra analisi emerge che la voce principale dell’import, con oltre otto miliardi di euro, è rappresentata dagli autoveicoli. Rispetto all’anno scorso, gli acquisti hanno registrato un sensibile aumento (+5,2%), mentre ad un livello più modesto si collocano gli aumenti fatti registrare dalle macchine per ufficio (+1,8%), che costituiscono la seconda merceologia importata. Tuttavia, l’incremento maggiore è stato evidenziato dall’importazione di apparecchi elettronici per le trasmissioni (+54,4%). Rilevante è stata, inoltre, la performance delle macchine per impieghi generali (+24,4%).

Passando al secondo gruppo di prodotti, osserviamo che le importazioni di metalli preziosi hanno evidenziato, nel corso del 2004 con oltre un miliardo e seicento milioni di euro, una fortissima espansione (+31,7%). E’ notevole, inoltre, l’aumento delle importazioni di ferro, ghisa e acciaio (+21,2%). Ad un livello minore si collocano, invece, gli acquisti dall’estero di abbigliamento (+8,3%) e strumenti di misurazione (+7,2%).

Nell’ultimo gruppo oggetto della nostra analisi, osserviamo che sono aumentate in misura straordinaria sia le importazioni di cicli e motocicli (+32%) che di apparecchi elettrici (+16,6%), mentre la flessione maggiore è stata evidenziata dall’import di prodotti agricoli e di orticoltura 
(-8,7%).

Tab. 6 – 
Primi 30 settori per valore delle esportazioni e delle importazioni. Anni 2003 e 2004 (valori in euro e valori percentuali)

	Esportazioni
	Importazioni

	
	
	2003
	2004
	var.%
	
	
	2003
	2004
	var.%

	1
	Prodotti farmaceutici
	3.336.418.288 
	2.824.807.644 
	-15,3
	1
	Autoveicoli
	7.879.506.950 
	8.286.499.929 
	5,2

	2
	Altre macchine per impieghi speciali
	2.396.947.316 
	2.448.487.060 
	2,2
	2
	Macchine per ufficio
	5.452.171.873 
	5.547.983.396 
	1,8

	3
	Altre macchine impiego generale
	1.971.859.608 
	1.930.720.758 
	-2,1
	3
	Prodotti farmaceutici
	4.367.849.775 
	5.079.265.072 
	16,3

	4
	Prodotti chimici di base
	1.786.110.627 
	1.810.161.472 
	1,3
	4
	Petrolio greggio,gas naturale
	4.843.942.917 
	4.846.713.210 
	0,1

	5
	Macchine produzione energia mecc.
	1.426.884.030 
	1.419.692.240 
	-0,5
	5
	Prodotti chimici di base
	4.499.391.325 
	4.588.242.456 
	2,0

	6
	Altri articoli di abbigliamento
	1.273.421.354 
	1.240.764.505 
	-2,6
	6
	Apparecchi trasmittenti
	2.146.645.527 
	3.314.362.211 
	54,4

	7
	Altri prodotti in metallo
	1.015.936.966 
	1.142.921.403 
	12,5
	7
	Apparecchi riceventi
	2.446.015.177 
	2.701.615.542 
	10,4

	8
	Tubi e valvole elettronici
	1.141.031.223 
	1.141.479.650 
	0,0
	8
	Tubi e valvole elettronici
	1.957.920.281 
	2.151.263.543 
	9,9

	9
	Articoli in materie plastiche
	1.067.729.866 
	1.089.693.536 
	2,1
	9
	Altri prodotti chimici
	1.825.408.459 
	1.898.928.733 
	4,0

	10
	Glicerina;saponi  e detergenti
	1.011.808.012 
	990.018.741 
	-2,2
	10
	Altre macchine impiego generale
	1.454.889.093 
	1.812.170.508 
	24,6

	11
	Macchine per ufficio
	1.231.387.507 
	981.464.282 
	-20,3
	11
	Metalli preziosi
	1.256.137.528 
	1.654.152.471 
	31,7

	12
	Mobili
	 869.341.448 
	884.469.312 
	1,7
	12
	Macchine produzione energia mecc.
	1.659.234.691 
	1.532.846.927 
	-7,6

	13
	App. distribuzione energia
	669.282.502 
	756.584.396 
	13,0
	13
	Apparecchi medico chirurgici
	1.370.995.656 
	1.469.957.881 
	7,2

	14
	Strumenti di misurazione
	621.030.046 
	696.242.897 
	12,1
	14
	Ferro, ghisa e acciaio
	1.203.785.623 
	1.459.121.208 
	21,2

	15
	Apparecchi riceventi
	574.407.639 
	679.093.371 
	18,2
	15
	Strumenti di misurazione
	1.211.753.393 
	1.299.737.399 
	7,3

	16
	Macchine utensili
	587.845.615 
	648.038.245 
	10,2
	16
	Altre macchine per impieghi speciali
	1.134.692.402 
	1.197.522.771 
	5,5

	17
	Apparecchi trasmittenti
	548.785.923 
	613.221.797 
	11,7
	17
	Altri articoli di abbigliamento
	1.101.987.552 
	1.193.269.698 
	8,3

	18
	Apparecchi per uso domestico
	 585.286.429 
	596.530.019 
	1,9
	18
	App. distribuzione energia
	1.046.763.313 
	1.104.344.303 
	5,5

	19
	Altri prodotti chimici
	553.778.877 
	594.060.711 
	7,3
	19
	Glicerina;saponi  e detergenti
	932.671.582 
	937.194.183 
	0,5

	20
	Tessuti
	 617.548.770 
	590.407.152 
	-4,4
	20
	Articoli in materie plastiche
	919.699.515 
	922.366.254 
	0,3

	21
	Autoveicoli
	 818.807.556 
	584.416.121 
	-28,6
	21
	Pasta da carta
	735.537.441 
	794.341.686 
	8,0

	22
	Metalli preziosi
	 482.152.656 
	554.176.832 
	14,9
	22
	Motori, generatori
	830.997.672 
	765.965.683 
	-7,8

	23
	Parti e accessori per autoveicoli
	534.831.265 
	537.891.797 
	0,6
	23
	Macchine utensili
	728.871.141 
	755.944.557 
	3,7

	24
	Motori, generatori
	513.125.941 
	512.946.786 
	0,0
	24
	Parti e accessori per autoveicoli
	776.319.516 
	745.356.867 
	-4,0

	25
	Tubi
	311.076.171 
	477.393.240 
	53,5
	25
	Cicli e motocicli
	475.908.784 
	628.247.044 
	32,0

	26
	Gioielli e articoli di oreficeria
	407.619.323 
	431.906.390 
	6,0
	26
	Orologi
	601.635.479 
	626.993.954 
	4,2

	27
	Altri prodotti alimentari
	392.876.929 
	419.225.816 
	6,7
	27
	Agricoltura e orticoltura
	677.935.876 
	618.766.115 
	-8,7

	28
	Articoli di coltelleria
	365.454.262 
	418.768.035 
	14,6
	28
	Apparecchi per uso domestico
	587.154.136 
	599.381.871 
	2,1

	29
	Pitture, vernici e smalti
	380.062.017 
	410.530.242 
	8,0
	29
	Apparecchi elettrici, n.c.a.
	513.204.108 
	598.501.378 
	16,6

	30
	Articoli in gomma
	362.900.997 
	383.576.878 
	5,7
	30
	Carne, prod. a base di carne
	508.292.684 
	532.724.858 
	4,8


Fonte: Elaborazioni Unioncamere su dati ISTAT 

4.1.4
L’interscambio dei servizi
L’interscambio dei servizi della provincia di Milano registra, nel 2004, un saldo positivo, in valore assoluto, di 584 milioni di euro (tab. 7). 

Esaminando le variazioni intervenute tra il 2003 ed il 2004, emerge che l’area milanese ha incrementato sia le esportazioni (+8,3%) che le importazioni di servizi (+7,5%).

L’ottima performance dell’export milanese è da ascrivere ai fortissimi incrementi che si sono verificati nell’ambito dei servizi finanziari (+173,8%) e delle royalties e licenze (+76,2%). In particolare, i servizi finanziari, oltre a registrare un avanzo netto di oltre un miliardo di euro, aumentano il loro peso percentuale, sul totale export, di un punto percentuale rispetto al 2003; il settore rappresenta, infatti, il 10% dei servizi esportati da Milano. 

La categoria degli altri servizi alle imprese, che raggruppa le attività di marketing, pubblicità, consulenza per la direzione ecc. e che costituisce oltre sette miliardi e ottocento milioni di euro in valore e circa il 54% delle esportazioni, registra, invece, una sostanziale stagnazione (+0,1%).

Rispetto al 2003, il comparto dei viaggi all’estero, che rappresenta sia in valore assoluto, che in termini relativi, il secondo settore dell’export milanese, ha registrato, invece, un incremento (+2,8%) inferiore alla variazione complessiva di Milano.

Le flessioni maggiori si sono verificate, invece, per i settori delle costruzioni (-2,7%) e delle comunicazioni 
(-2,1%); tuttavia, gli arretramenti che si sono verificati non hanno modificato la rappresentatività dei comparti nell’ambito della struttura 
esportativa provinciale che si è, invece, rafforzata rispetto all’anno precedente. Sia le costruzioni che le comunicazioni hanno, infatti, aumentato, seppure di pochi decimi, la propria incidenza sul totale dei servizi esportati da Milano.

Tab. 7 – 
Interscambio dei servizi in provincia di Milano – Anno 2004 (valori in migliaia di euro e valori percentuali)

	Settori
	Valori assoluti 
Anno 2004
	Import
	Export
	Var 
2004/2003

	
	
	
	
	

	
	Import
	Export
	Saldo
	2003
	2004
	2003
	2004
	Import
	Export

	Assicurazioni
	450.895
	326.728
	-124.167
	3,2
	3,1
	2,3
	2,2
	2,8
	1,9

	Comunicazioni
	515.443
	838.505
	323.062
	2,6
	5,5
	5,5
	5,8
	59,7
	-2,1

	Costruzioni
	1.308.947
	898.588
	-410.359
	11,2
	7,7
	6,0
	6,2
	-11,8
	-2,7

	Royalties e licenze
	714.057
	281.039
	-433.018
	3,9
	4,4
	1,0
	1,9
	-6,5
	76,2

	Servizi finanziari
	380.442
	1.455.926
	1.075.484
	1,8
	7,8
	9,0
	10,0
	209,0
	173,8

	Servizi informatici
	426.614
	221.855
	-204.759
	4,5
	3,3
	1,3
	1,5
	16,3
	10,9

	Servizi per il governo
	6.622
	18.505
	11.883
	0,1
	0,1
	0,1
	0,1
	19,1
	-50,8

	Servizi personali
	189.053
	136.456
	-52.597
	1,4
	3,2
	0,7
	0,9
	156,7
	17,9

	Viaggi all'estero
	2.695.883
	2.568.959
	-126.924
	18,4
	16,8
	16,1
	17,6
	-6,4
	2,8

	Altri servizi alle imprese
	7.296.330
	7.821.818
	525.488
	52,9
	48,1
	57,9
	53,7
	-0,8
	0,1

	TOTALE 
	13.984.286
	14.568.379
	584.093
	100,0
	100,0
	100,0
	100,0
	7,5
	8,3


Fonte: Elaborazioni Servizio Studi Camera di Commercio di Milano su dati UIC 

L’aumento delle importazioni è stato, invece, determinato dai settori meno incidenti sulla struttura dei servizi acquistati dalla provincia. Infatti, tra il 2003 e il 2004, i maggiori incrementi si sono verificati nell’ambito dei servizi finanziari (+209%), i servizi personali (+156,7%), le comunicazioni (+59,7%). 

Le fortissime progressioni evidenziate da questi comparti hanno prodotto una modifica all’interno della composizione dell’import dei servizi. I servizi finanziari passano, infatti, dall’1,8 del 2003 al 7,8% del 2004. In maniera analoga i servizi personali, con un incremento di circa due punti rispetto all’anno scorso, accrescono la loro quota sul totale import collocandosi al 3,2%. Le comunicazioni, invece, raddoppiano la loro incidenza percentuale sul complesso dei servizi importati, passando dal 2,6% del 2003 al 5,5% del 2004.

I settori che caratterizzano l’import: servizi alle imprese, viaggi all’estero e costruzioni, evidenziano, invece, delle flessioni. In dettaglio, sia le costruzioni che i viaggi all’estero sono i settori che hanno manifestato gli arretramenti più pesanti (rispettivamente -11,8% e –6,4%), mentre è stata più limitata (–0,8%) la diminuzione degli acquisti di servizi per le imprese.

4.1.5
La propensione all’export dei settori ad elevata tecnologia

Le performance esportative dei settori ad elevato contenuto tecnologico trovano nella classificazione proposta da Pavitt un valido strumento analitico, al fine della valutazione complessiva della specializzazione produttiva di un determinato ambito territoriale. 

La classificazione si basa sull’aggregazione delle attività economiche a 3 cifre CP ATECO del settore manifatturiero, in quattro macro settori caratterizzati da un contenuto tecnologico crescente. La classificazione parte dai comparti tradizionali, caratterizzati da un impiego preponderante del fattore lavoro a livello artigianale, per poi passare alle attività ad economia di scala, in cui predomina il fattore capitale, per poi arrivare ai settori a più alta tecnologia quali i fornitori specializzati e i settori basati sulla scienza.

Nel 2004 Milano subisce per il terzo anno consecutivo una forte flessione delle esportazioni nei settori ad alta tecnologia (-5,8%), mentre l’import di prodotti e merci hi tech registra un notevole incremento (+14,3%), di gran lunga superiore al dato medio evidenziato dal settore manifatturiero nel suo complesso (+8,4%). In valore assoluto, la bilancia commerciale dei settori basati sulla scienza subisce un pesante aggravamento del deficit, incrementandolo di tre miliardi di euro rispetto al 2003, spingendo il disavanzo corrente ad oltre tredici miliardi di euro (tab. 8). 

Occorre osservare, inoltre, che i flussi esportativi degli altri settori hanno conseguito, invece, un aumento superiore al dato complessivo dell’export manifatturiero (+1%). In dettaglio, l’incremento più consistente è stato realizzato dai fornitori specializzati (+3,5%), seguito dal comparto dei settori tradizionali (+2,9%), mentre le attività facenti parte del macro settore delle economie di scala registrano l’aumento minore (+2,4%).

Tab. 8 – 
Interscambio per settori merceologici secondo la tassonomia di Pavitt in provincia di Milano  Anni 2003 e 2004  (valori in euro e valori percentuali)

	
	Anno 2003
	Anno 2004
	Var.  
2003/2004

	
	Import
	Export
	Saldo
	Import
	Export
	Saldo
	Import
	Export

	Tradizionali
	7.587.984.469
	7.704.325.133
	116.340.664
	7.930.054.904
	7.925.326.264
	-4.728.640
	4,5
	2,9

	Economia di 
Scala
	24.984.088.789
	10.895.218.015
	-14.088.870.774
	26.698.636.757
	11.152.557.924
	-15.546.078.833
	6,9
	2,4

	Fornitori 
specializzati
	9.652.724.809
	8.606.240.651
	-1.046.484.158
	10.122.402.403
	8.910.341.040
	-1.212.061.363
	4,9
	3,5

	Basati 
sulla Scienza
	17.905.404.760
	7.691.851.213
	-10.213.553.547
	20.457.140.024
	7.246.153.155
	-13.210.986.869
	14,3
	-5,8

	Totale 
Manifatturiero
	60.130.202.827
	34.897.635.012
	-25.232.567.815
	65.208.234.088
	35.234.378.383
	-29.973.855.705
	8,4
	1,0


Fonte: Elaborazioni Servizio Studi Camera di Commercio di Milano su dati ISTAT
Passando all’esame della flessione che ha interessato i settori basati sulla scienza, si può osservare che è riconducibile esclusivamente al crollo delle performance esportative dei sub settori della farmaceutica 
(–15,3%) e delle macchine per ufficio e sistemi informatici (–20%) che complessivamente considerati costituiscono oltre la metà dell’export di alta tecnologia.

Le performance migliori sono state, invece, conseguite dalle esportazioni di prodotti afferenti al settore dell’elettronica. In particolare, l’export è stato particolarmente vivace per i sub settori dell’elettronica di consumo (+18,2%) e delle apparecchiature per la misurazione e la navigazione oltre che per il comparto degli apparecchi per le telecomunicazioni (+11,7%). Continuando l’esame dei settori dell’hi tech milanese notiamo, inoltre, che le esportazioni della componentistica elettronica, invece, non si sono mosse dal livello del 2003 (tab. 9).

Tab. 9 –
Interscambio per settori merceologici secondo la tassonomia di Pavitt in provincia di Milano – Anno 2004 (valori in euro e valori percentuali)

	
	Valori assoluti 2004
	Var.  
2004/2003

	
	
	

	
	Import
	Export
	Saldo
	Import
	Export

	Carni e prodotti a base di carne
	532.724.858
	126.034.516
	-406.690.342
	4,8
	15,9

	Pesci conservati e trasformati e prodotti a base di pesce
	268.613.613
	3.008.288
	-265.605.325
	-2,8
	1,6

	Preparati e conserve di frutta e di ortaggi
	115.488.731
	22.070.667
	-93.418.064
	-5,1
	43,3

	Oli e grassi vegetali e animali
	290.972.814
	166.149.970
	-124.822.844
	44,9
	19,9

	Prodotti lattiero-caseari e gelati
	295.714.767
	104.135.754
	-191.579.013
	12,8
	-7,0

	Prodotti macinazione, amidi e fecole
	159.526.065
	18.533.525
	-140.992.540
	9,7
	5,2

	Alimenti per animali
	64.283.992
	15.050.644
	-49.233.348
	12,2
	-19,5

	Altri prodotti alimentari
	500.837.778
	419.225.816
	-81.611.962
	12,7
	6,7

	Prodotti delle industrie tessili e dell’abbigliamento
	2.219.543.971
	2.739.787.853
	520.243.882
	2,3
	-3,7

	Cuoio, articoli da viaggio, borse, selleria e calzature
	694.966.722
	642.437.133
	-52.529.589
	-7,7
	8,3

	Legno e prodotti in legno e sughero (esclusi i mobili)
	225.117.635
	102.887.396
	-122.230.239
	3,3
	1,0

	Prodotti ceramici non refrattari e refrattari
	101.189.037
	60.387.662
	-40.801.375
	-2,2
	-5,3

	Piastrelle in ceramica per pavimenti e rivestimenti
	4.309.285
	30.770.469
	26.461.184
	17,9
	-0,5

	Prodotti in metallo, esclusi macchine e impianti
	1.161.321.570
	1.811.466.814
	650.145.244
	1,7
	13,5


Segue

Continua

	
	Valori assoluti 2004
	Var.  
2004/2003

	
	
	

	
	Import
	Export
	Saldo
	Import
	Export

	Altri mezzi di trasporto n.c.a.
	2.301.914
	161.384
	-2.140.530
	-21,8
	-74,1

	Mobili e altri prodotti delle industrie manufatturiere n.c.a.
	1.293.142.152
	1.663.218.373
	370.076.221
	9,7
	-0,1

	Settori tradizionali
	7.930.054.904
	7.925.326.264
	-4.728.640
	4,5
	2,9

	Bevande
	268.419.945
	197.109.054
	-71.310.891
	5,6
	7,0

	Prodotti a base di tabacco
	135.437.337
	329.290
	-135.108.047
	-1,9
	-5,6

	Pasta da carta, carta, cartone e prodotti di carta;  e prodotti dell’editoria e della stampa
	1.374.349.150
	810.466.667
	-563.882.483
	5,6
	-5,8

	Coke, prodotti petroliferi raffinati e combustibili nucleari
	339.515.493
	205.962.887
	-133.552.606
	21,5
	-3,4

	Prodotti chimici di base
	4.588.242.456
	1.810.161.472
	-2.778.080.984
	2,0
	1,3

	Pitture, vernici e smalti, inchiostri da stampa e mastici
	320.467.963
	410.530.242
	90.062.279
	3,6
	8,0

	Saponi e detergenti, profumi e prodotti per toletta
	937.194.183
	990.018.741
	52.824.558
	0,5
	-2,2

	Altri prodotti chimici
	1.898.928.733
	594.060.711
	-1.304.868.022
	4,0
	7,3

	Fibre sintetiche e artificiali
	211.166.521
	120.360.072
	-90.806.449
	-9,4
	-26,7

	Articoli in gomma e materie plastiche
	1.295.863.106
	1.473.270.414
	177.407.308
	3,1
	3,0

	Vetro e prodotti in vetro
	307.331.529
	264.776.799
	-42.554.730
	0,8
	-0,5

	Mattoni, tegole e altri prodotti per l'edilizia in terracotta
	1.300.914
	690.585
	-610.329
	4,4
	54,6

	Cemento, calce e gesso
	11.113.621
	928.459
	-10.185.162
	-16,0
	-15,5

	Prodotti in calcestruzzo, cemento o gesso
	17.466.262
	43.586.674
	26.120.412
	-6,6
	6,1

	Pietre da taglio o da costruzione, modellate e finite
	5.275.159
	12.086.707
	6.811.548
	48,9
	-7,2

	Altri prodotti in minerali non metalliferi
	151.797.803
	134.113.181
	-17.684.622
	4,9
	12,1

	Prodotti della metallurgia
	3.602.663.777
	1.662.067.711
	-1.940.596.066
	27,4
	31,4

	Armi, sistemi d'arma e munizioni
	6.710.469
	12.454.094
	5.743.625
	14,7
	-1,4

	Apparecchi per uso domestico
	599.381.871
	596.530.019
	-2.851.852
	2,1
	1,9

	Apparecchi di illuminazione e lampade elettriche
	266.923.939
	317.712.223
	50.788.284
	7,6
	1,1

	Orologi
	626.993.954
	194.226.389
	-432.767.565
	4,2
	43,5

	Autoveicoli, rimorchi e semirimorchi
	9.054.998.137
	1.135.955.116
	-7.919.043.021
	4,4
	-17,4

	Navi e imbarcazioni
	48.847.391
	34.858.930
	-13.988.461
	13,0
	-8,5

	Cicli e motocicli
	628.247.044
	130.301.487
	-497.945.557
	32,0
	-9,6

	Settori ad economie di scala
	26.698.636.757
	11.152.557.924
	-15.546.078.833
	6,9
	2,4

	Apparecchi per la produz. energia meccanica, esclusi i motori per aeromobili, veicoli e motocicli
	1.532.846.927
	1.419.692.240
	-113.154.687
	-7,6
	-0,5

	Altre macchine di impiego generale
	1.812.170.508
	1.930.720.758
	118.550.250
	24,6
	-2,1

	Macchine per l'agricoltura e silvicoltura
	146.209.747
	95.890.944
	-50.318.803
	0,1
	0,8

	Macchine utensili
	755.944.557
	648.038.245
	-107.906.312
	3,7
	10,2

	Altre macchine per impieghi speciali
	1.197.522.771
	2.448.487.060
	1.250.964.289
	5,5
	2,2

	Motori, generatori e trasformatori elettrici
	765.965.683
	512.946.786
	-253.018.897
	-7,8
	0,0

	Apparecchiature per la distribuzione e il controllo dell'elettricità
	1.104.344.303
	756.584.396
	-347.759.907
	5,5
	13,0

	Fili e cavi isolati
	273.338.676
	227.989.995
	-45.348.681
	17,2
	15,0

	Pile e accumulatori elettrici
	155.809.258
	54.418.506
	-101.390.752
	-6,6
	3,7

	Apparecchi elettrici n.c.a.
	598.501.378
	358.944.236
	-239.557.142
	16,6
	14,0

	Apparecchi medicali e chirurgici e apparecchi ortopedici
	1.469.957.881
	364.449.306
	-1.105.508.575
	7,2
	26,6

	Strumenti ottici e attrezzature fotografiche
	296.377.070
	88.413.498
	-207.963.572
	-13,4
	1,1

	Locomotive, anche da manovra, e materiale rotabile ferrotranviario
	13.413.644
	3.765.070
	-9.648.574
	-46,6
	-10,3

	Settori fornitori specializzati
	10.122.402.403
	8.910.341.040
	-1.212.061.363
	4,9
	3,5

	Fitofarmaci Ed Altri Prodotti Chimici Per l'agricoltura
	155.455.364
	94.929.323
	-60.526.041
	9,1
	21,2

	Prodotti farmaceutici e prodotti chimici e botanici per usi medicinali
	5.079.265.072
	2.824.807.644
	-2.254.457.428
	16,3
	-15,3

	Macchine per ufficio, elaboratori e sistemi informatici
	5.547.983.396
	981.464.282
	-4.566.519.114
	1,8
	-20,3

	Valvole e tubi elettronici ed altri componenti elettronici
	2.151.263.543
	1.141.479.650
	-1.009.783.893
	9,9
	0,0

	Apparecchi trasmittenti per la radiodiffusione e la televisione e di apparecchi per la telefonia
	3.314.362.211
	613.221.797
	-2.701.140.414
	54,4
	11,7

	Apparecchi riceventi per la radiodiffusione e la televis., apparecchi per la registraz. e riproduz. suono o immagine
	2.701.615.542
	679.093.371
	-2.022.522.171
	10,4
	18,2

	Strumenti ed apparecchi di misurazione, controllo, prova, navigazione e simili (escluse le apparecchiature di controllo dei processi industriali)
	1.299.737.399
	696.242.897
	-603.494.502
	7,3
	12,1

	Aeromobili e veicoli spaziali
	207.457.497
	214.914.191
	7.456.694
	14,9
	33,9

	Settori basati sulla scienza
	20.457.140.024
	7.246.153.155
	-13.210.986.869
	14,3
	-5,8

	TOTALE
	65.208.234.088
	35.234.378.383
	-29.973.855.705
	100,0
	100,0


Elaborazioni Servizio Studi Camera di Commercio di Milano su dati ISTAT
La posizione competitiva di Milano subisce quindi nel 2004 un’ulteriore indebolimento con una ricomposizione della struttura esportativa milanese a vantaggio dei settori caratterizzati da un contenuto tecnologico minore. Infatti, il peso delle esportazioni dell’hi tech sul totale export manifatturiero subisce un calo passando dal 22% del 2003 al 20,6% del 2004 (tab. 10). 

In dettaglio, la composizione delle esportazioni dell’hi tech milanese vede una preponderanza dei prodotti dell’industria farmaceutica (39%), seguita dalla componentisca elettronica ad uso industriale (15,8%) e dagli elaboratori e sistemi informatici (13,5%). Quote minori sono rappresentate, invece dagli strumenti di misurazione e controllo (9,6%), dall’elettronica di consumo (9,4%), dagli apparecchi per le telecomunicazioni (8,5%), dagli aeromobili (3%) e dai prodotti chimici per l’agricoltura (1,3%).

Tab. 10 – 
Interscambio per settori merceologici secondo la tassonomia di Pavitt in provincia di Milano – Anni 2003 e 2004 (valori percentuali)
	
	Peso  2003
	Peso  2004

	
	Import
	Export
	Import
	Export

	Tradizionali
	12,6
	22,1
	12,2
	22,5

	Economia di Scala
	41,5
	31,2
	40,9
	31,7

	Fornitori Specializzati
	16,1
	24,7
	15,5
	25,3

	Basati sulla Scienza
	29,8
	22,0
	31,4
	20,6

	Totale Manifatturiero
	100,0
	100,0
	100,0
	100,0


Fonte: Elaborazioni Servizio Studi Camera di Commercio di Milano su dati ISTAT 

Esaminando, inoltre, la posizione milanese nei confronti dell’Italia, si può rilevare che, tra il 2003 ed il 2004 il peso percentuale dell’export manifatturiero milanese è diminuito di sette decimi di punto. In tale ambito, la quota delle esportazioni di Milano nel settore dell’alta tecnologia subisce un calo di oltre due punti e mezzo passando dal 32% del 2003 al 29,3% del 2004. Dal lato delle importazioni, invece, la quota di acquisto sul totale nazionale è aumentata di oltre due punti portando, quindi, il peso percentuale della provincia di Milano al 52% (tab. 11). 
Tab. 11 – 
Interscambio per settori merceologici secondo la tassonomia di Pavitt in provincia di Milano – Anno 2004 (valori percentuali)

	
	% Import
	% Export
	Milano /Italia

	
	
	
	Import
	Export

	
	2003
	2004
	2003
	2004
	2003
	2004
	2003
	2004

	Carni e prodotti a base di carne
	0,8
	0,8
	0,3
	0,4
	11,5
	12,3
	7,5
	7,7

	Pesci conservati e trasformati e prodotti a base di pesce
	0,5
	0,4
	0,0
	0,0
	11,3
	11,3
	1,1
	1,1

	Preparati e conserve di frutta e di ortaggi
	0,2
	0,2
	0,0
	0,1
	9,9
	9,5
	0,8
	1,2

	Oli e grassi vegetali e animali
	0,3
	0,4
	0,4
	0,5
	8,8
	11,3
	12,9
	13,7

	Prodotti lattiero-caseari e gelati
	0,4
	0,5
	0,3
	0,3
	9,6
	10,4
	8,0
	7,4

	Prodotti macinazione, amidi e fecole
	0,2
	0,2
	0,1
	0,1
	33,5
	35,0
	2,5
	2,7

	Alimenti per animali
	0,1
	0,1
	0,1
	0,0
	10,9
	13,1
	11,0
	7,5

	Altri prodotti alimentari
	0,7
	0,8
	1,1
	1,2
	21,1
	21,4
	9,7
	9,8

	Prodotti delle industrie tessili e dell’abbigliamento
	3,6
	3,4
	8,2
	7,8
	15,6
	15,4
	10,8
	10,6

	Cuoio, articoli da viaggio, borse, selleria e calzature
	1,3
	1,1
	1,7
	1,8
	12,1
	11,3
	4,7
	5,1

	Legno e prodotti in legno e sughero (esclusi i mobili)
	0,4
	0,3
	0,3
	0,3
	6,4
	6,5
	7,7
	7,6

	Prodotti ceramici non refrattari e refrattari
	0,2
	0,2
	0,2
	0,2
	18,3
	18,0
	7,9
	7,6

	Piastrelle in ceramica per pavimenti e rivestimenti
	0,0
	0,0
	0,1
	0,1
	4,5
	4,2
	0,9
	0,9

	Prodotti in metallo, esclusi macchine e impianti
	1,9
	1,8
	4,6
	5,1
	27,3
	26,0
	14,7
	15,0

	Altri mezzi di trasporto n.c.a.
	0,0
	0,0
	0,0
	0,0
	18,6
	11,4
	2,6
	0,7

	Mobili e altri prodotti delle industrie manufatturiere 
	2,0
	2,0
	4,8
	4,7
	28,1
	27,9
	10,9
	11,0

	Settori tradizionali
	12,6
	12,2
	22,1
	22,5
	15,6
	15,7
	9,4
	9,6

	Bevande
	0,4
	0,4
	0,5
	0,6
	21,2
	22,5
	4,9
	5,0

	Prodotti a base di tabacco
	0,2
	0,2
	0,0
	0,0
	10,8
	8,9
	1,7
	2,0

	Pasta da carta, carta, cartone e prodotti di carta; e prodotti dell’editoria e della stampa
	2,2
	2,1
	2,5
	2,3
	20,8
	22,0
	14,3
	13,2

	Coke, prodotti petroliferi raffinati e comb. nucleari
	0,5
	0,5
	0,6
	0,6
	5,9
	7,2
	4,0
	3,3

	Prodotti chimici di base
	7,5
	7,0
	5,1
	5,1
	28,2
	26,2
	21,6
	19,8

	Pitture, vernici e smalti, inchiostri da stampa e mastici
	0,5
	0,5
	1,1
	1,2
	39,7
	38,8
	32,3
	32,0

	Saponi e detergenti, profumi e prodotti per toletta
	1,6
	1,4
	2,9
	2,8
	48,9
	48,9
	35,7
	33,0

	Altri prodotti chimici
	3,0
	2,9
	1,6
	1,7
	41,1
	42,0
	21,0
	21,7

	Fibre sintetiche e artificiali
	0,4
	0,3
	0,5
	0,3
	14,8
	14,5
	15,8
	11,6

	Articoli in gomma e materie plastiche
	2,1
	2,0
	4,1
	4,2
	22,6
	21,8
	14,5
	14,0

	Vetro e prodotti in vetro
	0,5
	0,5
	0,8
	0,8
	22,6
	22,6
	13,7
	13,2

	Mattoni, tegole e altri prodotti

per l'edilizia in terracotta
	0,0
	0,0
	0,0
	0,0
	8,3
	6,5
	1,5
	2,4

	Cemento, calce e gesso
	0,0
	0,0
	0,0
	0,0
	6,0
	4,4
	1,1
	0,9

	Prodotti in calcestruzzo, cemento o gesso
	0,0
	0,0
	0,1
	0,1
	19,7
	17,0
	12,0
	12,9

	Pietre da taglio o da costruzione, modellate e finite
	0,0
	0,0
	0,0
	0,0
	4,5
	5,3
	0,9
	0,8

	Altri prodotti in minerali non metalliferi
	0,2
	0,2
	0,3
	0,4
	30,6
	30,7
	19,1
	19,2

	Prodotti della metallurgia
	4,7
	5,5
	3,6
	4,7
	14,2
	14,5
	11,5
	11,2

	Armi, sistemi d'arma e munizioni
	0,0
	0,0
	0,0
	0,0
	2,1
	2,5
	2,0
	2,0

	Apparecchi per uso domestico
	1,0
	0,9
	1,7
	1,7
	36,2
	35,3
	8,4
	8,4

	Apparecchi di illuminazione e lampade elettriche
	0,4
	0,4
	0,9
	0,9
	36,3
	37,7
	22,3
	22,6

	Orologi
	1,0
	1,0
	0,4
	0,6
	69,4
	67,8
	27,8
	33,4

	Autoveicoli, rimorchi e semirimorchi
	14,4
	13,9
	3,9
	3,2
	26,6
	26,6
	6,5
	5,0

	Navi e imbarcazioni
	0,1
	0,1
	0,1
	0,1
	2,8
	3,5
	1,6
	1,2

	Cicli e motocicli
	0,8
	1,0
	0,4
	0,4
	35,5
	41,4
	7,5
	6,5

	Settori ad economie di scala
	41,5
	40,9
	31,2
	31,7
	23,9
	23,5
	11,9
	11,1


Segue

Continua

	
	% Import
	% Export
	Milano /Italia

	
	
	
	Import
	Export

	
	2003
	2004
	2003
	2004
	2003
	2004
	2003
	2004

	Apparecchi per la produz. energia meccanica,  esclusi i motori per aeromobili, veicoli e motocicli
	2,8
	2,4
	4,1
	4,0
	26,6
	24,9
	12,6
	11,0

	Altre macchine di impiego generale
	2,4
	2,8
	5,7
	5,5
	32,6
	33,8
	16,3
	14,8

	Macchine per l'agricoltura e silvicoltura
	0,2
	0,2
	0,3
	0,3
	22,0
	22,0
	3,7
	3,6

	Macchine utensili
	1,2
	1,2
	1,7
	1,8
	37,3
	37,4
	11,9
	12,0

	Altre macchine per impieghi speciali
	1,9
	1,8
	6,9
	6,9
	24,2
	25,1
	16,2
	15,7

	Motori, generatori e trasformatori elettrici
	1,4
	1,2
	1,5
	1,5
	44,2
	39,3
	22,2
	20,2

	Apparecchiature per la distribuzione e il controllo dell'elettricità
	1,7
	1,7
	1,9
	2,1
	46,8
	47,7
	29,3
	28,8

	Fili e cavi isolati
	0,4
	0,4
	0,6
	0,6
	32,3
	35,6
	19,9
	17,7

	Pile e accumulatori elettrici
	0,3
	0,2
	0,2
	0,2
	42,2
	38,5
	15,1
	14,6

	Apparecchi elettrici n.c.a.
	0,9
	0,9
	0,9
	1,0
	34,3
	37,0
	21,0
	21,5

	Apparecchi medicali e chirurgici e apparecchi ortopedici
	2,3
	2,3
	0,8
	1,0
	50,1
	49,7
	17,8
	20,8

	Strumenti ottici e attrezzature fotografiche
	0,6
	0,5
	0,3
	0,3
	33,1
	29,4
	4,8
	4,7

	Locomotive, anche da manovra, e materiale rotabile ferrotranviario
	0,0
	0,0
	0,0
	0,0
	7,9
	3,8
	0,8
	0,7

	Settori fornitori specializzati
	16,1
	15,5
	24,7
	25,3
	33,5
	33,4
	15,1
	14,3

	Fitofarmaci Ed Altri Prodotti Chimici Per l'agricoltura
	0,2
	0,2
	0,2
	0,3
	33,5
	33,7
	21,5
	21,7

	Prodotti farmaceutici e prodotti chimici e botanici per usi medicinali
	7,3
	7,3
	9,6
	8,0
	40,6
	44,8
	34,3
	29,7

	Macchine per ufficio, elaboratori e sistemi informatici
	9,1
	9,1
	3,5
	2,8
	72,8
	72,4
	51,6
	48,5

	Valvole e tubi elettronici ed altri componenti elettronici
	3,3
	3,3
	3,3
	3,2
	59,7
	63,5
	35,9
	34,2

	Apparecchi trasmittenti per la radiodiffusione e la televisione e di apparecchi per la telefonia
	3,6
	3,6
	1,6
	1,7
	53,3
	55,6
	28,8
	27,0

	Apparecchi riceventi per la radiodiffusione e la televisione; apparecchi per la registrazione e la riproduzione del suono

o dell'immagine e prodotti connessi
	4,1
	4,1
	1,6
	1,9
	62,9
	61,4
	46,9
	49,0

	Strumenti ed apparecchi di misurazione, di controllo, di prova, di navigazione e simili (escluse le apparecchiature di controllo dei processi industriali)
	2,0
	2,0
	1,8
	2,0
	42,3
	42,8
	27,4
	28,8

	Aeromobili e veicoli spaziali
	0,3
	0,3
	0,5
	0,6
	5,8
	7,4
	5,4
	6,5

	Settori basati sulla scienza
	29,8
	29,8
	22,0
	20,6
	50,0
	52,4
	32,0
	29,3

	TOTALE
	100,0
	100,0
	100,0
	100,0
	27,6
	27,9
	13,7
	13,0


Fonte: 
Elaborazioni Servizio Studi Camera di Commercio di Milano su dati ISTAT 

L’esame dei flussi esportativi ed importativi dell’hi tech milanese può essere utilmente completato osservando la propensione all’export del settore negli ultimi quattro anni (tab. 12). 

Tra il 2000 ed il 2004 i settori basati sulla scienza, complessivamente considerati, hanno subito una costante erosione dei valori esportati ed un continuo peggioramento della bilancia commerciale di settore. Nell’arco temporale considerato, l’hi tech milanese ha subito una flessione media delle export pari al 3,2%. Come si evince dalla Tab. 12, il periodo esaminato può essere ulteriormente scomposto. Pertanto, a fronte dello straordinario aumento determinatosi tra il 2000 e il 2001 (+18,1%), i due periodi successivi hanno visto una forte accelerazione del declino delle esportazioni di prodotti ad alta tecnologia (-12,9% nel 2002 e –12,2% nel 2003), mentre la flessione che si è determinata nel 2004, pur essendo rilevante, sembra mostrare un primo segnale di decelerazione che andrà comunque verificato successivamente.

Tab. 12 – 
Interscambio per settori merceologici secondo la tassonomia di Pavitt in provincia di Milano – Anni 2000 - 2004 (variazioni percentuali)

	
	Import
	Export

	
	01/00
	02/01
	03/02
	04/03
	Media
	01/00
	02/01
	03/02
	04/03
	Media

	Tradizionali
	4,0
	-0,5
	0,4
	4,5
	2,1
	5,1
	-1,6
	-3,9
	2,9
	0,6

	Economia di scala
	1,8
	3,0
	0,1
	6,9
	3,0
	3,0
	3,2
	-1,4
	2,4
	1,8

	Specializzati
	1,8
	-6,7
	-3,3
	4,9
	-0,8
	5,5
	0,5
	-0,7
	3,5
	2,2

	Basati sulla scienza
	-0,1
	-8,8
	2,1
	14,3
	1,9
	18,1
	-12,9
	-12,2
	-5,8
	-3,2


Fonte: Elaborazioni Servizio Studi Camera di Commercio di Milano su dati ISTAT

L’individuazione delle determinanti di quella che possiamo definire come una crisi esportativa dell’alta tecnologia a Milano, ha una sua naturale premessa nella caratteristica che era emersa nella scorsa edizione del rapporto. Dai dati del Censimento dell’Industria e dei Servizi del 2001, emerge infatti, che il settore tra il 1991 ed il 2001, ha un andamento declinante sia in termini di addetti che nella dimensione media d’impresa.

Un ulteriore elemento da considerare è il peso che l’hi tech milanese riveste nell’ambito delle esportazioni lombarde di alta tecnologia. Secondo gli ultimi dati del 2004, infatti, il 76,7% dell’export regionale del settore è realizzato da Milano.

Alla luce di queste considerazioni possiamo utilizzare, come valido strumento analitico di supporto per l’esame della situazione di Milano, un recente lavoro pubblicato dalla Banca d’Italia nella sua collana “Temi di Discussione”
.

Lo studio della Banca d’Italia utilizza i dati delle esportazioni a valori correnti compresi tra il 1992 e il 2002 aggregando i settori in quattro livelli tecnologici in base alla classificazione OCSE (alta, medio-alta, medio-bassa e bassa). L’indicatore di specializzazione utilizzato per i raffronti è quello di Lafay.

Dallo studio emerge che la “dinamica della specializzazione dell’export della Lombardia è similare a quella riscontrabile a livello nazionale, con un aumento della presenza nei settori a bassa tecnologia a scapito di quelle a tecnologia più elevata. Nell’ambito dell’alta tecnologia, inoltre, l’aumento di specializzazione nella farmaceutica è compensato da una despecializzazione nel comparto dei computer e macchine per ufficio. Nel comparto a tecnologia medio-alta, invece, il vantaggio comparato nel settore chimico è compensato da un accresciuto svantaggio comparato negli autoveicoli e da una riduzione dell’indice di Lafay nella meccanica”.

Un secondo importante risultato è l’analisi della dinamica della struttura del commercio estero effettuata attraverso una misura sintetica della mobilità della distribuzione delle specializzazioni commerciali. In sintesi, emerge che esiste una persistenza relativa delle specializzazioni settoriali nelle regioni oggetto dello studio. In particolare, la Lombardia si caratterizza per essere la regione in cui la “struttura del commercio estero è mutata di meno nel periodo analizzato”.

Dall’esame dell’indicatore di specializzazione di Lafay, considerando la media tra il 2001 e il 2002, risulta, inoltre, che la Lombardia ha una specializzazione elevata nei settori a tecnologia bassa e medio-bassa, mentre nell’alta tecnologia presenta un valore dell’indicatore fortemente deficitario (-5,9), più elevato del dato italiano (-3,7) e delle regioni con cui è confrontata.

	4.2
	L’internazionalizzazione tramite gli investimenti diretti esteri


Il presente capitolo si propone di aggiornare il quadro dell’interna-zionalizzazione dell’industria milane-se tramite investimenti diretti esteri (IDE), che da alcuni anni è puntualmente presentato all’interno del rapporto “Milano Produttiva”. Come in passato, le analisi si basano sulle informazioni contenute nella banca dati Reprint, sviluppata presso il Politecnico di Milano nell’ambito delle ricerche sull’internazio-nalizzazione dell’industria italiana promosse in passato dal CNEL e dall’ICE (la più recente è pubblicata in Mariotti e Mutinelli, 2005). 

Grazie al supporto dell’ICE e della Camera di Commercio di Milano, da alcuni anni il campo di indagine della banca dati, in precedenza limitato alle sole attività manifatturiere, si è esteso all’intero sistema delle imprese industriali e all’insieme dei servizi che ne supportano le attività. In modo puntuale, con riferimento alla classificazione Ateco adottata dall’Istat, le rilevazioni della banca dati abbracciano attualmente i seguenti settori:

· industria estrattiva e manifat-turiera (cod. 11-37);

· energia, gas, acqua (cod. 40-41);

· costruzioni (cod. 45);

· commercio all’ingrosso (cod. 50-51);

· logistica e trasporti (cod. 60-63, escluso 63.3);

· servizi di telecomunicazione (cod. 64.2);

· software e servizi di informatica (cod. 72);

· altri servizi professionali (cod. 71, 73, 74).

Sia per l’insieme, sia per ciascuno di questi settori, vieppiù disaggregati, le informazioni contenute nella banca dati consentono di analizzare la consistenza, la dinamica evolutiva, la qualità e le caratteristiche economiche della multinaziona-lizzazione attiva (in uscita) e passiva (in entrata) della nostra struttura industriale. In particolare, per ciascuna impresa – casa madre e partecipata – coinvolta nei processi considerati, vengono reperiti i dati economici essenziali (fatturato, dipendenti, tipologia produttiva, localizzazione delle attività, struttura proprietaria, ecc.), con riguardo a tutti gli assets che definiscono la sua dimensione multinazionale, siano essi relativi ad attività produttive, commerciali, di ricerca e di servizio. 

Le analisi seguenti faranno dunque riferimento a tutte e sole le attività sopra indicate.

4.2.1
L’internazionalizzazione delle imprese italiane

L’aggiornamento all’inizio del 2004 della banca dati Reprint consente di delineare il sottostante quadro generale della multinazionalizzazione attiva e passiva delle imprese italiane (tab. 13). 
Tab. 13 ( 
L’internazionalizzazione produttiva dell’industria italiana al 1° gennaio 2004

	
	Partecipazioni 
italiane all’estero (a)
	Partecipazioni
estere in Italia (b)
	(b/a)

	
	N.
	%
	N.
	%
	

	
	Totale

	Imprese investitrici (N.)
	5.415
	100,0
	3.910
	100,0
	1,38

	Imprese partecipate (N.)
	15.058
	100,0
	7.201
	100,0
	2,09

	Dipendenti (N.)
	1.108.977
	100,0
	938.545
	100,0
	1,18

	Fatturato (Mln di euro)
	265.625
	100,0
	356.845
	100,0
	0,74

	
	Partecipazioni di controllo

	Imprese investitrici (N.)
	4.613
	85,2
	3.692
	94,4
	1,25

	Imprese partecipate (N.)
	12.825
	85,2
	6.612
	91,8
	1,95

	Dipendenti (N.)
	878.958
	79,3
	806.373
	85,9
	1,09

	Fatturato (Mln di euro)
	211.807
	79,7
	302.410
	84,7
	0,70

	
	Partecipazioni paritarie e minoritarie

	Imprese investitrici (N.)
	1.237
	22,8
	416
	10,6
	2,97

	Imprese partecipate (N.)
	2.233
	14,8
	589
	8,2
	3,79

	Dipendenti (N.)
	230.019
	20,7
	132.172
	14,1
	1,74

	Fatturato (Mln di euro)
	53.818
	20,3
	54.435
	15,3
	0,99


Fonte: Banca dati Reprint, ICE–Politecnico di Milano.

Le imprese all’estero comunque partecipate da imprese italiane sono 15.058 (partecipazioni di controllo, paritarie e minoritarie). Le imprese investitrici ammontano a 5.415 unità, tra gruppi finanziario–industriali e imprese autonome. 

I dipendenti totali all’estero sono pari a 1.108.977 unità, mentre il fatturato realizzato dalle affiliate estere nel 2003 è stato di 265.625 milioni di euro. Le partecipazioni di controllo riguardano lo 85,2% delle imprese partecipate, il 79,3% dei dipendenti e il 79,7% del fatturato totale.
 La presenza italiana all’estero è perciò tuttora carat-terizzata da una quota non trascurabile di partecipazioni paritarie e minoritarie, sebbene negli ultimi anni l’incidenza delle attività controllate sia cresciuta. 

Sul fronte opposto, le imprese italiane partecipate dall’estero sono 7.201, con l’intervento di 3.910 imprese investitrici. Il totale dei dipendenti in Italia è di 938.545 unità, mentre il fatturato 2003 delle imprese partecipate è stato di 356.845 milioni di euro. Le par​tecipazioni di controllo sono in questo caso nettamente preponderanti, concernendo il 91,8% delle imprese, lo 85,9% dei dipendenti e lo 84,7% del fatturato totale.

Il quadro delineato è il risultato di un periodo di rilevanti mutamenti per l’integrazione internazionale dell’industria italiana, grazie segnatamente all’espansione multi-nazionale delle nostre imprese. Come già sottolineato nei precedenti contributi a “Milano Produttiva”, ancora a metà degli anni ottanta la consistenza degli investimenti in uscita era decisamente modesta in rapporto all’investimento in entrata ed il numero di dipendenti delle imprese italiane a partecipazione estera era due e più volte quello dei dipendenti delle imprese estere partecipate dall’Italia. A partire da allora ha preso avvio una fase di inseguimento multinazionale, ac-compagnata e favorita dalle misure di liberalizzazione dei movimenti di capitale che anche in Italia, come in molti paesi, sono state varate a partire dai primi anni ottanta. Grazie ad essa, il saldo tra i dipendenti nelle partecipazioni dirette estere in uscita ed in entrata è divenuto già a partire dai primi anni novanta favorevole al lato dell’investimento italiano all’estero. Ad un esame più attento, tuttavia, le partecipazioni in entrata sembrano ancora carat-terizzarsi per un maggiore spessore “strategico”. Il confronto, basato sui dipendenti collegati a tutte le partecipazioni estere in entrata ed in uscita premia il lato dell’uscita, grazie alla presenza di una significativa componente di partecipazioni italiane in paesi con funzione di produzione – dati i prezzi relativi di capitale e lavoro – polarizzata su tecnologie utilizzatrici di lavoro. In termini di fatturato, la consistenza delle partecipazioni in entrata sopravanza ancora nettamente quella delle parte-cipazioni in uscita.

La composizione settoriale vede l’assoluta prevalenza, sia in uscita che in entrata, dell’industria manifatturiera, se pur con una non trascurabile differenza in termini di incidenza relativa: con riferimento ai dipendenti, la quota di questo comparto è del 78,8% in uscita, ma scende al 65,5% in entrata. Di tale differenza beneficiano, sul lato delle partecipazioni dall’estero, i diversi settori dei servizi. Tra essi, comparativamente alla consistenza delle partecipazioni in uscita, assumono rilevanza i servizi di logistica e di trasporto, i servizi professionali e quelli di informatica e telecomunicazione (particolarmente nel sottoinsieme delle partecipazioni di controllo); più equilibrata, se pur con un saldo sempre favorevole all’entrata, la consistenza delle attività commerciali. 

4.2.2
L’internazionalizzazione delle imprese milanesi: il quadro di sintesi

A fronte del contesto nazionale sopra delineato, occorre rilevare come anche a riguardo dell’interna-zionalizzazione tramite investimenti diretti esteri, così come per la maggior parte degli indicatori di attività economica e industriale, la Lombardia e in essa la provincia di Milano si rivelino un’area cruciale (tab. 14). 

Sempre con riferimento a tutti e soli i settori di attività considerati dalla banca dati Reprint, sono infatti 1.915 le imprese lombarde attive sulla scena internazionale all’inizio del 2004 tramite almeno un’impresa controllata o partecipata all’estero; esse costituiscono dunque oltre il 35 delle multinazionali italiane. Le imprese estere partecipate da imprese lombarde sono 5.428, occupano oltre 387mila dipendenti e il loro fatturato ha sfiorato nel 2003 i 73 miliardi di euro. L’incidenza della Lombardia sul totale nazionale è dunque pari rispettivamente al 36% delle imprese partecipate, al 34,9% dei loro dipendenti e al 27,5% del fatturato. Le partecipazioni di controllo attribuibili a imprese lombarde riguardano 4.452 imprese estere, con 276mila dipendenti e un fatturato 2003 di 56,8 miliardi di euro. Le quote sul totale nazionale sono pari rispettivamente al 34,7% delle imprese partecipate, al 31,4% dei dipendenti e al 26,8% del fatturato.

Tab. 14 (
L’internazionalizzazione delle imprese lombarde e milanesi al 1° gennaio 2004

	
	Provincia di Milano
	Lombardia

	
	Totale
	Partecipazioni 
di controllo
	Totale
	Partecipazioni 
di controllo

	
	N.
	% su Italia
	N.
	% su Italia
	N.
	% su Italia
	N.
	%su Italia

	
	Partecipazioni all’estero (in uscita)

	Imprese investitrici
	947
	17,5
	827
	17,9
	1.915
	35,3
	1.655
	35,9

	Imprese partecipate
	3.245
	21,6
	2.644
	20,6
	5.428
	36,0
	4.452
	34,7

	Dipendenti
	212.551
	19,2
	162.671
	18,5
	387.410
	34,9
	276.044
	31,4

	Fatturato (Mln. euro)
	41.610
	15,7
	32.663
	15,4
	72.926
	27,5
	56.812
	26,8

	
	Partecipazioni estere (in entrata)

	Imprese partecipate
	3.027
	42,0
	2.873
	43,5
	3.740
	51,9
	3.523
	53,3

	Stabilimenti
	717
	18,3
	656
	18,9
	1.376
	35,2
	1.242
	35,8

	Dipendenti
	340.086
	36,2
	311.574
	38,6
	438.104
	46,7
	398.325
	49,4

	Fatturato (Mln. euro)
	144.960
	40,6
	133.243
	44,1
	169.274
	47,4
	154.216
	51,1


Fonte: Banca dati Reprint, ICE–Politecnico di Milano.

Le multinazionali milanesi censite all’inizio del 2004 (ovvero le imprese con headquarters in provincia di Milano che possono vantare a tale data almeno un’impresa partecipata all’estero e che non sono a loro volta controllate da soggetti esteri) sono invece 947; 3.245 le imprese estere partecipate, con circa 212.500 dipendenti e un fatturato 2003 di 41,6 miliardi di euro. L’incidenza della provincia di Milano sul totale nazionale è pari al 17,5% in relazione al numero dei soggetti investitori, ma raggiunge il 21,6% in relazione al numero delle imprese estere partecipate e il 19,2% in funzione dei dipendenti all’estero
. Le imprese milanesi che vantano almeno una partecipazione di controllo all’estero sono 827; le controllate estere sono 2.644, con oltre 162mila dipendenti e un fatturato 2003 di 32,7 miliardi di euro. L’incidenza sul totale nazionale equivale rispettivamente al 17.9% (imprese investitrici), 20,6% (imprese estere partecipate), 18,5% (dipendenti) e 15,4% (fatturato)
.

Ancor più rilevante l’incidenza di Milano e della Lombardia sul totale nazionale sul versante dell’interna-zionalizzazione passiva. Le imprese a partecipazione estera localizzate nella regione sono 3.740, pari al 51,9% del totale nazionale; esse occupano oltre 438 mila dipendenti (il 46,7% del totale) e nel 2003 hanno fatturato oltre 169 miliardi di euro (47,4%). Le imprese a partecipazione estera con sede in provincia di Milano sono invece 3.027, con oltre 340mila dipendenti e un fatturato riferito al 2003 di circa 145 miliardi di euro; l’incidenza sul totale nazionale risulta pari al 42% delle imprese partecipate, al 36,2% dei dipendenti e al 40,6% del fatturato. L’incidenza di Milano e della Lombardia sul totale nazionale sale ulteriormente se si considerano le sole partecipazioni di controllo, modalità di investimento di gran lunga preferita dalle imprese multinazionali presenti nella regione e nel suo capoluogo. Le 2.873 imprese a controllo estero con sede in provincia di Milano rappresentano infatti il 43,5% del totale nazionale, mentre il peso della Lombardia (3.523 imprese a controllo estero con sede nella regione) sale al 53,3%. 

Milano e la Lombardia rivestono peraltro un ruolo importante come localizzazione non solo degli headquarters delle imprese a partecipazione estera, ma anche degli stabilimenti produttivi delle imprese industriali a partecipazione estera. Il numero di unità produttive localizzate nella regione che fanno capo ad imprese partecipate dall’estero è pari all’inizio del 2004 a 1.376 unità, corrispondenti al 35,2% del totale nazionale; di queste, oltre la metà sono localizzate in provincia di Milano (si tratta di 717 unità produttive, pari al 18,3% del totale nazionale). 

Nel complesso, per la provincia di Milano il saldo tra partecipazioni in uscita e in entrata è favorevole al lato dell’uscita in relazione al numero di imprese partecipate all’estero/dall’estero (3.245 contro 3.027), mentre appare nettamente sfavorevole qualora si consideri il numero di dipendenti coinvolti dalle partecipazioni estere/dall’estero (212.551 contro oltre 340mila) o il fatturato delle imprese partecipate (in modo assai più netto: 41,6 miliardi di euro contro quasi 145). Analoga situazione si riscontra a livello regionale, dove il saldo è favorevole all’uscita in riferimento al numero di imprese partecipate (5.428 contro 3.740) ma si mantiene negativo in termini di dipendenti (387.410 contro 438.104) e di fatturato (72,9 miliardi di euro contro 169,3).
Il prevalere dell’internazionalizza-zione passiva evidenzia indub-biamente la forte attrazione storicamente esercitata dalla regione e dal suo capoluogo nei confronti degli investitori esteri. D’altro lato, tale situazione risulta atipica nel contesto delle maggiori economie industrializzate, che solitamente presentano un saldo tra internazionalizzazione attiva e passiva favorevole al lato degli IDE in uscita. Tuttavia, il fatto che Milano e la Lombardia registrino un saldo negativo di internazionalizzazione di tale entità appare un evidente segnale di difficoltà delle nostre imprese nell’adottare forme di espansione all’estero diverse e più impegnative rispetto alle tradizionali forme mercantili.

4.2.3
Tendenze e struttura dell’internazionalizzazione attiva

L’analisi della dinamica delle partecipazioni estere nell’insieme dei settori considerati dalla banca dati Reprint è possibile solo a partire dal 1 gennaio 2000; nondimeno, per il settore manifatturiero è possibile evidenziare alcune tendenze evolutive di lungo periodo, grazie alla disponibilità delle indagini promosse a partire dalla metà degli anni ottanta dal CNEL prima e dall’ICE in seguito, che ci consentono di delineare, sia pure in termini qualitativi, un quadro di un certo interesse.

Per quanto riguarda le partecipazioni italiane in imprese industriali estere, dalla metà degli anni ottanta ad oggi si rileva un non trascurabile ridimensionamento del peso di Milano e della Lombardia in ambito nazionale, collegato alla crescita differenziale di aree emergenti del paese (tab. 15). 

Tab. 15 (
Evoluzione dell’incidenza delle partecipazioni di imprese milanesi e lombarde in imprese industriali estere sul totale nazionale, 1° gennaio 1986 – 1° gennaio 2004

	
	% Provincia di Milano/Italia
	% Lombardia/Italia

	
	Investitori
	Partecipate estere
	Investitori
	Partecipate estere

	
	
	Imprese
	Dipendenti
	
	Imprese
	Dipendenti

	– al 1° gennaio 1986
	23,9
	30,6
	39,5
	37,5
	40,2
	42,4

	– al 1° gennaio 1990
	25,7
	33,4
	35,5
	39,1
	41,0
	39,1

	– al 1° gennaio 1994
	19,5
	24,8
	23,0
	36,5
	38,7
	33,7

	– al 1° gennaio 1998
	15,1
	22,8
	23,1
	30,9
	33,3
	31,1

	– al 1° gennaio 2001
	12,0
	22,5
	23,5
	26,0
	37,0
	38,0

	– al 1° gennaio 2004
	10,5
	21,6
	19,2
	24,5
	36,0
	34,9


Fonte: Banca dati Reprint, ICE–Politecnico di Milano

La distanza nella propensione multinazionale tra le imprese milanesi e lombarde da un lato e le altre imprese italiane dall’altro è andata nel tempo restringendosi, man mano che nuovi protagonisti avviavano strategie di internazio-nalizzazione produttiva. Almeno in parte il ridimensionamento delle quote spettanti a Milano e alla Lombardia in ambito nazionale deve essere dunque considerato fisiologico. Tuttavia, l’analisi di lungo periodo evidenzia per le imprese milanesi – a differenza non solo della situazione nazionale, ma anche di quella delle altre imprese lombarde – una sostanziale stasi della consistenza delle partecipazioni estere in tutto il periodo successivo alla svalutazione della lira (1992): il numero totale dei dipendenti delle imprese industriali estere partecipate da imprese milanesi risulta oggi attestato sui livelli raggiunti già all’inizio degli anni novanta (circa 156.500 dipendenti contro quasi 155mila)
. Nel medesimo periodo, le altre imprese lombarde sono risultate assai più dinamiche e la consistenza delle loro partecipazioni estere è cresciuta di quasi 9 volte (il numero dei dipendenti delle imprese partecipate all’estero è passato dai 15.500 del 1990 ai quasi 160mila del 2004). Occorre inoltre ricordare come l’Italia occupi una posizione di retroguardia nel club dei principali paesi industrializzati quanto a propensione all’internazionalizzazio-ne produttiva: il fatto che Milano denoti una dinamica peggiore della media nazionale è dunque preoccupante.


Ulteriori elementi di analisi emergono anche dall’osservazione delle strutture settoriali e geografiche delle partecipazioni estere delle imprese milanesi. 

Per quanto concerne la composizione settoriale, il confronto con la media nazionale “premia” i settori a maggiore intensità tecnologica, mentre l’incidenza dei settori tradizionali e di quelli specialistici è spesso limitata (tab. 16). Le attività produttive all’estero delle imprese milanesi assumono particolare rilievo, sia in termini assoluti che in riferimento al dato nazionale, nelle filiere chimica-farmaceutica-fibre-prodotti in gom-ma e plastica ed in quella dei prodotti elettrici ed elettronici. 

Tab. 16 – Imprese estere partecipate da imprese milanesi, per settori di attività, al 1° gennaio 2004

	
	Imprese estere 
partecipate
	Dipendenti 
delle imprese estere partecipate

	
	N.
	%
	% su Italia
	N.
	%
	% su Italia

	Industria estrattiva
	6
	0,2
	2,8
	36
	0,0
	0,3

	Industria manifatturiera
	1.003
	30,9
	18,5
	156.558
	73,7
	17,9

	Prodotti alimentari, bevande e tabacco
	77
	2,4
	13,3
	13.040
	6,1
	10,8

	Tessile, abbigliamento, cuoio e calzature
	73
	2,2
	6,2
	4.901
	2,3
	3,7

	Carta, prodotti in carta, editoria e stampa
	141
	4,3
	45,9
	6.908
	3,3
	22,7

	Prodotti energetici
	1
	0,0
	3,7
	240
	0,1
	3,0

	Chimica, farmaceutica, fibre artificiali e sint.
	149
	4,6
	49,7
	17.636
	8,3
	52,3

	Prodotti in gomma e plastica
	74
	2,3
	27,0
	15.627
	7,4
	46,4

	Materiali da costruzione, vetro e ceramica 
	35
	1,1
	8,7
	3.611
	1,7
	5,3

	Metallurgia e prodotti in metallo
	97
	3,0
	19,8
	11.207
	5,3
	10,6

	Macchine e impianti meccanici
	119
	3,7
	15,8
	11.710
	5,5
	11,2

	Prodotti elettrici ed elettronici
	174
	5,4
	33,3
	58.790
	27,7
	56,0

	Mezzi di trasporto e componenti
	32
	1,0
	13,6
	9.383
	4,4
	9,0

	Altre industrie manifatturiere
	31
	1,0
	9,2
	3.505
	1,6
	13,0

	Energia elettrica, gas e acqua
	104
	3,2
	29,5
	2.413
	1,1
	32,0

	Costruzioni
	382
	11,8
	51,6
	23.972
	11,3
	74,0

	Commercio all'ingrosso
	1.278
	39,4
	20,8
	20.857
	9,8
	20,6

	Logistica e trasporti
	139
	4,3
	17,1
	938
	0,4
	11,4

	Servizi di informatica e telecomunicazioni
	66
	2,0
	14,6
	1.206
	0,6
	2,3

	Altri servizi professionali
	267
	8,2
	29,1
	6.571
	3,1
	31,7

	Totale
	3.245
	100,0
	21,6
	212.551
	100,0
	19,2


Fonte: Banca dati Reprint, ICE–Politecnico di Milano.

In particolare, nella filiera dei prodotti elettrici ed ottici operano all’estero ben 174 imprese industriali partecipate da imprese milanesi, le quali occupano quasi 59mila dipendenti. L’attività multinazionale delle imprese milanesi copre in questo comparto un ampio spettro di attività: dalla microelettronica (ST Microelectronics) ai cavi (Pirelli), dall’impiantistica (Sirti) agli apparec-chi di illuminazione (Artemide), dalla strumentazione (Saes Getters, Carlo Gavazzi), alla componentistica elettrica per auto (Magneti Marelli). Nel settore dei prodotti chimici, dei farmaceutici e delle fibre artificiali e sintetiche troviamo 149 imprese affiliate all’estero con oltre 17.600 dipendenti; tra le multinazionali milanesi attive nel comparto chimico meritano una citazione Syndial, Edison, Snia, Mapei, Sol, IVM e Minerva, mentre tra le imprese farmaceutiche spiccano Bracco, Mediolanum, Recordati, Rotta e Zambon. Altre 74 imprese con oltre 15.600 dipendenti operano all’estero nel settore dei prodotti in gomma e plastica, nel quale accanto a Pirelli debbono essere ricordati i nomi di Manuli e Giovanni Crespi. 

Viceversa, nel complesso limitata appare la consistenza delle attività estere dell’industria milanese nei settori estrattivo e dei prodotti energetici, abbigliamento, cuoio e calzature, legno e prodotti in legno, materiali per l’edilizia, altri mezzi di trasporto, mobili e altre industrie manifatturiere. Tra le multinazionali milanesi attive nei settori meno rappresentati meritano una citazione Perfetti, Star, Unichips, Campari e Branca nel settore alimentare-bevande, Zucchi-Bassetti nel tessile, Prada nell’abbigliamento, Arnoldo Mondadori e RCS nell’editoria, Ali, Candy e De Nora nella meccanica.

La dinamica relativa al periodo più recente evidenzia una significativa riduzione della consistenza delle partecipazioni milanesi all’estero negli ultimi due anni considerati (sul forte calo del 2003 pesa in particolare la dismissione operata da Italenergia nei confronti delle attività del settore agro-alimentare control-late tramite Eridania Béghin-Say). Negativo anche l’andamento del settore meccanico, mentre quello dei prodotti in gomma e plastica è l’unico del comparto manifatturiero ad evidenziare una crescita lungo l’intero periodo. Tra i rimanenti settori, merita di essere segnalata anche la positiva dinamica delle costruzioni.

Tab. 17 (
Imprese estere partecipate da imprese milanesi, per settori di attività, 1° gennaio 2000 - 1° gennaio 2004 

	
	Imprese estere 
partecipate
	Dipendenti 
delle imprese estere partecipate

	
	2001
	2002
	2003
	2004
	2001
	2002
	2003
	2004

	Industria estrattiva
	5
	6
	6
	6
	15
	37
	36
	36

	Industria manifatturiera
	1.128
	1.159
	993
	1.003
	201.733
	205.930
	160.712
	156.558

	Prodotti alimentari, bevande e tabacco
	213
	220
	77
	77
	32.141
	36.790
	13.012
	13.040

	Tessile, abbigliamento, cuoio e calzature
	68
	70
	70
	73
	5.821
	6.697
	4.899
	4.901

	Carta, prodotti in carta, editoria e stampa
	136
	137
	136
	141
	6.265
	6.438
	6.973
	6.908

	Prodotti energetici
	1
	1
	1
	1
	240
	239
	239
	240

	Chimica, farmaceutica, fibre artificiali e sint.
	142
	148
	149
	149
	18.130
	17.007
	17.368
	17.636

	Prodotti in gomma e plastica
	73
	73
	75
	74
	14.127
	13.038
	14.687
	15.627

	Materiali da costruzione, vetro e ceramica 
	33
	35
	35
	35
	3.499
	3.584
	3.604
	3.611

	Metallurgia e prodotti in metallo
	85
	86
	92
	97
	11.022
	10.917
	11.124
	11.207

	Macchine e impianti meccanici
	130
	134
	116
	119
	35.688
	36.897
	11.947
	11.710

	Prodotti elettrici ed elettronici
	179
	184
	175
	174
	55.599
	57.917
	60.723
	58.790

	Mezzi di trasporto e componenti
	40
	41
	36
	32
	15.566
	12.430
	12.638
	9.383

	Altre industrie manifatturiere
	28
	30
	31
	31
	3.635
	3.976
	3.498
	3.505

	Energia elettrica, gas e acqua
	60
	63
	103
	104
	2.276
	2.282
	2.411
	2.413

	Costruzioni
	318
	324
	377
	382
	19.995
	16.686
	28.451
	23.972

	Commercio all'ingrosso
	1.279
	1.336
	1.271
	1.278
	22.265
	24.061
	20.915
	20.857

	Logistica e trasporti
	135
	135
	137
	139
	939
	934
	842
	938

	Servizi di informatica e telecomunicazioni
	50
	64
	67
	66
	867
	1.728
	1.771
	1.206

	Altri servizi professionali
	247
	256
	254
	267
	6.830
	7.787
	6.751
	6.571

	Totale
	3.222
	3.343
	3.208
	3.245
	254.920
	259.445
	221.889
	212.551


Fonte: banca dati Reprint, ICE–Politecnico di Milano.

Per quanto concerne invece la distribuzione geografica delle partecipazioni estere (tab. 18), all’inizio del 2004 il peso dell’Unione Europea pre-allargamento si attesta oltre il 47% del totale se si guarda al numero di imprese partecipate (1.532) e oltre il 45% in termini di dipendenti (oltre circa 96.500); 318 imprese, con oltre 21mila dipen-denti, hanno sede nei paesi dell’Europa Centrale e Orientale, mentre altre 204 imprese, con circa 9.500 dipendenti, sono localizzate nei rimanenti paesi europei (la vicina Svizzera gioca un ruolo di primo piano in questo insieme). Nel continente americano le imprese partecipate da imprese milanesi sono complessivamente 633, con una leggera prevalenza della parte settentrionale del continente in termini di numero di iniziative (325 imprese partecipate in Nord America contro le 308 dell’America Latina) di quest’ultima se si guarda in termini di dipendenti (oltre 23.500 contro 19mila). Completano il quadro 385 imprese partecipate in Asia (con 28.500 dipendenti), 136 in Africa (circa 12.500 i dipendenti) e 37 in Oceania (meno di 2mila dipendenti). Guardando al numero di dipendenti delle imprese partecipate, al Vecchio continente spetta complessivamente quasi il 60% del totale; alle Americhe circa il 20%, all’Asia oltre il 13%, all’Africa il 6% e all’Oceania poco meno dell’1%.

Tra i singoli paesi è la Francia a costituire il principale target delle partecipazioni estere delle imprese milanesi: lo dimostrano le 408 imprese partecipate oltralpe, con un’occupazione di oltre 29mila dipendenti. Altri 4 paesi ospitano oltre 10mila dipendenti in imprese partecipate da imprese milanesi: la Germania (oltre 19mila dipendenti in 249 imprese partecipate), gli USA (oltre 16.700 dipendenti in 279 imprese), il Regno Unito (quasi 15mila dipendenti in 262 imprese), la Spagna (circa 14.500 dipendenti in 224 imprese) e il Brasile (oltre 10.700 dipendenti in 104 imprese). 

Rispetto alla media nazionale, si evidenzia una minore propensione delle imprese milanesi ad investire nei paesi a più basso costo del lavoro dell’Europa centro–orientale e del Nord Africa; viceversa, rimane più forte della media il radicamento delle imprese milanesi nei paesi UE e in America Latina, nonostante le forti dismissioni che negli ultimi anni hanno interessato queste aree, oltre che in Asia.

Tab. 18 ( 
Imprese estere partecipate da imprese milanesi, per area geografica, al 1° gennaio 2004

	
	Imprese partecipate
	Dipendenti delle 
imprese partecipate

	
	N.
	%
	% su Italia
	N.
	%
	% su Italia

	Unione Europea (15 paesi)
	1.532
	47,2
	25,9
	96.532
	45,4
	23,5

	Francia
	408
	12,6
	27,5
	29.209
	13,7
	28,3

	Germania
	249
	7,7
	21,9
	19.288
	9,1
	18,9

	Grecia
	64
	2,0
	45,7
	4.987
	2,3
	56,5

	Paesi Bassi
	116
	3,6
	34,5
	7.144
	3,4
	51,1

	Regno Unito
	262
	8,1
	24,7
	14.886
	7,0
	20,3

	Spagna
	224
	6,9
	26,2
	14.487
	6,8
	31,2

	Europa dell'Est
	318
	9,8
	11,7
	21.006
	9,9
	9,2

	Polonia
	68
	2,1
	17,3
	4.546
	2,1
	12,0

	Repubblica Ceca
	25
	0,8
	16,6
	3.880
	1,8
	25,3

	Romania
	62
	1,9
	8,7
	3.386
	1,6
	6,1

	Russia
	33
	1,0
	21,0
	2.893
	1,4
	5,4

	Ungheria
	28
	0,9
	15,5
	1.233
	0,6
	8,0

	Altri paesi europei
	204
	6,3
	36,0
	9.518
	4,5
	19,3

	Malta
	8
	0,2
	28,6
	2.589
	1,2
	81,9

	Svizzera
	128
	3,9
	39,9
	2.376
	1,1
	10,6

	Turchia
	34
	1,0
	26,4
	3.993
	1,9
	18,4

	Nord America
	325
	10,0
	18,8
	19.041
	9,0
	21,2

	Canada
	45
	1,4
	21,5
	2.338
	1,1
	15,6

	USA
	279
	8,6
	18,4
	16.702
	7,9
	22,3

	America Latina
	308
	9,5
	24,0
	23.527
	11,1
	16,7

	Argentina
	88
	2,7
	36,8
	8.032
	3,8
	36,2

	Brasile
	104
	3,2
	21,6
	10.718
	5,0
	14,0

	Asia
	385
	11,9
	22,4
	28.515
	13,4
	28,6

	Cina
	88
	2,7
	18,6
	3.598
	1,7
	11,1

	Giappone
	37
	1,1
	24,7
	1.574
	0,7
	27,2

	India
	42
	1,3
	27,5
	3.249
	1,5
	31,9

	Kazakistan
	11
	0,3
	31,4
	2.164
	1,0
	73,5

	Africa
	136
	4,2
	14,1
	12.540
	5,9
	15,9

	Egitto
	18
	0,6
	20,2
	3.224
	1,5
	48,8

	Marocco
	16
	0,5
	14,0
	4.869
	2,3
	46,6

	Oceania
	37
	1,1
	24,0
	1.872
	0,9
	16,3

	Totale
	3.245
	100,0
	21,6
	212.551
	100,0
	19,2


Fonte: Banca dati Reprint, ICE–Politecnico di Milano.

4.2.4.
Tendenze e struttura dell’internazionalizzazione passiva

Anche sul versante dell’internazio-nalizzazione passiva la dinamica di lungo periodo mostra per la provincia di Milano un andamento meno vivace rispetto al dato regionale e nazionale. In particolare, nell’arco dell’intero periodo coperto dalla banca dati Reprint (1986–2004), il numero di imprese manifatturiere con sede in provincia di Milano è cresciuto del 29,8%, contro incrementi del 55,3% della Lombardia e dell’84,3% per l’Italia; all’inizio del 2004 le imprese industriali a partecipazione estera con sede in provincia di Milano rappresentano il 25,8% del totale nazionale, un dato pur ragguar-devole ma che segnala un calo di oltre 10 punti percentuali rispetto alla metà degli anni ottanta; alla stessa data gli stabilimenti localizzati in provincia rappresentano il 18,2% del totale nazionale, contro il 24,2% di 18 anni prima (tab. 19). 

Tab. 19 
Evoluzione delle partecipazioni estere in imprese manifatturiere milanesi e lombarde, 1° gennaio 1986 – 1° gennaio 2004

	
	% provincia di Milano/Italia
	% Lombardia/Italia

	
	Imprese
	Stabilimenti
	Dipendenti
	Imprese
	Stabilimenti
	Dipendenti

	– al 1° gennaio 1986
	36,6
	24,2
	38,3
	48,8
	40,1
	47,5

	– al 1° gennaio 1990
	34,5
	23,1
	41,1
	47,9
	39,6
	51,4

	– al 1° gennaio 1994
	31,1
	20,7
	40,3
	45,4
	37,7
	51,0

	– al 1° gennaio 1998
	29,8
	18,5
	36,6
	44,6
	34,6
	47,2

	– al 1° gennaio 2001
	26,5
	18,6
	27,6
	41,7
	35,9
	38,4

	– al 1° gennaio 2004
	25,8
	18,2
	25,6
	41,1
	35,2
	38,2


Fonte: Banca dati Reprint, ICE–Politecnico di Milano.

Interessanti indicazioni derivano dall’analisi della composizione settoriale delle partecipazioni estere (tab. 20). 

In termini di dipendenti delle imprese a partecipazione estera, vi è una sostanziale equiripartizione tra l’industria e i servizi. Rispetto al dato nazionale, appare tuttavia evidente l’elevato rilievo assunto dalle partecipazioni estere in provincia di Milano in alcuni settori del comparto terziario, e segnatamente il commercio all’ingrosso (settore popolato prevalentemente da filiali commerciali di imprese multina-zionali del settore manifatturiero), i servizi di informatica e di telecomunicazioni ed i servizi professionali. In questi settori, infatti, ben oltre la metà delle imprese italiane a partecipazione estera ha localizzato gli headquarters italiani in provincia di Milano. In virtù del suo ruolo di capitale economica e finanziaria del Paese, il capoluogo lombardo e il suo hinterland rimangono dunque di gran lunga la localizzazione privilegiata in ambito nazionale degli headquarters delle filiali italiane delle multinazionali estere del settore terziario, la cui attività operativa si svolge peraltro spesso in più unità locali disperse sul territorio nazionale. 

Con riferimento al comparto manifatturiero, anche in questo caso la presenza estera assume particolare rilievo – sia assoluto, sia in relazione al contesto nazionale – soprattutto nei settori a più elevata intensità tecnologica: la filiera chimico-farmaceutica (159 imprese partecipate dall’estero con circa 46mila dipendenti), i prodotti elettrici ed elettronici (115 imprese partecipate con oltre 43mila dipendenti) e la meccanica (122 imprese con oltre 15mila dipendenti). Meritano di essere segnalati anche il settore carta, editoria e stampa (93 imprese con 12mila dipendenti) e quello alimentare e delle bevande (23 imprese con circa 15mila dipendenti).

Tab. 20 (
Imprese a partecipazione estera in provincia di Milano, per settori di attività, al 1° gennaio 2004

	
	Headquarters di imprese 
a partecipazione estera
	Dipendenti delle imprese 
a partecipazione estera (a)

	
	N.
	%
	% su Italia
	N.
	%
	% su Italia

	Industria estrattiva
	4
	0,1
	17,4
	71
	0,0
	4,6

	Industria manifatturiera
	679
	22,4
	25,8
	156.989
	46,2
	25,6

	Prodotti alimentari, bevande e tabacco
	23
	0,8
	16,2
	14.956
	4,4
	37,9

	Tessile, abbigliamento, cuoio e calzature
	14
	0,5
	11,0
	1.836
	0,5
	12,9

	Carta, prodotti in carta, editoria e stampa
	93
	3,1
	53,8
	12.105
	3,6
	45,6

	Prodotti energetici
	8
	0,3
	26,7
	2.523
	0,7
	34,6

	Chimica, farmaceutica, fibre artificiali e sint.
	159
	5,3
	39,0
	45.952
	13,5
	46,0

	Prodotti in gomma e plastica
	37
	1,2
	17,1
	5.167
	1,5
	13,3

	Materiali da costruzione, vetro e ceramica 
	30
	1,0
	20,3
	7.530
	2,2
	27,1

	Metallurgia e prodotti in metallo
	51
	1,7
	16,8
	5.105
	1,5
	9,4

	Macchine e impianti meccanici
	122
	4,0
	24,3
	15.229
	4,5
	14,6

	Prodotti elettrici ed elettronici
	115
	3,8
	30,8
	43.212
	12,7
	42,6

	Mezzi di trasporto e componenti
	16
	0,5
	10,8
	2.675
	0,8
	2,9

	Altre industrie manifatturiere
	11
	0,4
	17,5
	699
	0,2
	8,2

	Energia elettrica, gas e acqua
	16
	0,5
	14,5
	4.468
	1,3
	46,3

	Costruzioni
	30
	1,0
	33,3
	5.406
	1,6
	59,7

	Commercio all'ingrosso
	1.402
	46,3
	52,0
	67.889
	20,0
	58,9

	Logistica e trasporti
	133
	4,4
	34,5
	14.496
	4,3
	30,7

	Servizi di informatica e telecomunicazioni
	323
	10,7
	58,7
	59.237
	17,4
	70,1

	Altri servizi professionali
	440
	14,5
	61,7
	31.530
	9,3
	55,6

	Totale
	3.027
	100,0
	42,0
	340.086
	100,0
	36,2


(a)
Dipendenti delle imprese a partecipazione estera con headquarters in provincia di Milano.

Fonte: Banca dati Reprint, ICE–Politecnico di Milano

Guardando alla dinamica del periodo più recente (tab. 21), si evidenzia come tutti i settori del comparto terziario registrino un trend crescente, particolarmente rilevante in termini assoluti nei servizi di informatica e telecomunicazioni e nei servizi professionali. 

Negativo invece il bilancio del comparto manifatturiero, che in soli tre anni perde oltre 20mila dipendenti nelle imprese a partecipazione estera, di cui circa 11mila nel solo settore dei prodotti elettrici ed elettronici e altri 5mila nel settore alimentare e bevande.

Tab. 21 (
Imprese milanesi partecipate da imprese estere, per settori di attività, 1° gennaio 2001 – 1° gennaio 2004

	
	Imprese 
a partecipazione estera
	Dipendenti delle imprese 
a partecipazione estera

	
	2001
	2002
	2003
	2004
	2001
	2002
	2003
	2004

	Industria estrattiva
	5
	4
	4
	4
	53
	37
	71
	71

	Industria manifatturiera
	672
	669
	667
	679
	176.152
	168.287
	157.934
	156.989

	Prodotti alimentari, bevande e tabacco
	29
	24
	24
	23
	20.769
	18.679
	14.592
	14.956

	Tessile, abbigliamento, cuoio e calzature
	15
	14
	14
	14
	2.476
	2.184
	2.141
	1.836

	Carta, prodotti in carta, editoria e stampa
	89
	88
	90
	93
	10.739
	11.011
	10.929
	12.105

	Prodotti energetici
	10
	8
	8
	8
	2.646
	2.464
	2.683
	2.523

	Chimica, farmaceutica, fibre artificiali e sint.
	150
	151
	154
	159
	44.627
	45.496
	47.114
	45.952

	Prodotti in gomma e plastica
	36
	36
	37
	37
	4.221
	4.617
	5.110
	5.167

	Materiali da costruzione, vetro e ceramica 
	28
	29
	29
	30
	7.029
	7.439
	7.484
	7.530

	Metallurgia e prodotti in metallo
	49
	51
	50
	51
	7.723
	5.908
	4.759
	5.105

	Macchine e impianti meccanici
	125
	126
	120
	122
	18.566
	16.850
	15.358
	15.229

	Prodotti elettrici ed elettronici
	117
	117
	115
	115
	54.616
	50.319
	44.464
	43.212

	Mezzi di trasporto e componenti
	15
	16
	16
	16
	2.077
	2.610
	2.635
	2.675

	Altre industrie manifatturiere
	9
	9
	10
	11
	663
	710
	665
	699

	Energia elettrica, gas e acqua
	10
	15
	16
	16
	755
	3.189
	4.348
	4.468

	Costruzioni
	21
	32
	31
	30
	1.768
	5.131
	5.430
	5.406

	Commercio all'ingrosso
	1.314
	1.350
	1.359
	1.402
	61.247
	63.247
	66.671
	67.889

	Logistica e trasporti
	120
	128
	129
	133
	12.585
	14.490
	14.304
	14.496

	Servizi di informatica e telecomunicazioni
	301
	319
	323
	323
	52.266
	62.196
	59.799
	59.237

	Altri servizi professionali
	404
	426
	427
	440
	24.539
	28.375
	30.709
	31.530

	Totale
	2.847
	2.943
	2.956
	3.027
	329.365
	344.952
	339.266
	340.086


Fonte: Banca dati Reprint, ICE–Politecnico di Milano.

Riguardo all’origine geografica degli investitori esteri, si può osservare come la provincia di Milano non si discosti in misura significativa dalla composizione prevalente a livello nazionale, come dimostrano le incidenze percentuali delle diverse aree geografiche, in genere assai vicine alla media complessiva (tab. 22). 

Nondimeno, è possibile osservare in relazione al numero di imprese partecipate un peso inferiore alla media per quanto concerne le partecipazioni che originano dagli altri 14 paesi dell’Unione Europea pre-allargamento (la provincia di Milano pesa per il 39,2% del totale nazionale, a fronte di un’incidenza media del 42%), mentre la quota si attesta attorno alla metà del totale nazionale per le partecipazioni provenienti dal Nord America e dall’Asia. 

In termini assoluti, assai significativa appare comunque la presenza delle multinazionali aventi origine negli altri paesi UE, attive in provincia di Milano con 1.731 imprese partecipate e quasi 189mila dipendenti. Di un certo rilievo anche la presenza degli investitori degli altri paesi dell’Europa occidentale: si tratta di 200 imprese partecipate (di cui 181 dalla sola Svizzera) con quasi 22.500 dipendenti. Nel complesso, dunque, le partecipazioni di origine europea incidono per quasi il 65% delle imprese a partecipazione estera con sede in provincia di Milano. 

Agli investitori nordamericani spettano 828 imprese partecipate con quasi 113mila dipendenti, che corrispondono rispettivamente al 27,4% e al 33,2% della consistenza complessiva delle partecipazioni estere in provincia. La presenza delle multinazionali giapponesi assume un certo rilievo in termini puramente numerici (175 imprese partecipate, pari al 5,8% del totale), ma la loro consistenza in termini di dipendenti appare ancora relativa-mente modesta (circa 10mila dipendenti, che equivalgono al 2,9% del totale). Marginale il ruolo delle rimanenti aree geografiche: 49 imprese partecipate spettano agli altri paesi asiatici, 13 imprese ai paesi africani, 9 all’Oceania e 4 all’America Latina.

Tab. 22 (
Imprese a partecipazione estera in provincia di Milano, per origine geografica degli investitori esteri, al 1° gennaio 2004

	
	Headquarters di imprese 
a partecipazione estera
	Dipendenti delle imprese 

a partecipazione estera (a)

	
	N.
	%
	% su Italia
	N.
	%
	% su Italia

	Unione Europea (15 paesi)
	1.731
	57,2
	39,2
	188.818
	55,5
	36,5

	Austria
	20
	0,7
	18,7
	2.882
	0,8
	32,2

	Belgio
	51
	1,7
	27,1
	5.105
	1,5
	32,8

	Danimarca
	39
	1,3
	30,0
	1.521
	0,4
	26,0

	Finlandia
	19
	0,6
	33,9
	1.935
	0,6
	21,9

	Francia
	504
	16,7
	43,0
	64.968
	19,1
	44,4

	Germania
	479
	15,8
	40,8
	47.723
	14,0
	38,4

	Paesi Bassi
	169
	5,6
	36,8
	21.064
	6,2
	39,4

	Regno Unito
	292
	9,6
	44,4
	32.183
	9,5
	32,7

	Spagna
	53
	1,8
	30,8
	2.174
	0,6
	27,2

	Svezia
	79
	2,6
	36,6
	8.136
	2,4
	19,7

	Europa Centro-Orientale
	18
	0,6
	40,0
	309
	0,1
	47,1

	Altri paesi europei
	200
	6,6
	43,3
	22.452
	6,6
	41,0

	Norvegia
	13
	0,4
	32,5
	1.458
	0,4
	38,0

	Svizzera
	181
	6,0
	44,9
	20.042
	5,9
	42,0

	Africa
	13
	0,4
	34,2
	1.140
	0,3
	37,4

	Nord America
	828
	27,4
	47,5
	112.872
	33,2
	36,4

	Canada
	20
	0,7
	47,6
	3.314
	1,0
	42,5

	Stati Uniti
	808
	26,7
	47,5
	109.558
	32,2
	36,3

	America Latina
	4
	0,1
	17,4
	1.365
	0,4
	22,8

	Argentina
	2
	0,1
	18,2
	1.329
	0,4
	26,4

	Asia
	224
	7,4
	50,1
	12.815
	3,8
	29,5

	Giappone
	175
	5,8
	55,6
	9.893
	2,9
	31,4

	Oceania
	9
	0,3
	33,3
	315
	0,1
	8,6

	Totale
	3.027
	100,0
	42,0
	340.086
	100,0
	36,2


(a) Dipendenti delle imprese a partecipazione estera con headquarters in provincia di Milano.

Fonte: Banca dati Reprint, ICE–Politecnico di Milano

4.2.5
Considerazioni conclusive

Come già sottolineato in passato, l’attuale fase di integrazione internazionale dell’industria milanese continua ad essere caratterizzata più da ombre che da luci. Da tempo le imprese italiane manifestano una limitata capacità ad accrescere la presenza diretta sui mercati internazionali, e al tempo stesso il nostro Paese evidenzia una ridotta attrattività comparata rispetto alle altre aree avanzate dell’economia mondiale quale destinazione dei grandi flussi internazionali di capitali destinati all’acquisizione di attività industriali e di servizio. In questo contesto, Milano e la Lombardia non sembrano costituire una rilevante eccezione.

Sul fronte degli IDE in uscita, l’analisi delle partecipazioni estere per settore di attività e per area geografica (limitato peso dei settori tradizionali, bassa incidenza delle partecipazioni nell’Est europeo) sembra indicare per le imprese milanesi un percorso di internazio-nalizzazione basato in misura minore rispetto alle imprese di altre aree territoriali su strategie di mera delocalizzazione produttiva. Non si può tuttavia non osservare come nell’ultimo decennio l’espansione multinazionale delle imprese mila-nesi sia proceduta a ritmo rallentato, con un trend particolarmente negativo nell’ultimo biennio che ha visto una forte contrazione delle attività estere. Tale andamento sembra essere condizionato sia da un coinvolgimento delle PMI milanesi nei processi di internaziona-lizzazione tramite investimenti diretti all’estero meno ampio di quello che ha caratterizzato negli anni più recenti altre aree del paese (in particolare il Nord–Est, ma anche, per restare in ambito lombardo, la provincia di Brescia), ma anche e forse soprattutto dalle difficoltà attraversate da alcune grandi e medio-grandi imprese, che talora hanno comportato importanti ritirate da partecipazioni all’estero oggetto di investimenti precedenti. Preoc-cupa in particolare la perdurante debolezza dei settori a più rapida crescita e a più alta elasticità al reddito della domanda, caratterizzati da forti economie di scala e/o ad alto tasso di innovazione tecno-logica, con funzioni di produzione che incorporano in misura crescente beni immateriali, quali conoscenze, organizzazione, servizi avanzati, nei quali il gap di internazionalizzazione nei riguardi delle economie più forti (e dei maggiori partner europei in particolare) sembra acuirsi. Poche sembrano anche tra le imprese milanesi, malgrado la confermata leadership in ambito nazionale, quelle in grado di esercitare una solida leadership, sia pure di nicchia, attraverso strutture aziendali forte-mente radicate sui principali mercati internazionali.

Anche sul fronte degli IDE in entrata la situazione non appare confor-tante. Così come nel corso degli anni novanta, anche nei primi anni del nuovo millennio i flussi di inve-stimenti diretti verso la provincia di Milano sono risultati modesti, con una dinamica persino più lenta di quella che caratterizza l’intero paese, il quale continua a rimanere ai margini del circuito degli investimenti internazionali, con riguardo sia alle nuove iniziative (investimenti greenfield), che alle acquisizioni cross–border. In particolare, è ormai chiaro come gli investimenti greenfield seguano ormai logiche insediative per grandi aree regionali, piuttosto che nazionali, privilegiando, per quanto concerne l’Europa, le aree più adeguatamente attrezzate per dotazione di fattori localizzativi ed esternalità. In questo quadro, anche Milano e la Lombardia, che nulla sembrerebbero dover invidiare per livello di industrializzazione e di offerta di servizi rispetto ai grandi centri europei, perdono spesso il confronto sul piano dell’attrattività delle nuove iniziative. Peraltro, vi sono anche segnali di una perdita relativa di attrattività in ambito nazionale. Come già da noi rimarcato due anni or sono in questa stessa sede (Mariotti e Mutinelli, 2002b), gli insediamenti più significativi di natura greenfield nei settori avanzati del comparto terziario, quali i servizi di telecomunicazioni e di informatica, tendono a rivolgersi nel nostro paese verso altre aree metropolitane (in particolare Torino, Napoli, Bari e Catania), ove sono stati aperti alcuni importanti centri di sviluppo software e di R&S, mentre salvo poche eccezioni la presenza delle IMN a Milano appare sempre più focalizzata sulle attività di natura prevalentemente market-oriented, a fronte di un preoccupante indebolimento delle strutture progettuali e di ricerca.

Capitolo 5

redditi, consumi, prezzi

5.1 
Il valore aggiunto provinciale 

Nel 2003 la ricchezza prodotta dal sistema economico milanese ha registrato un incremento dell’1,3%, che, pur essendo un risultato positivo, conferma il trend discendente che sta caratterizzando l’andamento del valore aggiunto provinciale
 da qualche anno.

Decisamente migliore è stata la performance delle altre province lombarde – soprattutto Mantova, Sondrio e Brescia - e, nel complesso, dell’intera regione (+2,6%). 

Tendenze più favorevoli mostrano anche le macroaree territoriali di riferimento: Nord-Ovest (+2,8%) e Nord-Est (+3,2%).  


Ciononostante Milano rimane la provincia che genera maggiore benessere in Italia: in valori assoluti ha prodotto 122.123 milioni di euro, che rappresentano quasi la metà della ricchezza creata in Lombardia (49%). Altrettanto forte è l’incidenza milanese sul valore aggiunto nazionale (10%).

L’analisi settoriale mostra un buon andamento del terziario, con una crescita dell’1,7%, che però risulta inferiore a quanto fanno rilevare le altre aree sovraregionali, che presentano complessivamente risultati migliori. 

Il contributo offerto dall’industria è invece assai modesto (+0,5%) e mostra un peggioramento rispetto al risultato dell’anno precedente (+1,7%). Una crescita più sostenuta caratterizza, al contrario, la regione Lombardia (+1,3%) e l’intero Nord-Ovest (+1,2%), che tuttavia non tiene il passo al produttivo Nord-Est (+2,9%).

Tab. 1 -
Valore aggiunto per settore di attività economica e ripartizione geografica. Valori assoluti 2003 (milioni di euro correnti) e variazioni percentuali 2003/2002* 

	Province 
e Regioni
	Agricoltura
	Industria
	Servizi
	Totale
	Agricoltura
	Industria
	Servizi
	Totale

	Milano
	334,0
	35.941,30
	85.848,30
	122.123,60
	-3,1%
	0,5%
	1,7%
	1,3%

	Varese
	64,0
	6.998,10
	12.071,30
	19.133,40
	0,5%
	-0,7%
	4,3%
	2,4%

	Como
	88,6
	4.496,30
	7.427,10
	12.012,00
	-4,1%
	3,5%
	4,0%
	3,8%

	Sondrio
	89,8
	895,2
	2.871,00
	3.856,00
	-2,2%
	-0,6%
	8,2%
	5,8%

	Bergamo
	314,1
	9.802,90
	13.919,20
	24.036,20
	-1,7%
	0,0%
	7,1%
	4,0%

	Brescia
	858,8
	10.216,80
	16.878,10
	27.953,70
	1,2%
	6,0%
	5,4%
	5,5%

	Pavia
	388,1
	2.845,50
	7.187,50
	10.421,10
	-10,2%
	0,6%
	-0,6%
	-0,7%

	Cremona
	588,7
	2.534,90
	4.750,30
	7.873,90
	-2,6%
	-0,8%
	7,9%
	4,1%

	Mantova
	704,6
	3.841,80
	5.858,30
	10.404,70
	-2,5%
	6,3%
	9,4%
	7,4%

	Lecco
	30,5
	2.941,50
	4.076,00
	7.048,00
	0,0%
	-2,5%
	10,5%
	4,6%

	Lodi
	233,7
	1.542,70
	2.679,90
	4.456,30
	7,8%
	5,0%
	-0,9%
	1,5%

	LOMBARDIA
	3.695,0
	82.057,0
	163.567,0
	249.319,0
	-1,9%
	1,3%
	3,4%
	2,6%

	 
	
	
	
	
	
	
	
	 

	NORD-OVEST
	6.385,0
	122.218,0
	263.445,0
	392.048,0
	-0,6%
	1,2%
	3,7%
	2,8%

	NORD-EST
	7.561,0
	84.965,0
	178.212,0
	270.738,0
	-4,4%
	2,9%
	3,7%
	3,2%

	
	
	
	
	
	
	
	
	

	ITALIA
	30.883,0
	323.665,8
	862.643,7
	1.217.192,5
	1,2%
	1,7%
	4,1%
	3,4%


* Le variazioni percentuali sono state calcolate a prezzi correnti

Fonte: 
Elaborazione Servizio Studi Camera di Commercio di Milano su dati Unioncamere-Tagliacarne

L’analisi del periodo 1995-2003 mostra una crescita del valore aggiunto milanese che può definirsi continua poiché, sebbene alterni fasi di sviluppo sostenuto a momenti di rallentamento, non fa osservare nell’insieme alcun valore negativo. Tuttavia, lo stato di incertezza che sta attraversando la nostra economia è assai evidente nel trend discendente che ha caratterizzato gli ultimi due anni esaminati – 2002 e 2003.

Tab. 2 -
Variazione percentuale del valore aggiunto della provincia di Milano per settore. Anni 1995-2003 

	Settori
	96/95
	97/96
	98/97
	99/98
	00/99
	01/00
	01/02
	03/02

	Agricoltura
	9,0
	37
	-13,7
	3,9
	3,2
	4,6
	4,6
	-3,1

	Industria
	2,9
	1,4
	6,6
	0,1
	2,2
	1,7
	1,7
	0,5

	Servizi
	8,6
	5,2
	4,8
	4,8
	7,1
	5,7
	2,5
	1,7

	Totale 
	6,6
	4
	5,3
	3,2
	5,5
	4,4
	2,2
	1,3


Fonte:
Elaborazione Servizio Studi Camera di Commercio di Milano su dati Unioncamere-Tagliacarne

Complessivamente, nel periodo considerato, il reddito provinciale è cresciuto del 39%. Tale sviluppo è stato determinato prevalentemente del-l’espansione del terziario, che ha visto raddoppiare la ricchezza generata (+50,9%), mentre l’industria ha fatto registrare un aumento più contenuto del 17,5%. 

Graf. 1 - 
Variazioni del valore aggiunto totale – Anni 1995-2003 (valori percentuali)
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Fonte: Elaborazione Servizio Studi CCIAA di Milano su dati Unioncamere-Tagliacarne

La composizione percentuale del valore aggiunto milanese per macrosettori mostra la prevalenza del terziario che supera il 70% del totale, segnando il valore più elevato a livello regionale e nel confronto con le altre aree territoriali di riferimento. 

L’industria, invece, rappresenta quasi il 30% della ricchezza di Milano, mentre molto più determinante è il peso che il settore ha nelle altre province lombarde che presentano una più forte tradizione manifatturiera, quali Lecco (41,/%), Bergamo (40,8%) e Como (37,2%). Nel confronto macroterritoriale, più elevata è l’incidenza dell’industria nell’intera regione lombarda e in tutto il Nord Italia. 
Tab. 3 -
Composizione percentuale del valore aggiunto della provincia di Milano per settori. Anni 1995-2003

	Settori
	1995
	1996
	1997
	1998
	1999
	2000
	2001
	2002
	2003

	Agricoltura
	0,3
	0,3
	0,3
	0,3
	0,3
	0,3
	0,3
	0,3
	0,3

	Industria
	34,8
	33,6
	32,8
	33,2
	32,2
	31,1
	30,3
	30,2
	29,4

	Servizi
	64,9
	66,1
	66,9
	66,6
	67,6
	68,6
	69,4
	69,5
	70,3


Fonte: 
Elaborazione Servizio Studi Camera di Commercio di Milano su dati Unioncamere-Tagliacarne

L’evoluzione della composizione percentuale del valore aggiunto per settore ci consente di osservare lo sviluppo che ha caratterizzato il terziario nella provincia di Milano. Il settore dei servizi ha acquistato, infatti, un peso sempre maggiore negli ultimi anni, passando dal  64,9% del 1995 al 70,3% del 2003, mentre si è registrato un ridimensionamento dell’industria che dal 34,8% è passata a rappresentare appena il 29,4% del totale. I dati sul valore aggiunto confermano quindi l’imponente processo di terziarizzazione che ha caratterizzato il tessuto produttivo milanese negli ultimi decenni, sebbene la provincia conservi la presenza di un solido apparato industriale che produce quasi un terzo della ricchezza locale. 

Nel confronto con le altre province italiane, Milano presenta il valore aggiunto più elevato, seguita da Roma, che ha prodotto 100.228 milioni di euro nel 2003, pari all’8,2% del totale nazionale, Torino (53.986 milioni) e Napoli (41.432 milioni). Dopo Milano, la prima provincia lombarda è Brescia, che si colloca al quinto posto con 27.953 milioni.

Tra le prime dieci province italiane si collocano anche Bologna e Firenze, mentre la provincia più povera d’Italia è Isernia, che fa registrare solo 1.826 milioni di euro. Sono comunque numerose le province del sud - Crotone, Enna, Vibo Valentia e Oristano - che occupano gli ultimi posti della classifica nazionale. 

Il reddito pro-capite

I dati sul reddito per abitante confermano, con 30.468 euro di ricchezza prodotta, il primato di Milano quale città più ricca del Paese, nonostante la contenuta variazione annua registrata (+0,5%).

Il prodotto lordo per abitante della regione Lombardia ammonta invece a 27.371 euro, mentre quello italiano si attesta sui 20.232 euro. 

Tab. 4 - 
Valore aggiunto pro capite delle prime dieci e delle ultime dieci province italiane. Anno 2003

	Posizione 
graduatoria
	Province
	Reddito pro capite 
(in euro)
	
	Posizione 
graduatoria
	Province
	Reddito pro capite 
(in euro)

	1
	Milano
	30.468
	
	94
	Napoli
	12.994

	2
	Bolzano
	29.016
	
	95
	Vibo Valentia
	12.922

	3
	Bologna
	27.487
	
	96
	Palermo
	12.881

	4
	Firenze
	26.898
	
	97
	Caltanissetta
	12.818

	5
	Modena
	26.777
	
	98
	Agrigento
	12.606

	6
	Parma
	26.181
	
	99
	Foggia
	12.240

	7
	Mantova
	25.952
	
	100
	Lecce
	12.237

	8
	Roma
	25.338
	
	101
	Cosenza
	12.063

	9
	Aosta
	24.896
	
	102
	Enna
	11.935

	10
	Ravenna
	24.228
	
	103
	Crotone
	11.518


Fonte: 
Elaborazione Servizio Studi Camera di Commercio di Milano su dati Unioncamere-Tagliacarne

Nella graduatoria nazionale per reddito pro capite, le prime dieci province sono tutte localizzate nell’Italia centro-settentrionale. Un’altra caratteristica del gruppo di testa è la forte variabilità esistente al suo interno: si passa, infatti, dai 30.468 euro registrati a Milano ai 24.228 euro di Ravenna, con uno scarto del 20%. Meno accentuato è il divario tra la provincia di Napoli (94°) e quella di Crotone (ultima), che si assesta su un più ragionevole 11%. 

Dopo Milano, le città italiane con il reddito per abitante più elevato sono Bolzano e Bologna, che confermano la posizione occupata nel 2002, mentre al quarto posto troviamo Firenze, che guadagna  un gradino e scavalca Modena. 

La prima città del sud è Isernia che si colloca al 57° posto con 19.1947 euro per abitante.

Nel periodo 1995-2003, sono state molte le province, soprattutto del nord, che hanno migliorato la propria performance (Ravenna, Siena, Imperia, Genova), facendo registrare consistenti avanzamenti nella graduatoria nazionale, mentre altre, per esempio Como e Lecco, hanno addirittura perso una ventina di posizioni. Il dato che si conferma come costante è che le province che erano tra le più ricche nel 1995 - Milano, Bolzano, Bologna, Firenze e Modena - si confermano tali anche nel 2003.

	5.2
	Il reddito disponibile delle famiglie 


Se il valore aggiunto consente di misurare la ricchezza prodotta, un importante indicatore del benessere economico è costituito dal reddito disponibile delle famiglie, inteso come la reale capacità di acquistare beni e servizi. 

Il calcolo del reddito disponibile tiene conto di tutte le entrate della famiglia, non solo di quelle derivanti dal lavoro dipendente, ma anche dal lavoro autonomo, dai capitali, dalle prestazioni sociali. 

Gli ultimi dati Istat disponibili (2002) mostrano una crescita sia del reddito disponibile totale (+3,4%), sia di quello pro-capite delle famiglie italiane (+3,9%), quest’ultimo ottenuto dividendo il valore totale per la popolazione residente. Si tratta di risultati positivi, nonostante il modesto sviluppo economico, che però fanno registrare un rallentamento rispetto alle performance del 2001, quando si registravano per entrambe le grandezze incrementi del  5,2% e del 5%. 

Superiore alla media nazionale è l’aumento del potere d’acquisto delle famiglie lombarde (+4,4%), con un moderato miglioramento rispetto al 2001 (+4%). 

Altrettanto buono è il risultato della provincia di Milano (+4,3%), che fa registrare un reddito disponibile pro-capite delle famiglie di quasi 20 mila euro. Con questa prestazione, Milano si colloca al primo posto nella regione, superando inoltre nettamente il valore del reddito medio italiano (15 mila euro). E sebbene alcune cittadine lombarde registrino variazioni positive più significative rispetto all’anno precedente, Milano si conferma come la provincia più benestante. Anche i dati sul reddito disponibile totale delle famiglie ribadiscono il suo primato: 73.900 milioni di euro, pari al 44% circa dell’intero reddito disponibile della Lombardia, e un progresso del 3,5%. 

Tab. 5 - 
Reddito disponibile pro-capite delle famiglie. Anni 2001-2002 
(valori in euro)
	Province e 
Regioni
	2001
	2002
	Var. % 
2002/2001

	 
	
	
	 

	Lombardia
	17.778,8
	18.555,4
	4,4

	Varese
	17.002,6
	17.886,9
	5,2

	Como
	16.475,5
	17.189,9
	4,3

	Sondrio
	17.069,2
	17.879,0
	4,7

	Milano
	19.091,0
	19.902,8
	4,3

	Bergamo
	16.541,1
	17.302,5
	4,6

	Brescia
	16.989,3
	17.422,4
	2,5

	Pavia
	16.801,7
	17.783,9
	5,8

	Cremona
	17.170,5
	18.155,8
	5,7

	Mantova
	17.577,2
	18.409,3
	4,7

	Lecco
	16.776,9
	17.746,3
	5,8

	Lodi
	16.346,2
	17.160,0
	5,0

	 
	
	
	 

	Nord-Ovest
	17.305,3
	18.033,9
	4,2

	Nord-Est
	16.812,3
	17.320,0
	3,0

	Centro
	15.615,9
	16.326,0
	4,5

	Mezzogiorno
	10.574,9
	10.958,7
	3,6

	 
	
	
	 

	Italia
	14.465,2
	15.031,7
	3,9


Fonte: Elaborazioni Istituto G. Tagliacarne su dati ISTAT

Una considerazione sulla ripartizione del reddito disponibile pro capite delle famiglie in base alla loro ampiezza ci consente di osservare come tale reddito diminuisca all’aumentare del numero dei componenti del nucleo familiare. A Milano, infatti, si passa dai 27 mila euro di una famiglia con un solo membro ai 13.000 di quelle con più di cinque componenti, con uno scarto tra la prima e l’ultima di ben 14 mila euro. 

Infine, i dati sul reddito medio disponibile per famiglia, sempre secondo il numero dei componenti, 
evidenziano un sistematico incremento dello stesso nel passaggio da ogni classe a quella successiva; ciò si riscontra sia nella provincia di Milano che nelle altre circoscrizioni territoriali di riferimento. L’unica eccezione si verifica nel Sud del Paese, dove dopo i primi aumenti si registra una flessione del reddito nelle famiglie con 4 componenti e in quelle con almeno 5 membri.

Tab. 6 -
Reddito medio per famiglia secondo il numero dei componenti - Anno 2002 (valori in euro)

	Province 
e 
Regioni
	Famiglie con

	
	1 
componente
	2 
componenti
	3 
componenti
	4 
componenti
	5 e + 
componenti
	Totale

	Milano
	27.635
	47.863
	57.785
	62.676
	71.403
	47.689

	Varese
	25.770
	42.056
	55.276
	57.827
	65.041
	45.218

	Como
	25.188
	40.804
	52.516
	56.723
	62.733
	43.792

	Lecco
	26.067
	42.644
	54.196
	58.391
	65.272
	45.474

	Sondrio
	26.327
	42.967
	54.577
	58.760
	64.408
	45.140

	Bergamo
	24.888
	43.205
	52.264
	56.544
	64.407
	44.738

	Brescia
	25.312
	41.360
	52.777
	57.307
	64.321
	44.047

	Pavia
	24.973
	40.654
	51.692
	55.839
	64.045
	41.391

	Lodi
	24.996
	40.491
	51.889
	56.092
	62.846
	43.434

	Cremona
	25.988
	42.361
	55.356
	58.420
	67.894
	45.002

	Mantova
	26.417
	45.964
	55.156
	59.699
	68.888
	47.457

	Lombardia
	26.417
	44.644
	55.182
	59.458
	67.138
	45.816

	
	
	
	
	
	
	

	Nord Ovest
	25.308
	42.263
	53.586
	57.216
	64.781
	43.259

	Nord Est
	24.322
	41.229
	51.791
	57.776
	66.003
	43.407

	Centro
	24.722
	38.494
	49.829
	54.417
	59.201
	41.859

	Centro-Nord
	24.871
	40.911
	51.988
	56.484
	63.211
	42.897

	Mezzogiorno
	16.554
	28.007
	35.404
	41.248
	38.556
	31.526

	
	
	
	
	
	
	

	ITALIA
	22.604
	37.272
	47.023
	50.278
	50.335
	39.195


Fonte: Elaborazioni Unioncamere - Istituto G. Tagliacarne su dati Istat
	5.3
	I consumi


Nel 2002, secondo i dati a nostra disposizione, i consumi finali interni
 delle famiglie milanesi hanno raggiunto la somma di 65.392 milioni di euro; di questi solo il 14,7% destinato ai consumi alimentari. Si tratta del valore più basso tra quelli registrati nella regione Lombardia, dove Bergamo è la città che ha speso di più in generi alimentari (17,8%), superando il dato medio nazionale (17%), e dove le altre province si sono attestate sul 16-17%. Assai più elevata è stata la propensione al consumo di prodotti alimentari nel Mezzogiorno d’Italia, dove la maggiore presenza di famiglie numerose comporta un più elevato consumo di questo tipo, che infatti ha sfiorato la quota del 20%.

Di contro, i consumi interni non alimentari hanno assorbito più dell’85% della spesa nella provincia di Milano e l’84% nella regione Lombardia. 

In generale, i consumi dei milanesi sono aumentati rispetto all’anno precedente del 2,9%, dato in linea con quello regionale e quello nazionale. 

Tab 7 -
Consumi finali interni alimentari e non - Anni 2000-2002 (valori in migliaia di euro)
	Province 
e 
Regioni
	2000
	2001
	2002

	
	Alimentari
	Non 
Alimentare
	Totale
	Alimentari
	Non 
Alimentare
	Totale
	Alimentari
	Non 
Alimentare
	Totale

	Lombardia
	20.336.000
	109.967.300
	130.303.300
	20.214.000
	114.159.900
	134.373.900
	21.899.200
	116.413.300
	138.312.500

	Varese
	1.722.900
	8.572.000
	10.294.900
	1.720.400
	8.935.300
	10.655.700
	1.866.400
	9.107.100
	10.973.500

	Como
	1.157.100
	5.732.100
	6.889.200
	1.155.700
	5.979.100
	7.134.800
	1.251.500
	6.110.000
	7.361.500

	Sondrio
	395.100
	2.106.000
	2.501.100
	392.600
	2.177.400
	2.570.000
	423.000
	2.227.700
	2.650.700

	Milano
	8.960.400
	52.762.300
	61.722.700
	8.888.400
	54.660.100
	63.548.500
	9.627.400
	55.764.900
	65.392.300

	Bergamo
	2.020.300
	9.433.000
	11.453.300
	2.001.000
	9.868.500
	11.869.500
	2.172.100
	10.018.200
	12.190.300

	Brescia
	2.394.100
	12.598.300
	14.992.400
	2.382.600
	13.061.000
	15.443.600
	2.582.500
	13.339.300
	15.921.800

	Pavia
	1.084.300
	5.766.900
	6.851.200
	1.078.100
	5.974.500
	7.052.600
	1.160.900
	6.116.300
	7.277.200

	Cremona
	727.300
	3.734.900
	4.462.200
	723.300
	3.864.900
	4.588.200
	785.400
	3.929.800
	4.715.200

	Mantova
	802.300
	3.885.100
	4.687.400
	800.900
	4.051.400
	4.852.300
	867.700
	4.103.500
	4.971.200

	Lecco
	649.700
	3.148.800
	3.798.500
	650.000
	3.276.200
	3.926.200
	703.900
	3.335.200
	4.039.100

	Lodi
	422.500
	2.227.900
	2.650.400
	421.000
	2.311.500
	2.732.500
	458.400
	2.361.300
	2.819.700

	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 

	Nord-Ovest
	33.533.500
	179.572.800
	213.106.300
	33.667.100
	186.550.800
	220.217.900
	36.063.900
	191.246.500
	227.310.400

	Nord-Est
	22.107.300
	131.789.700
	153.897.000
	22.195.000
	138.053.300
	160.248.300
	23.823.700
	141.275.600
	165.099.300

	Centro
	23.753.300
	123.560.800
	147.314.100
	24.813.100
	128.785.400
	153.598.500
	25.667.900
	132.977.500
	158.645.400

	Mezzogiorno
	40.506.500
	156.030.500
	196.537.000
	40.874.500
	163.460.400
	204.334.900
	43.534.500
	165.626.700
	209.161.200

	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 

	Italia
	119.900.600
	590.953.800
	710.854.400
	121.549.700
	616.849.900
	738.399.600
	129.090.000
	631.126.300
	760.216.300


Fonte: Elaborazioni Istituto G. Tagliacarne su dati ISTAT
Per un’analisi più approfondita della struttura e della tipologia dei consumi degli italiani può essere d’aiuto l'indagine Istat sui consumi delle famiglie. Si tratta di una rilevazione campionaria che esamina le spese sostenute dalle famiglie residenti per acquistare beni e servizi, con l’esclusione di ogni altra spesa effettuata per scopo diverso dal consumo (ad esempio, l'acquisto di una casa e di terreni, il pagamento delle imposte, le spese connesse con attività professionale, eccetera). 

Tale indagine, condotta annualmente, non consente però di avere dati di livello provinciale; tuttavia i dati sulla spesa media mensile per regione di residenza permettono di fare alcune considerazioni utili sui consumi delle famiglie lombarde. 

Tab. 8 - 
Spesa media mensile familiare in Lombardia e in Italia. Anni 2001-2003 (valori in euro)
	
	Lombardia
	Italia

	
	2001
	2002
	2003
	2001
	2002
	2003

	Consumi alimentari e tabacchi
	429,62
	436,05
	460,00
	410,86
	424,69
	451,00

	Consumi non alimentari
	2.051,44
	2.080,58
	2.204,00
	1.767,46
	1.769,55
	1.862,00

	Totale consumi
	2.481,06
	2.516,63
	2.664,00
	2.178,31
	2.194,23
	2.313,00


Fonte: Istat

Nel 2003, la spesa media mensile per famiglia in Italia è stata pari a 2.313 euro, con un incremento del 5,4% rispetto al 2002. Altrettanto positivo è il trend della regione Lombardia (+5,2%), che fa registrare una spesa familiare di 2.664 euro, che la colloca al primo posto nel 
Paese, subito seguita dall’Emilia Romagna e dal Veneto.

Altre interessanti riflessioni si possono fare scomponendo i dati sui consumi per capitoli. Per esempio, la quota di spesa destinata dalle famiglie lombarde ai generi alimentari e alle bevande è inferiore alla media nazionale, anche se ci sono altre regioni, come il Trentino e l’Emilia Romagna, che presentano valori percentuali ancora più bassi (rispettivamente il 14,9% e il 16,2%). Molto più elevato risulta il consumo di generi alimentari nelle regioni del  Mezzogiorno (Campania e Calabria).

Passando ai prodotti non alimentari, la spesa per l’abitazione è quella che maggiormente incide sui consumi delle famiglie lombarde (25,6%), con un valore superiore di quasi un punto percentuale alla media nazionale. Tale spesa è inoltre molto più elevata nel nord del Paese, con un picco in Toscana (29,5%), mentre nel Sud il valore medio si attesta intorno al 21%. 

La spesa per i trasporti assorbe il 14,5% del bilancio familiare lombardo, un dato leggermente superiore a quello nazionale; spendono di più per la mobilità i trentini e i veneti (15,7%), ma anche i sardi (15,1%).

Il tempo libero e la cultura rappresentano il 5% dei consumi lombardi, mostrando una notevole sintonia con le altre regioni del Nord, dove si segnala il picco del Piemonte (5,7%); più contenuta è la spesa delle famiglie meridionali per i divertimenti che si attesta intorno al 4,3%, dato inferiore alla media nazionale (4,8%).

Per quanto riguarda l’abbigliamento e le calzature, spendono di più le regioni del Sud (7,9%, contro una media nazionale del 6,7%), dove la già ricordata presenza di famiglie numerose con più bambini e ragazzi incide su questo tipo di consumi. Le famiglie lombarde spendono per vestirsi invece solo il 6,4% della spesa media mensile.

Tab. 9 -
Struttura della spesa familiare per capitolo. Lombardia e Italia. Anni 2001-2003 (valori percentuali)
	
	Lombardia
	Italia

	 
	2001
	2002
	2003
	2001
	2002
	2003

	CONSUMI ALIMENTARI E BEVANDE 
	17,3
	17,3
	17,3
	18,9
	19,4
	19,5

	Tabacco
	0,7
	0,9
	0,8
	0,9
	0,7
	0,8

	Vestiario e calzature
	6,5
	6,1
	6,4
	7,0
	6,8
	6,7

	Abitazione
	24,6
	26,8
	25,6
	23,3
	24,7
	24,9

	Combustibili, energia elettrica
	4,8
	4,8
	4,3
	4,7
	4,7
	4,7

	Beni e servizi abitazione
	5,9
	5,6
	5,8
	6,9
	6,4
	6,2

	Servizi sanitari, spese per la salute
	3,9
	4,1
	4,1
	3,7
	3,8
	3,8

	Trasporti e comunicazioni
	16,4
	16,1
	16,4
	16,7
	16,4
	16,1

	 -  di cui Trasporti
	14,4
	14,2
	14,5
	14,6
	14,3
	14,0

	 - di cui Comunicazioni
	2,0
	1,9
	1,9
	2,1
	2,1
	2,1

	Ricreazione, istruzione, cultura
	6,5
	6,1
	6,3
	6,3
	6,0
	6,0

	 - di cui Istruzione
	1,2
	1,0
	1,3
	1,2
	1,1
	1,2

	 - di cui tempo libero, cultura, giochi
	5,3
	5,1
	5,0
	5,1
	4,9
	4,8

	Altri beni e servizi
	13,3
	12,2
	13,0
	11,6
	11,1
	12,1

	CONSUMI NON ALIMENTARI 
	82,7
	82,7
	82,7
	81,1
	80,6
	80,5

	
	
	
	
	
	
	

	TOTALE CONSUMI 
	100,0
	100,0
	100,0
	100,0
	100,0
	100,0


Fonte: Istat

Infine, la quota di spesa sanitaria ammonta al 4,1% in Lombardia, superando la media nazionale che è del 3,8%. Il dato più interessante è che nelle regioni del Nord questa voce pesa maggiormente sulla spesa media mensile delle famiglie rispetto a quanto accade nel resto del Paese, a causa sia della maggiore presenza di anziani, sia della migliore situazione economica che incoraggia le attività di prevenzione e il ricorso a strutture sanitarie private.

In conclusione, dall’indagine sui consumi emerge una situazione fortemente variegata all’interno del tessuto nazionale, con forti differenze soprattutto tra le regioni del Nord e del Sud. Per quanto riguarda più nello specifico la Lombardia, questa si conferma regione benestante, con un elevato potere d’acquisto e un paniere molto diversificato, dove i consumi non alimentari assorbono la gran parte della spesa familiare.

5.4
L’andamento dei prezzi al consumo

Per l’Italia il 2004 si è concluso con un tasso d’inflazione - misurato a partire dall’indice nazionale dei prezzi al consumo per l’intera collettività
 - pari al 2% (dicembre 2004) e con una media annua del 2,2%, che segna una diminuzione di mezzo punto rispetto al tasso medio rilevato nel 2003 e rappresenta il miglior risultato degli ultimi 4 anni.

La tendenza al rallentamento del livello dei prezzi si conferma tale nei primi due mesi del 2005, che hanno fatto entrambi registrare un tasso d’inflazione dell’1,9%. 


Su base congiunturale, invece, nel mese di febbraio del 2005 la variazione dell’indice generale è risultata pari allo 0,3%, il valore più alto registrato dal marzo del 2004. 

Alla stabilizzazione del fenomeno inflazionistico rilevato nel mese di febbraio del 2005 hanno contribuito sicuramente la flessione dei prezzi del capitolo delle comunicazioni, diminuiti negli ultimi 12 mesi del 6,2%, e l’andamento favorevole dei prezzi dei generi alimentari (-0,4%, sempre su base tendenziale). 

Diverso il trend delle bevande alcoliche e dei tabacchi, i cui prezzi hanno fatto registrare un incremento annuo del 10,6%, dei trasporti (+4%) e del capitolo abitazione, acqua, elettricità e combustibili (+3,6%).

Tab. 10 -
Indice generale nazionale dei prezzi al consumo per l’intera collettività - Italia – Anni 2004-2005

	Periodo
	Indici
	Variazioni  %

	
	
	Rispetto 
al periodo precedente
	Rispetto 
al corrispondente periodo 
dell’anno precedente

	Anno 2004 (1995=100)
	
	
	

	gennaio
	123,3
	0,2
	2,2

	febbraio
	123,6
	0,2
	2,3

	marzo
	124,0
	0,3
	2,3

	aprile
	124,3
	0,2
	2,3

	maggio
	124,6
	0,2
	2,3

	giugno
	124,8
	0,2
	2,4

	luglio
	124,9
	0,1
	2,3

	agosto
	125,2
	0,2
	2,3

	settembre
	125,2
	0,0
	2,1

	ottobre
	125,2
	0,0
	2,0

	novembre
	125,3
	0,1
	1,9

	dicembre
	125,6
	0,2
	2,0

	Anno 2005 (1995=100)
	
	
	

	gennaio
	125,6
	0,0
	1,9

	febbraio
	126,0
	0,3
	1,9


Fonte: Istat

Nel comune di Milano, nel mese di febbraio 2005, l'indice generale dei prezzi al consumo ha fatto osservare un aumento tendenziale dell’1,6%, mentre l’incremento congiunturale è stato dello 0,3%. 

Il tasso tendenziale rilevato nel primo mese dell’anno era stato leggermente più elevato (+1,7%), mentre stazionaria era stata la variazione congiunturale.


Il 2004 si era chiuso, invece, con un tasso d’inflazione dell’1,9% (dicembre 2004) e un uguale tasso medio annuo. 

Il 2005 si apre quindi all’insegna di un rallentamento del livello dell’in-flazione, che è assai più pronunciato rispetto all’andamento nazionale. 

D’altronde, bisogna ricordare che negli ultimi anni l’indice dei prezzi al consumo del comune di Milano si è sempre mantenuto al di sotto della media nazionale.

Tab. 11 -
Indice generale prezzi al consumo per l’intera collettività. Comune di Milano - Anni 2004 e 2005

	Periodo
	Variazioni  %

	
	Rispetto 
al periodo precedente
	Rispetto 
al corrispondente periodo 
dell’anno precedente

	Anno 2004 
	 
	 

	gennaio
	0,2
	1,7

	febbraio
	0,4
	2,1

	marzo
	0,2
	1,9

	aprile
	0,2
	1,9

	maggio
	0,3
	2,1

	giugno
	0,3
	2,2

	luglio
	0,1
	2,1

	agosto
	0,3
	2

	settembre
	-0,2
	1,8

	ottobre
	-0,1
	1,7

	novembre
	0,2
	1,7

	dicembre
	0,2
	1,9

	Anno 2005 
	 
	 

	gennaio
	0,0
	1,7

	febbraio
	0,3
	1,6


Fonte: Comune di Milano – Settore Statistica

L’analisi dei capitoli di spesa mette in evidenza, sempre secondo l’ultima rilevazione disponibile, uno sviluppo più sostenuto dell’inflazione a Milano per i seguenti beni e servizi: 

· servizi ricettivi e di ristorazione, dovuto prevalentemente all’anda-mento dei prezzi dei servizi alberghieri (+1,6% rispetto al mese precedente; +2,2% la variazione tendenziale);

· trasporti, che fanno segnare una variazione congiunturale dello 0,9% e tendenziale del 4,3%, su cui incide pesantemente l’aumento del prezzo dei carburanti (+7,5% rispetto al mese precedente); 

· servizi sanitari e spese per la salute, con una forte variazione congiunturale dei prezzi per dentisti (+6,5%), servizi medici ausiliari (+6%) e analisi cliniche (+2,2%).
In diminuzione è invece il capitolo delle comunicazioni, che su base congiunturale fa segnare un tasso del –0,7%, a cui si accompagna un calo tendenziale del 3,8%. Rispetto al mese di gennaio del 2005, si può notare la consistente riduzione dei prezzi delle apparecchiature e del materiale telefonico (-25%).

Come già osservato sul piano nazionale, il capitolo dei generi alimentari è caratterizzato, anche a Milano, da un contenimento del livello dei prezzi, che vede un incremento congiunturale minimo (+0,1%), inferiore a quello italiano (+0,3%), e una contrazione rispetto allo stesso mese dell’anno precedente del –1,6%. A livello congiunturale, la frutta e gli ortaggi hanno registrato una buona flessione (rispettivamente –3,6% e 
–7,2%), anche se questi ultimi continuano a lievitare rispetto all’anno precedente (+2,1% il tasso tendenziale).

Tab. 12 -
Indice prezzi al consumo per l’intera collettività. Milano e Italia -Febbraio 2005
	Capitoli di spesa
	Variazioni %

	
	Milano
	Italia

	
	Rispetto 
al periodo 
precedente
	Rispetto 
al corrispondente 
periodo 
dell’anno precedente
	Rispetto 
al periodo 
precedente
	Rispetto 
al corrispondente 
periodo 
dell’anno precedente

	Generi alimentari e bevande analcoliche
	0,1
	-1,6
	0,3
	-0,4

	Bevande alcoliche e tabacchi
	-0,1
	9,8
	0,0
	10,6

	Abbigliamento e calzature
	0,1
	1,7
	0,1
	1,8

	Abitazione, acqua, energia e combustibili
	0,3
	5,6
	0,2
	3,6

	Articoli arredamento 
	0,1
	2
	0,4
	1,8

	Servizi sanitari e spese per la salute
	0,5
	-0,6
	0,3
	-1,2

	Trasporti 
	0,9
	4,3
	0,5
	4,0

	Comunicazioni 
	-0,7
	-3,8
	-1,0
	-6,2

	Ricreazione, spettacoli e cultura
	-0,2
	0,7
	-0,3
	0,9

	Istruzione
	0
	4,2
	0,0
	3,6

	Servizi ricettivi e di ristorazione
	1
	2
	0,4
	2,7

	Altri beni e servizi
	0,6
	2,6
	0,7
	3,3

	Indice generale 
	0,3
	1,6
	0,3
	1,9


Fonte: Istat e Comune di Milano – Settore Statistica

Parte seconda

LA COMPETITIVITA’ 
DEL TERRITORIO

Capitolo 6

gruppi di imprese, reti territoriali, ECONOMIA CREATIVA

	6.1
	I gruppi di impresa


Il fenomeno dei gruppi di impresa, considerato da più parti come una risposta alle crescenti difficoltà competitive delle imprese sui mercati internazionali, ha acquistato un’impor-tanza considerevole all’interno del panorama produttivo milanese.

L’appartenenza a organizzazioni di tipo reticolare presenta dei benefici sia per la piccola impresa, che supera così alcuni dei limiti - finanziari, operativi, di R&S – legati alla dimensione, sia per la grande azienda, che oltrepassa le rigidità - produttive, organizzative, gestionali – dipendenti dall’integrazione verticale su larga scala. 

Le relazioni tra imprese possono assumere varie forme organizzative, che vanno da quelle più formali o rigide, come nel caso dei gruppi, a quelle più flessibili, come accade nel caso delle imprese che decidono di consorziarsi o di quelle che intrattengono relazioni di subfornitura stabili nel tempo.

Un’indagine sulle motivazioni che spingono le imprese a operare secondo una logica di gruppo e sulle forme che tali organizzazioni assumono può essere condotta attraverso le analisi dell’Osservatorio sui gruppi d’impresa dell’Unioncamere nazionale.

I dati utilizzati provengono dalla banca dati Soci, aggiornata all’anno 2002, e riguardano la totalità delle società di capitale più altre forme giuridiche che hanno l’obbligo di deposito delle partecipazioni, con l’es-clusione delle società ad azionariato diffuso. 

Nel nostro caso, si considera “gruppo d’impresa” il gruppo al cui interno vi sono relazioni di maggioranza, cioè imprese o persone fisiche che detengono il controllo, diretto o indiretto, di altre società di capitale con quote maggiori del 50%. 

Per “gruppo familiare” o “gruppo di persone” si intende invece l’insieme di due o più persone che, singolarmente, detengono una quota non inferiore al 20% in almeno due imprese comuni e complessivamente oltre il 50% delle imprese stesse.

E’ utile, inoltre, precisare che per “capogruppo” si intende il proprietario del gruppo, che può essere un’impresa italiana, un’impresa estera, una persona fisica o un gruppo di persone (gruppo familiare). Nel caso in cui il capogruppo sia una persona fisica o società costituita all'estero, la localizzazione del gruppo è stata assegnata considerando la sede della società controllata di maggiori dimensioni.

Per “controllata” si intende, invece, l’impresa partecipata con una quota superiore al 50%. 

Secondo gli ultimi dati a nostra disposizione (anno 2002), i gruppi d’impresa localizzati nella provincia di Milano sono 13.781, che controllano complessivamente 31.998 imprese (nella provincia di Milano e nel resto d’Italia). 

Inoltre, sempre nella provincia milanese, hanno sede 29.023 imprese controllate, che possono dipendere anche da capogruppo non situate nel territorio.

Gli addetti totali dei gruppi così individuati sono 1.149.521, che rappresentano più della metà degli occupati del territorio provinciale (58,5%), sebbene debba registrarsi una riduzione di quasi 5 punti percentuali rispetto ai dati del 2000.

Meno forte è invece l’incidenza delle società in gruppo sull’occupazione nell’intera regione lombarda (44,5%) e a livello nazionale (32,4%). 

L’importanza economica delle società in gruppo emerge anche dai dati relativi al valore aggiunto prodotto.

Il valore aggiunto attribuibile ai gruppi milanesi - sempre nell’anno 2002 – ammonta a 95.363 milioni di euro, pari all’86% di quello prodotto da tutte le imprese della provincia; inoltre, esso rappresenta il 25,6% del reddito generato dall’insieme dei gruppi italiani. 

Molto più limitato è il contributo dei gruppi italiani nella loro totalità (33,1%), mentre la Lombardia presenta valori che si attestano intorno al 54%, grazie ovviamente alla performance di Milano. Tendenze più vicine a quella lombarda presenta l’area del Nord-Ovest (45,9%); meno incisivi sono i gruppi del Nord-Est e, soprattutto, del Mezzogiorno (11%).

Sembra, dunque, rivelarsi una più marcata propensione della provincia milanese verso la formazione di gruppi e, più in generale, l’esistenza di maggiori vantaggi localizzativi nel Nord del Paese, che portano le società esterne ed estere ad investire con maggiore frequenza nel controllo delle imprese locali.

Tab. 1 - 
Gruppi (capogruppo e controllate), addetti, valore aggiunto e incidenza rispetto al totale economia per area geografica - Anno 2002 (valori assoluti e valori percentuali)

	Province e 
regioni
	Gruppi 
per sede
	Imprese 
capogruppo 
per sede
	Controllate 
per sede
	Capogruppo 
e controllate 
per sede
	Addetti totali
in gruppo
	Valore aggiunto 
delle imprese 
in gruppo*
	% sul totale 
addetti del territorio
	% sul valore 
aggiunto del territorio

	Milano
	13.781
	4.656
	29.093
	33.749
	1.149.521
	95.363
	58,5
	86,0

	Varese
	1.277
	357
	2.987
	3.344
	70.715
	4.253
	28,9
	23,6

	Como
	914
	317
	1.944
	2.261
	46.976
	3.180
	28,7
	27,7

	Sondrio
	191
	75
	447
	522
	10.829
	572
	21,6
	16,1

	Bergamo
	1.874
	541
	4.205
	4.746
	128.729
	8.116
	35,6
	36,2

	Brescia
	1.950
	732
	4.673
	5.405
	111.103
	7.069
	27,7
	27,3

	Pavia
	549
	158
	1.298
	1.456
	27.302
	1.431
	22,1
	14,3

	Cremona
	331
	104
	820
	924
	20.177
	1.462
	21,8
	19,8

	Mantova
	447
	157
	1.090
	1.247
	39.722
	2.304
	28,6
	24,8

	Lecco
	412
	165
	866
	1.031
	21.784
	1.635
	23,1
	23,6

	Lodi
	205
	78
	434
	512
	11.137
	565
	24,3
	13,7

	Lombardia
	21.931
	7.340
	47.857
	55.197
	1.637.994
	125.950
	44,5
	54,7

	 
	
	
	
	
	
	
	
	

	Nord-Ovest 
	28.537
	10.282
	61.883
	72.165
	2.265.472
	166.347
	40,3
	45,9

	Nord-Est 
	17.396
	6.358
	39.554
	45.912
	1.186.679
	73.731
	30,1
	29,4

	Centro 
	18.042
	5.578
	42.630
	48.208
	1.361.984
	102.247
	38,9
	43,4

	Sud-Isole 
	10.484
	3.071
	23.877
	26.948
	550.389
	30.539
	15,8
	11,0

	
	
	
	
	
	
	
	
	

	Italia 
	74.459
	25.289
	167.944
	193.233
	5.364.525
	372.865
	32,4
	33,1


· Il valore aggiunto, a valori correnti anno 2002, è espresso in milioni di euro.

Fonte: Centro Studi Unioncamere nazionale - Osservatorio sui gruppi d'impresa, 2005

Negli ultimi due anni, i gruppi milanesi hanno fatto registrare una crescita dell’1,4%, che risulta più bassa se confrontata con i livelli di sviluppo  regionale (+3,5%) e nazionale (+12%). Particolarmente dinamiche sono state le aree del Nord-Est (+14,2%), del Centro (+18,1%) e, soprattutto, del Mezzogiorno (+26,5%). 

L’andamento degli addetti dei gruppi milanesi mostra una tendenza simile: a Milano l’occupazione aumenta solo dello 0,8%, mentre performance migliori fanno osservare la regione Lombardia (+3%), dove spiccano le province di Lodi, Lecco, Mantova e Cremona, e l’Italia nel suo complesso (+6,7%). 

Valori più omogenei mostrano le variazioni del reddito prodotto dai gruppi, anche se Milano presenta ancora una volta livelli di crescita inferiori rispetto agli altri territori. 

Dal 2000 al 2002 si è dunque verificata una situazione di sostanziale stallo per i gruppi milanesi, anche perché si tratta di un fenomeno già molto consolidato, mentre le reti si stanno diffondendo in altre aree del Paese, dove le imprese hanno chiaramente percepito i vantaggi economici che questo tipo di organizzazione può generare.

Tab. 2 -
Gruppi per localizzazione della capogruppo, imprese, addetti e valore aggiunto per territorio. Confronto e variazione percentuale anni 2000 e 2002

	Province e 
Regioni
	Totale Gruppi
	Totale Imprese in Gruppo 
per territorio
	Addetti Totali in Gruppo 
per territorio
	Valore Aggiunto (*) 
delle Imprese in Gruppo 
per territorio 

	
	Anno 
2000
	Anno 
2002
	Var.% 
2002/2000
	Anno 
2000
	Anno
2002
	Var.% 
2002/2000
	Anno 
2000
	Anno 
2002
	Var.% 
2002/2000
	Anno 
2000
	Anno 
2002
	Var.% 
2002/2000

	Milano
	13.589
	13.781
	1,4
	35.288
	33.749
	-4,4
	1.139.983
	1.149.521
	0,8
	89.881
	95.363
	6,1

	Varese
	1.209
	1.277
	5,6
	3.295
	3.344
	1,5
	70.242
	70.715
	0,7
	3.810
	4.253
	11,6

	Como
	1.030
	914
	-11,3
	2.482
	2.261
	-8,9
	49.421
	46.976
	-4,9
	2.406
	3.180
	32,2

	Sondrio
	183
	191
	4,4
	496
	522
	5,2
	9.448
	10.829
	14,6
	454
	572
	25,9

	Bergamo
	1.687
	1.874
	11,1
	4.491
	4.746
	5,7
	116.987
	128.729
	10,0
	7.224
	8.116
	12,3

	Brescia
	1.826
	1.950
	6,8
	5.354
	5.405
	1,0
	107.523
	111.103
	3,3
	7.340
	7.069
	-3,7

	Pavia
	486
	549
	13,0
	1.421
	1.456
	2,5
	22.929
	27.302
	19,1
	1.089
	1.431
	31,4

	Cremona
	307
	331
	7,8
	835
	924
	10,7
	16.035
	20.177
	25,8
	888
	1.462
	64,6

	Mantova
	370
	447
	20,8
	1.065
	1.247
	17,1
	31.068
	39.722
	27,9
	1.852
	2.304
	24,4

	Lecco
	300
	412
	37,3
	834
	1.031
	23,6
	18.284
	21.784
	19,1
	987
	1.635
	65,7

	Lodi
	197
	205
	4,1
	545
	512
	-6,1
	8.568
	11.137
	30,0
	534
	565
	5,8

	Lombardia
	21.184
	21.931
	3,5
	56.106
	55.197
	-1,6
	1.590.487
	1.637.994
	3,0
	116.466
	125.950
	8,1

	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 

	Nord-Ovest 
	27.673
	28.537
	3,1
	73.180
	72.165
	-1,4
	2.316.185
	2.265.472
	-2,2
	175.857
	166.347
	-5,4

	Nord-Est 
	15.228
	17.396
	14,2
	41.534
	45.912
	10,5
	1.046.823
	1.186.679
	13,4
	59.209
	73.731
	24,5

	Centro 
	15.276
	18.042
	18,1
	43.288
	48.208
	11,4
	1.216.178
	1.361.984
	12,0
	82.377
	102.247
	24,1

	Sud-Isole 
	8.288
	10.484
	26,5
	22.597
	26.948
	19,3
	449.747
	550.389
	22,4
	21.494
	30.539
	42,1

	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 

	ITALIA
	66.465
	74.459
	12,0
	180.599
	193.233
	7,0
	5.028.933
	5.364.525
	6,7
	338.937
	372.865
	10,0


(*) valori in milioni di Euro

Fonte: Centro Studi Unioncamere nazionale - Osservatorio sui gruppi d'impresa, 2005

Al di là di questi risultati, resta indubitabile il forte orientamento di Milano verso la forma dei gruppi d’impresa, come i dati sull’occu-pazione e sul valore aggiunto prodotti dagli stessi evidenziano.

Il ricorso alla creazione di gruppi d’impresa interessa tutti i settori di attività, sebbene sia più evidente in alcuni di essi. 

In termini assoluti, a Milano, più di 14.400 imprese, quasi il 43% del totale di quelle operanti in gruppo, svolge un’attività immobiliare o dei servizi avanzati alle imprese; sono invece 6.581 (19,5%) quelle che esercitano un’attività commerciale, di ristorazione o alberghiera, mentre 3.022 imprese (9%) appartengono al settore metalmeccanico. Molto meno preponderante la presenza dei gruppi nel comparto chimico (2,7%) e nel sistema moda (1,5%).

La regione Lombardia presenta una distribuzione settoriale delle imprese in gruppo analoga a quella di Milano, sebbene manifesti una maggiore incidenza – seppure minima - in settori come il metalmeccanico e le costruzioni rispetto ai servizi avanzati alle imprese. 

Tab. 3 - 
Imprese in gruppo per area geografica e per settore di attività economica - Anno 2002 (valori assoluti e composizione percentuale)
	Settori
	Valori assoluti
	Composizione percentuale

	
	Milano
	Lombardia
	Italia
	Milano
	Lombardia
	Italia

	Agricoltura
	176
	399
	2.614
	0,5
	0,7
	1,4

	Alimentare
	199
	484
	2.916
	0,6
	0,9
	1,5

	Sistema moda
	507
	1.472
	5.820
	1,5
	2,7
	3,0

	Legno, carta, editoria
	921
	1.329
	4.478
	2,7
	2,4
	2,3

	Chimica, gomma, plastica
	910
	1.630
	4.043
	2,7
	3,0
	2,1

	Metalmeccanica
	3.022
	6.035
	17.622
	9,0
	10,9
	9,1

	Altre industrie
	656
	1.435
	7.062
	1,9
	2,6
	3,7

	Costruzioni
	1.824
	3.558
	20.723
	5,4
	6,4
	10,7

	Commercio e turismo
	6.581
	10.591
	41.422
	19,5
	19,2
	21,4

	Trasporti e comunicazioni
	1.068
	1.615
	6.808
	3,2
	2,9
	3,5

	Credito, assicurazioni e società finanziarie
	2.207
	3.073
	8.362
	6,5
	5,6
	4,3

	Attività immob. Servizi avanzati alle imprese
	14.428
	21.528
	60.987
	42,8
	39,0
	31,6

	Altri servizi
	1.250
	2.048
	10.376
	3,7
	3,7
	5,4

	TOTALE
	33.749
	55.197
	193.233
	100,0
	100,0
	100,0


Fonte: Centro Studi Unioncamere nazionale - Osservatorio sui gruppi d'impresa, 2005

Un’analisi più dettagliata dei 13.781 gruppi localizzati a Milano ci permette di osservare che di essi:

· 4.656 sono imprese nazionali;

· 2.282 sono gruppi di persone;

· 3.024 sono persone singole;

· 3.819 sono società estere o costituite all’estero.

La capacità delle capogruppo con sede a Milano di costituire dei sistemi di rete tra imprese, cioè di creare alleanze economiche stabili che aprano nuove prospettive di crescita e nuovi mercati, appare evidente nella distribuzione delle società da queste controllate sul territorio italiano. 

Si verifica, infatti, che delle 31.998 imprese controllate da capogruppo milanesi:

· il 76,8% (pari a 24.570 circa) è localizzato sul territorio provinciale; 

· il 7% (pari a 2.240 unità) opera all’interno della regione ma fuori dalla provincia milanese; 

· il 3% (pari a 960 imprese) è localizzato fuori dalla regione Lombardia ma nella ripartizione del Nord-Ovest;

· il 13,2% (4.223 imprese) è dislocato nel resto del territorio italiano. 

Tab. 4- 
Imprese in gruppo, capogruppo e controllate distribuite per localizzazione della capogruppo - Anno 2002 (valori assoluti e composizione percentuale)

	Sede 
della 
capogruppo
	Capogruppo
	Controllate per capogruppo***

	
	Totale Gruppi
	Di cui con capogruppo di:
	Totale imprese italiane controllate dalle capogruppo del territorio
	Di cui (in valori %):

	
	
	Imprese nazionali*
	Gruppi di persone**
	Persone singole**
	Società estere o costituite all'estero**
	
	Controllate in provincia
	Controllate fuori provincia, ma entro la regione
	Controllate fuori regione ma entro la ripartizione
	Controllate fuori la ripartizione

	Milano
	13.781
	4.656
	2.282
	3.024
	3.819
	31.998
	76,8
	7,0
	3,0
	13,2

	Varese
	1.277
	357
	353
	325
	242
	2.580
	80,5
	12,9
	2,4
	4,2

	Como
	914
	317
	183
	212
	202
	1.751
	82,2
	13,8
	0,8
	3,2

	Sondrio
	191
	75
	47
	49
	20
	410
	71,7
	24,2
	0,0
	4,1

	Bergamo
	1.874
	541
	489
	587
	257
	4.178
	78,8
	11,6
	3,8
	5,8

	Brescia
	1.950
	732
	462
	593
	163
	4.853
	78,1
	10,1
	1,6
	10,2

	Pavia
	549
	158
	161
	163
	67
	1.122
	81,3
	10,7
	4,3
	3,8

	Cremona
	331
	104
	84
	104
	39
	685
	78,3
	14,7
	0,8
	6,2

	Mantova
	447
	157
	109
	134
	47
	1.257
	54,8
	13,6
	1,3
	30,3

	Lecco
	412
	165
	110
	104
	33
	848
	68,5
	25,4
	1,3
	4,9

	Lodi
	205
	78
	45
	67
	15
	449
	64,7
	22,6
	1,2
	11,6

	Lombardia
	21.931
	7.340
	4.325
	5.362
	4.904
	50.131
	76,7
	9,0
	2,7
	11,5

	 
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	

	Nord-Ovest 
	28.537
	10.282
	5.666
	6.865
	5.724
	64.402
	76,2
	8,0
	4,6
	11,2

	Nord-Est 
	17.396
	6.358
	3.978
	5.061
	1.999
	38.352
	79,2
	8,1
	3,5
	9,2

	Centro 
	18.042
	5.578
	4.930
	5.669
	1.865
	42.519
	80,9
	5,9
	3,3
	9,8

	Sud-Isole 
	10.484
	3.071
	3.381
	3.646
	386
	22.672
	83,2
	4,7
	1,7
	10,4

	 
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	

	Italia
	74.459
	25.289
	17.955
	21.241
	9.974
	167.945
	78,9
	7,1
	3,7
	10,3


* 
Si tratta di società di capitale, società di persona, ditte individuali, istituzioni. 

** 
Nel caso in cui il capogruppo è una persona fisica o società costituita all'estero, la localizzazione del gruppo è stata assegnata considerando la sede della società controllata di maggiori dimensioni.

*** 
Nel caso della regione e del totale nazionale i valori si riferiscono alle medie delle province regionali e nazionali

Fonte: Centro Studi Unioncamere nazionale - Osservatorio sui gruppi d'impresa, 2004

La distribuzione territoriale delle imprese controllate da capogruppo milanesi – molto simile a quella che si ripropone per il resto d’Italia - mette in luce come l’interscambio economico e la creazione di relazioni più o meno stabili avvenga prevalentemente all’interno della provincia di appartenenza.

	6.2
	Attrazione e delocalizzazione del sistema imprenditoriale milanese


La distribuzione delle unità locali sul territorio consente di esaminare sia la propensione delocalizzativa delle imprese, sia la capacità di attrazione di nuova imprenditorialità di un’area geografica.

Il grado di attrazione del territorio milanese, valutato attraverso il numero dei dipendenti delle unità locali di imprese extraprovinciali, e la sua tendenza delocalizzativa, misurata dal numero dei dipendenti delle unità locali create al di fuori dei propri confini amministrativi, possono essere sinteticamente analizzati utilizzando i dati del Registro Imprese che, aggiornati all’anno 2001 ed elaborati dal Centro Studi dell’Union-camere, riportano il numero dei dipendenti delle cosiddette unità attratte e di quelle delocalizzate rapportato alla totalità dei dipendenti.

Secondo i dati a disposizione, l’occupazione creata dalle unità locali di imprese milanesi localizzate fuori dalla provincia si concretizza in quasi 542.000 addetti, pari al 35,2% degli addetti totali impiegati da queste stesse imprese.

Lo stesso fenomeno appare quantitativamente pressoché dimezzato se si considera l’intera regione Lombardia, che conta, infatti, 475.742 addetti delocalizzati, che rappresentano il 17,9% del totale impiegato. 

Un andamento simile si può osservare sul piano nazionale: 1.884.912 addetti e un’incidenza del 18,2%, mentre molto più ridotta appare la tendenza nelle altre aree geografiche di riferimento: Nord-Ovest  (12,5%) e Nord-Est (5,9%). 

La provincia di Milano conferma, dunque, la sua forte capacità di proiezione al di fuori del proprio ambito amministrativo attraverso la creazione di nuove imprese e di occupazione. 

Il confronto con le altre province lombarde rivela, invece, che in queste realtà è più forte la capacità di attrazione, cioè l’occupazione creata sul territorio dalle unità locali di imprese con sede legale fuori dalla provincia: in particolare, è questo il caso di Lodi, dove il 34,5% degli addetti locali fa capo alle imprese attratte, di Pavia (24,9%), di Varese (23,6%).

Milano, per contro, presenta il grado di attrazione più basso, pari al 13,6%, sebbene in termini assoluti conti oltre 150.000 dipendenti “attratti”, cioè il 76% dell’occupazione generata da imprese extraprovinciali nella regione. 

Tab. 5 - 
I fenomeni di attrazione e delocalizzazione rispetto al territorio in cui vi è la sede legale per area geografica - Anno 2001 (valori assoluti e percentuali)

	Province e 
Regioni
	ATTRAZIONE
	DELOCALIZZAZIONE

	
	Dipendenti in UL 
di imprese con sede fuori dal territorio*
	Dipendenti in UL fuori territorio 
di imprese con sede nel territorio*

	
	Valori Assoluti
	Valori %
	Valori Assoluti
	Valori %

	Milano
	157.532
	13,6
	541.863
	35,2

	Varese
	46.030
	23,6
	18.148
	10,9

	Como
	26.332
	20,8
	8.769
	8,1

	Sondrio
	6.206
	19,0
	2.603
	9,0

	Bergamo
	37.732
	14,6
	34.023
	13,3

	Brescia
	39.110
	14,0
	20.562
	7,9

	Pavia
	20.590
	24,9
	7.831
	11,2

	Cremona
	15.008
	23,4
	5.368
	9,8

	Mantova
	16.538
	18,8
	11.906
	14,3

	Lecco
	16.391
	22,1
	5.372
	8,5

	Lodi
	11.429
	34,5
	5.343
	19,8

	Lombardia
	206.852
	8,7
	475.742
	17,9

	 
	
	
	
	

	Nord-Ovest
	247.497
	6,8
	484.918
	12,5

	Nord-Est
	252.248
	9,7
	147.808
	5,9

	 
	
	
	
	

	ITALIA**
	1.884.912
	18,2
	1.884.912
	18,2


* 
La somma dei dipendenti extra-provinciali è superiore al totale regionale. La differenza misura il numero di dipendenti in unità locali di imprese con sede fuori dalla provincia, ma all'interno della regione.
** 
Tale valore indica il totale dei dipendenti in unità locali di imprese con sede fuori dalla provincia.

Fonte: Elaborazione Centro studi Unioncamere su dati Registro Imprese
Il basso grado di attrazione della provincia di Milano è sicuramente legato all’elevato livello di competitività del sistema locale e ai cospicui costi localizzativi.

	6.3
	Le imprese creative


6.3.1
La struttura della ricerca: definizioni e primi collegamenti

Sono essenzialmente tre i termini chiave della ricerca: creatività, imprese, Milano. Si tratta, infatti, di indagare, secondo parametri quantitativi e in base a comparazioni con le principali aree metropolitane italiane, la presenza di settori creativi nell’ambito produttivo milanese. La struttura della ricerca, in altre parole, può essere delineata secondo due principali ordini di relazione: creatività ed economia, da un lato, e creatività e contesto, dall’altro. Parlare di creatività, cioè, significa riuscire a definirla secondo parametri precisi di razionalità e produttività, oltre che essere in grado di assegnarle una collocazione spaziale definita.

Se la letteratura definisce la creatività come “unione di elementi esistenti con connessioni nuove, che siano utili” (Poincarè 1986, 33) o come “l’attitudine di un sistema all’evo-luzione” (Bining 1991, 22), appare immediatamente evidente il forte connubio tra creatività ed “utilità”, tra creatività e capacità di produrre. A questo proposito diventano altamente significative le parole di Bertini secondo cui: “la creatività è una manifestazione del pensiero produttivo dell’azienda, suscettiva di tradursi in un miglioramento delle condizioni di economicità” (Bertini 1991, 16).

Ecco perché occuparsi di creatività all’interno di un contesto economico-produttivo, come quello delle imprese.

La creatività, e siamo al secondo ordine di relazione, non può che essere associata ad un luogo dai confini spaziali definiti. E’ troppo rischioso intendere la creatività in senso assoluto. Ciò che può essere nuovo e utile per una data realtà può essere già stato sperimentato in un’altra. Scrive Vicari: “il nuovo è un concetto che può essere definito solo localmente. Esso è importante per gli effetti che produce e la novità è dunque giudicabile solo in ambito ristretto” (Vicari 1998, 152).

Ecco perché riferire la creatività al contesto produttivo milanese.

6.3.2
La metodologia della ricerca

Se la presente ricerca ha come obiettivo primario quello di definire quantitativamente la creatività secondo le due dimensioni, accennate in precedenza, di contesto produttivo e contesto spaziale, il raggiungimento di tale obiettivo è legato a due ordini di scelte operative preliminari: le fonti e il metodo.

La dimensione quantitativa trova risposta nell’utilizzo dei dati Istat. Più in particolare fonte privilegiata diventa l’8° Censimento Industria e Servizi. Si estraggono i dati relativi a unità locali e addetti per unità locale di Milano e delle principali aree metropolitane italiane per i settori o, più precisamente, per le categorie economiche classificate come creative. Analizziamo in dettaglio i singoli termini.

Si sceglie di considerare la dimensione di unità locale, e non più semplicemente quella di impresa, in quanto rappresentativa di un forte legame con il territorio. Infatti, se l’impresa può essere definita come “unità giuridico-economica che produce beni e servizi destinabili alla vendita” (Istat) senza alcun riferimento specifico al luogo fisico in cui essa è collocata, unità locale diventa “il luogo fisico nel quale un’unità giuridico-economica (impresa, istituzione) esercita una o più attività economiche” (Istat). L’unità locale, in altre parole, riesce ad essere maggiormente rappresentativa della distribuzione geografica reale della creatività, indagata nella sua prospettiva economica.

Un’unità locale non può prescindere dalle persone che vi lavorano. Sarebbe parziale porsi domande relative al numero di unità locali presenti sul territorio e non considerare il dato riguardante il numero di addetti occupati al loro interno. Solo incrociando le due dimensioni si può ottenere un quadro quantitativamente affidabile.

Proprio perché le unità locali hanno un forte e significativo legame con il territorio, occorre delimitare l’indagine da un punto di vista spaziale, definire luoghi fisici di interesse. Scopo primario della ricerca è quello di analizzare la creatività a Milano nel duplice contesto di provincia e comune. 

Il dato milanese riesce a trovare una sua oggettività solo se confrontato con le aree metropolitane nazionali (in base al Titolo IV della l.r. 9/1986) più rappresentative per dimensione e concentrazione di attività economiche. Si considerano, dunque, sette aree di interesse: Torino, Trieste, Genova, Bologna, Firenze, Roma e Napoli.

La dimensione produttiva e geografica della creatività viene analizzata in relazione alle categorie economiche considerate creative, su base Istat o, più precisamente, secondo classificazione ATECO 2002, identificate nella schematizzazione del paragrafo successivo. 

6.3.3
Criteri di classificazione dei settori creativi

Molti studiosi si sono posti il problema della classificazione dei settori creativi. Tra i più famosi ricordiamo Caves (2000) e Howkins (2001). Se il primo si rivolge a settori artistici, culturali e d’intrattenimento, il secondo allarga la definizione facendovi rientrare anche settori più orientati alla produzione economica, in senso stretto, di beni e servizi.

Si può delineare una proposta di classificazione tenendo conto di due parametri fondamentali:

1. creatività high-symbolic e high-tech

2. creatività di prodotto e di capitale umano

Per quanto riguarda il primo punto, si ha creatività high-symbolic quando “viene attribuito un nuovo significato all’esistente”, mentre si parla di creatività high-tech quando “vengono alterate caratteristiche fisiche rispetto all’esistente” (Salvemini, Cappetta 2004, 1).

Il secondo punto, per essere compreso al meglio, richiede ulteriori schematizzazioni. 

La creatività di prodotto si verifica al verificarsi delle seguenti condizioni:

a) Incertezza della domanda. La produzione del prodotto creativo è associata ad un alto rischio economico. La valutazione dell’output, infatti, basata principalmente sulle percezioni soggettive dei consumatori, è difficilmente valutabile ex-ante.

b) Differenziazione di prodotto. Le preferenze del consumatore, seppur soggettive, creano forte differenziazione tra un prodotto creativo e l’altro in base a criteri di qualità e originalità percepita.

c) Impiego risorse eterogenee – dimensione di prodotto. La realizzazione di un prodotto creativo implica solitamente l’utilizzo di un numero elevato di input diversificati. Il prodotto creativo è dato dalla combinazione di una molteplicità di elementi associati tra loro secondo criteri di originalità.


La creatività di capitale umano si ha in presenza delle seguenti variabili:

a) Lavoro qualificato. Le persone che svolgono una professione creativa “sono incaricate di risolvere problemi attingendo ad un sofisticato complesso di conoscenze” (Florida 2003, 103). Si tratta, in altre parole, di lavoratori con elevato livello di educazione formale (laurea o diploma) e un buon grado di abilità specifiche.

b) Impiego risorse eterogenee – dimensione di capitale umano. “Il processo di produzione di un prodotto creativo viene definito eterogeneo, in quanto richiede cooperazione delle risorse umane qualificate coinvolte nel processo. Solo l’insieme di elevate competenze specifiche può dare vita al prodotto creativo” (Caves 2000, 7).

L’incrocio dei due macro-criteri (creatività high-symbolic e high-tech, da una parte, e creatività di prodotto e di capitale umano, dall’altra) rende possibile classificare i settori creativi. Si ottengono, in questo modo, due ambiti di riferimento: manifatturiero creativo e terziario creativo. Se il primo attiene alla produzione di beni creativi, il secondo si rivolge alla produzione di servizi creativi.

Scomponendo i due ambiti di riferimento principali in sotto-categorie, si dà vita alla classificazione base per la presente ricerca:

Tab. 6 – 
Classificazione settori creativi

	

	manifatturiero creativo

	Sistema moda

	Industrie tessili

	Confezione di articoli di abbigliamento: preparazione, tintura e confezione di pellicce

	Preparazione e concia del cuoio; fabbricazione articoli da viaggio, borse, marocchineria, selleria e calzature

	Editoria

	Manifatturiero avanzato

	Fabbricazione mobili

	Altri

	Gioielleria e oreficeria

	Fabbricazione di strumenti musicali

	Fabbricazione di articoli sportivi

	Fabbricazione di giochi e giocattoli

	TERZIARIO CREATIVO

	Informatica e telecomunicazioni

	Ricerca e sviluppo

	Consulenza

	Studi di architettura-ingegneria e design

	Studi di architettura e ingegneria

	Design e styling

	Pubblicità

	Cinema, radio, tv, spettacolo, cultura

	Produzione e distribuzione cinematografica

	Radio e tv

	Attività dello spettacolo, di intrattenimento e divertimento

	Cultura

	


6.3.4
L’analisi dei dati

L’analisi dei dati prevede una macro distinzione in base al luogo geografico d’interesse: Milano, le principali aree metropolitane, l’Italia. I primi paragrafi saranno dedicati al contesto milanese, scomposto nelle due dimensioni di provincia e comune. Si cercherà di inserire il dato della città nel più ampio scenario nazionale, attraverso confronti costanti con la situazione italiana. La seconda parte dell’analisi vedrà Milano in relazione alle altre aree metropolitane e il peso percentuale di quest’ultime in riferimento al panorama italiano.


La creatività a Milano: la Provincia e il Comune
La Tab. 7 presenta due ordini di analisi (unità locali e addetti per unità locali creative) scomposte per dimensione temporale, nel passaggio 1991-2001, e per settore, in base alla classificazione considerata.

Le unità locali creative provinciali passano da 50.046 a 82.090 con un incremento percentuale del 64%. Se il dato del 1991 ha un’incidenza del 19,9% sul numero totale delle unità locali, il 2001 raggiunge quota 22,9%. Ancora più positiva la situazione comunale, dove, il trend in aumento del +87%, evidenzia una concentrazione primaria di attività creative (tab. 8). Il dato milanese, seppur sopra la media nazionale, rispecchia sostanzialmente l’anda-mento in crescita dell’Italia (+42%).

Tab. 7 – 
Unità locali e addetti alle unità locali creative della provincia di Milano – Anni 1991-2001 (valori assoluti e valori percentuali)

	Descr. Categoria Economica
	Unità locali 1991
	Unità locali 2001
	Var.%
	Addetti 1991
	Addetti 2001
	Var.%

	MANIFATTURIERO CREATIVO

	Sistema moda
	
	
	
	
	
	

	Industrie tessili
	1.935
	1.597
	-17
	25.537
	19.296
	-24

	Confezione di articoli di abbigliamento: preparazione, tintura e confezione di pellicce
	3.453
	2.758
	-20
	18.244
	12.298
	-33

	Preparazione e concia del cuoio; fabbricazione articoli da viaggio, borse, marocchineria, selleria e calzature
	1.350
	1.113
	-18
	9.430
	6.017
	-36

	Totale
	6.738
	5.468
	-19
	53.211
	37.611
	-29

	Editoria 
	4.290
	4.631
	8
	46.993
	37.047
	-21

	Manifatturiero avanzato 
	8.200
	8.450
	3
	168.903
	130.487
	-23

	Fabbricazione mobili 
	4.787
	3.860
	-19
	23.727
	18.068
	-24

	Altri
	
	
	
	
	
	

	Gioielleria e oreficeria
	731
	641
	-12
	3.041
	2.305
	-24

	Fabbricazione di strumenti musicali
	44
	41
	-7
	113
	81
	-28

	Fabbricazione di articoli sportivi
	51
	39
	-24
	184
	212
	15

	Fabbricazione di giochi e giocattoli
	129
	87
	-33
	852
	482
	-43

	Totale
	955
	808
	-15
	4.190
	3.080
	-26

	Totale manifatturiero creativo
	24.970
	23.217
	-7
	297.024
	226.293
	-24

	TERZIARIO CREATIVO

	Informatica e telecomunicazioni
	4.948
	12.861
	160
	41.438
	86.107
	108

	Ricerca e sviluppo
	147
	973
	562
	2.674
	3.436
	28

	Consulenza
	11.326
	27.776
	145
	43.960
	71.954
	64

	Studi di architettura-ingegneria e design
	
	
	
	
	
	

	Studi di architettura-ingegneria
	3.923
	8.834
	125
	8.751
	11.137
	27

	Design e styling
	565
	1.011
	79
	1.285
	2.227
	73

	Totale
	4.488
	9.845
	119
	10.036
	13.364
	33

	Pubblicità
	2.786
	3.920
	41
	13.213
	16.535
	25

	Cinema, radio, tv, spettacolo, cultura
	
	
	
	
	
	

	Produzione e distribuzione cinematografica
	329
	700
	113
	1.495
	4.477
	199

	Radio e tv
	219
	283
	29
	4.550
	5.055
	11

	Attività dello spettacolo, di intrattenimento e divertimento
	766
	2.484
	224
	2.096
	3.758
	79

	Cultura
	67
	31
	-54
	175
	221
	4900

	Totale
	1.381
	3.498
	153
	8.316
	13.511
	62

	Totale terziario creativo
	25.076
	58.873
	135
	119.637
	204.907
	71

	Totale industria creativa
	50.046
	82.090
	64
	416.661
	431.200
	3

	Totale sistema economico
	250.770
	358.075
	43
	1.462.311
	1.571.877
	7

	Industria creativa sul totale sistema economico:
	19,9
	22,9
	3
	28,4
	27,4
	-1


Fonte: 8° Censimento Istat Industria e Servizi

Sempre a livello provinciale, il manifatturiero creativo segna il passaggio da 24.970 a 23.217 unità locali, con un calo del 7%. Il sistema moda 
(-1.270 in valore assoluto), con vistose variazioni negative nella fabbricazione di articoli da viaggio-borse-selleria e confezione su misura di vestiario, e la fabbricazione mobili (-927) fanno segnare le perdite più consistenti. Editoria (+341), con un buon incremento di edizione riviste e periodici, e manifatturiero avanzato (+250) sono interessati da lievi segnali di ripresa. 

Il terziario creativo registra una variazione di +33.797 unità. Il dato 
estremamente positivo trova maggiore riscontro nell’aumento dei settori della consulenza (+16.450) e dell’informatica e telecomunicazioni (+7.913). Assolutamente simile l’andamento comunale.

Gli addetti delle unità locali creative sono interessati da una lieve crescita (+3%). Si assiste al passaggio, infatti, da 416.661 a 431.200 unità. Se il dato del 1991 rappresentava il 28,4% del totale, il 2001 vede un leggero calo del peso percentuale dell’industria creativa con una quota del 27,4%. Ancora una volta il comune, con un +10% nel totale addetti, diventa luogo privilegiato di insediamento creativo e fa segnare un’ottima performance in relazione alla media nazionale (+2%).

La Tab. 7 evidenzia, nel manifatturiero, una perdita di 70.731 addetti. Manifatturiero avanzato (-38.416), con segnali di flessione per le industrie chimiche-farmaceutiche, e sistema moda (-15.600) segnano il calo più evidente. La variazione negativa interessa tutti i micro settori.

Il terziario creativo passa da 119.637 a 204.907 unità, con un incremento percentuale del 71%. I settori che guadagnano quote consistenti di addetti sono “informatica e telecomunicazioni” (+44.669), soprattutto in relazione alla fornitura 
di software e consulenza in materia 
informatica, e “consulenza” (+27.9949), con punte elevate per i servizi di contabilità, consulenza societaria e fiscale. L’andamento vede un’ulteriore conferma nel dato comunale.

Tab. 8 – 
Unità locali e addetti alle unità locali creative del comune di Milano – Anni 1991-2001 (valori assoluti e valori percentuali)
	Cod. e Descr. Categoria Economica
	Unità Locali 1991
	Unità Locali 2001
	Var.%
	Addetti 1991
	Addetti 2001
	Var.%

	MANIFATTURIERO CREATIVO

	Sistema moda
	
	
	
	
	
	

	Industrie tessili
	423
	437
	3
	2.708
	2.111
	-22

	Confezione di articoli di abbigliamento: preparazione, tintura e confezione di pellicce
	1.579
	1.317
	-17
	5.853
	4.105
	-30

	Preparazione e concia del cuoio; fabbricazione articoli da viaggio, borse, marocchineria, selleria e calzature
	524
	467
	-11
	2.377
	1.835
	-23

	Totale
	2.526
	2.221
	-12
	10.938
	8.051
	-26

	Editoria
	2.465
	2.615
	6
	25.127
	18.422
	-27

	Manifatturiero avanzato
	2.740
	2.703
	-1
	59.682
	32.159
	-46

	Fabbricazione mobili
	630
	463
	-27
	1.633
	896
	-45

	Altri
	
	
	
	
	
	

	Gioielleria e oreficeria
	546
	494
	-10
	2.139
	1.824
	-15

	Fabbricazione di strumenti musicali
	22
	21
	-5
	40
	38
	-5

	Fabbricazione di articoli sportivi
	15
	14
	-7
	51
	69
	35

	Fabbricazione di giochi e giocattoli
	30
	34
	13
	236
	109
	-54

	Totale
	613
	563
	-8
	2.466
	2.040
	-17

	Totale manifatturiero creativo
	8.974
	8.565
	-5
	99.846
	61.568
	-38

	TERZIARIO CREATIVO

	Informatica e telecomunicazioni
	2.665
	6.919
	160
	27.686
	55.475
	100

	Ricerca e sviluppo
	103
	667
	548
	1.080
	2.264
	110

	Consulenza
	8.207
	20.124
	145
	33.992
	53.500
	57

	Studi di architettura-ingegeneria e design
	
	
	
	
	
	

	Studi di architettura e ingegneria
	2.422
	5.445
	125
	5.739
	7.000
	22

	Design e styling
	387
	774
	100
	1.038
	1.833
	77

	Totale
	2.809
	6.219
	121
	6.777
	8.833
	30

	Pubblicità
	2.050
	2.837
	38
	10.560
	12.861
	22

	Cinema, radio, tv, spettacolo, cultura
	
	
	
	
	
	

	Produzione e distribuzione cinematografica
	257
	541
	111
	1.320
	3.651
	177

	Radio e tv
	112
	184
	64
	2.141
	2.492
	16

	Attività dello spettacolo, di intrattenimento e divertimento
	340
	1.829
	438
	1.429
	2.837
	99

	Cultura
	55
	18
	-67
	153
	145
	-5

	Totale
	764
	2.572
	237
	5.043
	9.125
	81

	Totale terziario creativo
	16.598
	39.338
	137
	85.138
	142.058
	67

	Totale industria creativa
	25.572
	47.903
	87
	184.984
	203.626
	10

	Totale sistema economico
	108.979
	166.261
	53
	648.463
	688.427
	6

	Industria creativa sul totale sistema economico:
	23,4
	28,8
	5,4
	28,5
	29,5
	1


Fonte: 8° Censimento Istat Industria e Servizi

Le principali linee di tendenza trovano riscontri molto simili sia a livello provinciale sia a livello comunale:

1. Nell’arco del decennio considerato, la creatività aumenta sia per numero di unità locali sia per addetti.

2. L’aumento di creatività è principalmente dovuto all’andamento estremamente positivo del terziario creativo. Il manifatturiero creativo, pur mantenendo il suo ruolo portante nell’ambito dell’economia provinciale, registra perdite consistenti, all’interno di un più ampio processo di deindustrializzazione del sistema economico milanese.

3. I settori maggiormente trainanti per la creatività risultano essere l’informatica e telecomunicazioni e la consulenza. Si conferma la tendenza alla terziarizzazione, al più complesso passaggio ad una nuova economia della conoscenza sempre meno basata sulla produzione di beni fisici e sempre più sulla produzione di beni immateriali e di servizi a elevato valore aggiunto.

4. Coerentemente con quanto affermato, in netto disavanzo il bilancio del sistema moda e della fabbricazione mobili, probabilmente imputabile anche ad una crisi diffusa della piccola-media impresa e ad uno scarso investimento in R&S. Per ragioni simili, il manifatturiero avanzato, comunque trainante per il sistema produttivo milanese, presenta segnali in perdita, soprattutto in riferimento al numero di addetti.


La creatività in Italia: Milano e le principali aree metropolitane nazionali

La Tab. 9 rende evidente il primato di Milano nell’ambito produttivo della creatività. La quota degli addetti creativi, infatti, raggiungendo, nel 2001, un’incidenza percentuale del 14% rispetto al totale Italia, fa registrare una performance nettamente superiore alle restanti aree metropolitane. Al secondo posto troviamo Roma con il 7% e, a seguire, Torino con una quota 5%.

Cerchiamo di scomporre il dato con analisi più dettagliate.

Focalizzando l’attenzione su Milano, sia il terziario (17% nel 2001) sia il manifatturiero creativo (12%), seppur con punte più elevate per il terziario, contribuiscono al successo del capoluogo lombardo. Entrambi i settori, cioè, coinvolgono un numero elevato di addetti. 

La situazione per Roma è nettamente diversa. La quota percentuale totale è dovuta principalmente al valore alquanto positivo del terziario creativo (14%), mentre al di sotto della media si presenta il manifatturiero (3%).

Tab. 9 – 
Addetti alle unità locali creative per area metropolitana – Anni 1991-2001 (valori assoluti e variazioni percentuali)
	
	MANIFATTURIERO CREATIVO
	TERZIARIO CREATIVO
	TOTALE CREATIVITA'

	
	Addetti 1991
	Addetti 2001
	Var. %
	Addetti 1991
	Addetti 2001
	Var. %
	Addetti 1991
	Addetti 2001
	Var. %

	Milano
	297.024
	226.293
	-24
	119.637
	204.907
	71
	416.661
	431.200
	3

	% Italia
	13%
	12%
	
	15%
	17%
	
	13%
	14%
	

	Torino
	96.643
	69.146
	-28
	51.702
	78.279
	51
	148.345
	147.425
	-1

	% Italia
	4%
	4%
	
	6%
	6%
	
	5%
	5%
	

	Genova
	21.875
	18.288
	-16
	15.886
	20.591
	30
	37.761
	38.879
	3

	% Italia
	1%
	1%
	
	2%
	2%
	
	1%
	1%
	

	Trieste
	5.169
	4.018
	-22
	5.992
	5.823
	-3
	11.161
	9.841
	-12

	% Italia
	0%
	0%
	
	1%
	0%
	
	0%
	0%
	

	Bologna
	46.154
	40.014
	-13
	22.355
	33.087
	48
	68.509
	73.101
	7

	% Italia
	2%
	2%
	
	3%
	3%
	
	2%
	2%
	

	Firenze
	73.810
	61.837
	-16
	20.587
	29.305
	42
	94.397
	91.142
	-3

	% Italia
	3%
	3%
	
	3%
	2%
	
	3%
	3%
	

	Roma
	85.235
	60.961
	-28
	97.283
	174.328
	79
	182.518
	235.289
	29

	% Italia
	4%
	3%
	
	12%
	14%
	
	6%
	7%
	

	Napoli
	61.835
	47.979
	-22
	26.275
	44.895
	71
	88.110
	92.874
	5

	% Italia
	3%
	2%
	
	3%
	4%
	
	3%
	3%
	

	Italia
	2.276.575
	1.925.807
	-15
	812.825
	1.238.222
	52
	3.089.400
	3.164.029
	2


Fonte: 8° Censimento Istat Industria e Servizi

Sarebbe parziale considerare i dati solamente in un’ottica statica. L’evoluzione che si è manifestata nel giro dei dieci anni considerati può fornire ulteriori indicazioni utili alla comprensione del dato totale.

Sempre basandoci sul confronto Milano-Roma, la prima provincia, vede il passaggio da 416.661 a 431.200 addetti con un incremento del 3%. La seconda presenta margini in aumento più consistenti (+29%), in ottica dinamica. Quest’ultimo dato sembra dipendere, da una parte, da un aumento rilevante del terziario a Roma (+79%), dall’altra, da perdite significative del manifatturiero a Milano (-70.731 unità in valore assoluto).

Allargando l’analisi alle restanti aree metropolitane, abbiamo un aumento di creatività per Bologna (+7%), Napoli (+5%) e Genova (+3%). Firenze registra il calo più vistoso 
(-3255). Si conferma la tendenza generale di valori in perdita per il manifatturiero creativo e in aumento per il terziario. Torino (-28%) e Napoli (-22%), in relazione al primo comparto, sono le aree metropolitane con variazioni negative più vistose, sempre Napoli (+71%) e Torino (+51%) le province con picchi in salita più evidenti, per quanto concerne il terziario.

La Tab. 10 mette a confronto le diverse aree metropolitane, andando a ricostruire la composizione percentuale, nel 2001, degli addetti delle unità locali creative per ogni micro settore. Scopo primario diventa quello di delineare una mappatura puntuale della creatività in Italia, con un livello di dettaglio approfondito.

Tab. 10 – 
Addetti alle unità locali creative per area metropolitana – Anno 2001 (composizione percentuale)
	Settori
	Milano
	Torino
	Genova
	Trieste
	Bologna
	Firenze
	Roma
	Napoli

	Sistema moda
	9%
	8%
	4%
	6%
	13%
	38%
	2%
	22%

	Editoria
	8%
	7%
	5%
	8%
	8%
	5%
	7%
	4%

	Manifatturiero avanzato
	30%
	29%
	34%
	25%
	28%
	18%
	15%
	23%

	Fabbricazione mobili
	4%
	2%
	2%
	2%
	5%
	4%
	1%
	2%

	Altri
	1%
	1%
	2%
	0%
	1%
	3%
	1%
	1%

	Totale manifatturiero creativo
	52%
	47%
	47%
	41%
	55%
	68%
	26%
	52%

	Informatica e telecomunicazioni
	20%
	23%
	17%
	24%
	18%
	12%
	35%
	19%

	Ricerca e sviluppo
	1%
	2%
	1%
	4%
	1%
	0%
	1%
	1%

	Consulenza
	17%
	18%
	24%
	20%
	17%
	13%
	19%
	19%

	Studi di architettura-ingegneria e design
	3%
	4%
	6%
	4%
	4%
	4%
	4%
	5%

	Pubblicità
	4%
	3%
	2%
	2%
	2%
	1%
	2%
	1%

	Cinema, radio, tv, spettacolo, cultura
	3%
	3%
	3%
	5%
	3%
	2%
	13%
	3%

	Totale terziario creativo
	48%
	53%
	53%
	59%
	45%
	32%
	74%
	48%

	Pesi sul totale addetti
	27,43%
	19,64%
	15,67%
	14,02%
	19,42%
	26,05%
	22,83%
	18,53%


Fonte: 8° Censimento Industria e Servizi

I sub-totali di manifatturiero e terziario creativo mostrano due situazioni estreme e opposte. Firenze è sbilanciata sui livelli più alti di manifatturiero (68%), Roma presenta i valori più bassi (26%). Più equilibrata la composizione percentuale per Milano (52% manifatturiero e 48% terziario) e per le restanti aree metropolitane.

Andando a scomporre il dato, abbiamo il sistema moda molto presente a Firenze (38%) e Napoli (22%). Sorprendentemente bassa la quota del capoluogo lombardo (9%). Il dato minimo, in coerenza con quanto affermato prima, è raggiunto da Roma (2%).

Genova (34%) e Milano (30%) registrano presenze alte nel manifatturiero avanzato. Quest’ultimo comparto concentra il maggior numero di addetti all’interno del più ampio ambito del manifatturiero creativo. Non si hanno grosse oscillazioni da città a città nei settori dell’editoria, fabbricazioni mobili e altri.

Alta la presenza di informatica e telecomunicazioni a Roma (35%) e a Trieste (24%). Ottimo il dato per Ricerca e Sviluppo della provincia friulana (4%). Genova si distingue per il primato in consulenza (24%) e studi di architettura-design (6%). Milano si conferma la capitale della pubblicità (4%), Roma quella del cinema–radio–tv–spettacolo-cultura (13%). Informatica e consulenza coinvolgono, all’interno del macro settore del terziario, il maggior numero di addetti.

La presente analisi delinea in modo netto la polisettorialità di Milano. Il capoluogo lombardo distribuisce le sue competenze in ambiti diversi. La composizione percentuale di addetti creativi registra valori alti in quasi tutti i comparti, ma, fatta eccezione per la pubblicità, non arriva a segnare primati parziali. Il primato di Milano si evidenzia sul totale. La creatività, con un peso del 27,4%, rispetto al numero complessivo degli addetti, realizza la performance migliore in relazione alle restanti aree metropolitane. Seguono Firenze con il 26,0% e Roma con il 22,8%. 

6.3.5
Conclusioni

L’analisi dei dati permette di caratterizzare la creatività milanese secondo quattro essenziali linee di tendenza:

1. Il tessuto economico milanese presenta forti connotazioni creative. I due indicatori principali, infatti, dello scenario economico-creativo evidenziano il primato di Milano in tale ambito. 

1.1 
Il primo indicatore è il peso percentuale delle attività creative rispetto al valore nazionale. Il capoluogo lombardo raggiunge, nel 2001, quota 14%. Roma, al secondo posto, tocca la soglia del 7%. 

1.2 
Il secondo indicatore è l’incidenza del comparto creativo sul totale addetti. Milano, coinvolgendo, nel 2001, 431.200 addetti in valore assoluto, si attesta su un valore percentuale del 27,43%. 

2. Più preoccupante si presenta la situazione milanese assumendo un’ottica di medio-lungo termine. Nell’arco dei dieci anni considerati, la variazione degli addetti nel settore creativo si attesta su un modesto +3%. Aree metropolitane come Roma (+29%) o Bologna (+7%) mostrano proporzionalmente segnali più evidenti di dinamismo.

3. La composizione della creatività milanese trova equa distribuzione tra manifatturiero (52%) e terziario (48%). Più marcata la situazione in ottica dinamica, con forti segnali di crescita nel terziario (+71% addetti) e vistosi cali nel manifatturiero (-24%).

4. Milano si caratterizza per scarsa specializzazione settoriale creativa. La composizione percentuale dei singoli settori evidenzia la presenza consistente di creatività, ma non vede il netto prevalere di un’attività sulle altre.

Scheda n. 2

I BUSINESS GROUP A MILANO

Sui business group milanesi, l’Università Milano Bicocca 
 ha condotto, su incarico della Camera di Commercio di Milano, un interessante studio allo scopo di indagarne i comportamenti strategici, le motivazioni, le finalità e i modelli organizzativi.

La prima parte della ricerca presenta una rassegna della letteratura scientifica sulle reti d’impresa e i business group, che tenta di proporre una definizione delle organizzazioni reticolari e di esaminarne le principali caratteristiche e le condizioni che ne spiegano la formazione. 

I business group sono gruppi di imprese legate insieme con modalità formali e/o informali, che non includono però né le alleanze temporanee né le unità imprenditoriali consolidate in una sola struttura formalizzata. 

Si tratta di una definizione molto ampia, che comprende differenti forme di aggregazione, caratterizzate da legami più o meno stretti, ma organizzate in forme tali da poter essere riconosciute come gruppo, cioè una struttura reticolare i cui nodi sono singole unità imprenditoriali. 

Tali reti possono essere generate dalla diversificazione di un’unica impresa, in cui la controllante mantiene collegamenti forti con tutte le controllate, mentre queste ultime sono legate tra loro solo debolmente o addirittura separate del tutto, ma sono altresì diffuse reti più fitte dove tutte le imprese del gruppo condividono un forte senso di appartenenza.

La seconda parte della ricerca presenta i risultati di un’indagine condotta su un campione di business group costituiti da imprese di piccole e medie dimensioni della provincia di Milano, dove questo tipo di organizzazioni reticolari è particolarmente diffuso.

L’analisi permette di individuare le motivazioni che, in maniera prevalente, concorrono a determinare la scelta di dar vita a un gruppo: la necessità di favorire la specializzazione delle attività produttive; la volontà di diversificare le attività imprenditoriali per allargarle a nuovi settori o a nuovi mercati; l’esigenza di assumere forme imprenditoriali capaci di garantire un accesso facilitato al credito; la possibilità di abbattere i costi amministrativi realizzando economie di scala; l’opportunità di potenziare le funzioni di ricerca e sviluppo o di garantire migliori rapporti con i propri fornitori. 

Per quanto riguarda i modelli di governance, lo studio evidenzia una struttura dei business group che appare caratterizzata da un rilevante grado di elasticità, dove le imprese godono di autonomia nel definire i propri obiettivi e le strategie operative, pur nell’ambito del controllo della capogruppo, che tende a operare più sulla rete che sui suoi singoli nodi. 

Nondimeno esistono dei meccanismi di controllo, che possono essere di tipo formale – la presenza di manager o di rappresentati della capogruppo nelle controllate o nel loro consiglio d’amministrazione; il ricorso a sistemi di controllo di gestione; la condivisione dei sistemi informativi – o informale – la promozione del senso di appartenenza al gruppo; la frequenza degli scambi informativi, il ricorso a varie forme di collaborazione e di coordinamento.

Un altro elemento interessante emerso riguarda i rapporti di collaborazione tra le imprese appartenenti al business group. Tali relazioni si sviluppano prevalentemente tra la capogruppo e le imprese controllate, pur non mancando casi di dialogo tra le controllate.

La collaborazione interessa una pluralità di funzioni aziendali, in particolare l’amministrazione, ma anche i sistemi informativi e il marketing; sono invece meno frequenti in aree come la logistica e le attività di ricerca e sviluppo o la formazione. 

I principali benefici che derivano alle imprese dall’appartenenza al gruppo riguardano: la possibilità di accedere a mercati più ampi e quella di sviluppare maggiori opportunità di business; la capacità di usufruire di migliori condizioni di accesso al credito e di un maggior potere contrattuale; la riduzione dei costi di produzione e di quelli delle attività di ricerca e sviluppo. 

Ciononostante, le imprese segnalano anche delle limitazioni alla propria operatività derivanti dall’essere nodo della rete: minore autonomia manageriale; aumento dei tempi decisionali; difficoltà di coordinamento delle attività svolte.

Lo studio dedica, infine, l’ultima parte ad una rielaborazione dei risultati ottenuti allo scopo di evidenziarne i punti di contatto con le tendenze della letteratura scientifica sui gruppi o per segnalarne elementi nuovi, con un ripensamento dello stesso concetto di business group. 

Gli aspetti più interessanti rilevati comprendono: la tendenza dei business group a suddividersi in imprese caratterizzate da differenti specializzazioni; l’estrema adattabilità di fronte ai mutamenti nei mercati; la capacità dei gruppi di costituire reti di governance in grado di veicolare informazioni velocemente e con efficacia, attraverso la predisposizione di una varietà di meccanismi di coordinamento formali e informali.

Capitolo 7

andamento del settore turistico 
in provincia di Milano
	7.1
	Introduzione


Le dinamiche economiche non certo positive hanno confermato il loro ruolo nel condizionare l’evoluzione del mercato turistico; la mancata ripresa infatti dell’economia nei principali bacini di origine della domanda turistica, il perdurare del clima di attesa se non di sfiducia dei consumatori e la conseguente persistente contrazione della propensione a spendere sono stati senz’altro determinanti nello spiegare la frenata nelle dinamiche turistiche rispetto alle attese di inizio anno 2004.

In questo contesto la ripresa del movimento turistico internazionale si riproporrà – secondo le previsioni più accreditate – su livelli più bassi anche per il 2005. Contestualmente  la reazione dei consumatori – turisti dovrebbe confermare le tendenze da più parti segnalate e che in qualche misura stanno diventando strutturali: prevalenza delle soluzioni last minute e successo delle proposte low cost, contenimento della propensione a spendere per turismo, ricerca attenta delle soluzioni di vacanza più convenienti, scelta accurata delle destinazioni. Tutto ciò nonostante sia ormai accettato che il fare turismo vada annoverato tra i beni di largo consumo ai quali non si rinuncia tanto facilmente.

Per quanto riguarda il nostro paese i primi dati ufficiali diffusi dall’ISTAT sull’andamento del settore turistico nel corso dell’anno appena concluso, confermano le valutazioni che nel corso del 2004 erano state da più parti sottolineate circa una congiuntura turistica più ricca di ombre che di luci.

Nel 2004 infatti gli alberghi e le strutture complementari (villaggi turistici, campeggi, ostelli ecc.) operanti in Italia hanno registrato 82 milioni e 968 mila arrivi per un totale di 336 milioni e 843 mila presenze (Tab. 1). Rispetto al 2003 gli arrivi sono aumentati dello 0,3 % mentre le giornate di presenza sono diminuite del 2,2%. Al calo di queste ultime hanno contribuito entrambe le componenti della domanda turistica: le presenze della componente italiana, dopo essere aumentate del 2,5% nel 2003, hanno segnato nel 2004 un calo di eguale entità (-2,5%); quelle relative alla componente estera, già scese del 4,1% nel 2003, sono diminuite nel 2004 dell’1,7%. Il numero degli arrivi delle due componenti ha segnato andamenti differenziati, con un calo dello 0,5% di quella italiana e una crescita dell’1,3% di quella estera. Quanto alla permanenza media essa è diminuita sia per gli italiani (-2,1%) che per gli stranieri 
(-1,3%).

Considerando invece i dati trimestrali depurati della stagionalità, le presenze totali hanno registrato variazioni congiunturali – rispetto agli analoghi periodi dell’anno precedente - negative nei primi due trimestri (rispettivamente –0,1% e –2%), una stabilità nel terzo e un recupero nell’ultimo trimestre (+0,7%). Quanto alle presenze italiane esse hanno segnato un calo nei primi due trimestri, un lievissimo recupero nel terzo e sono rimaste invariate nell’ultimo trimestre del 2004. In modo diverso si sono “mosse” le presenze straniere che, dopo una variazione nulla nel primo trimestre, hanno fatto registrare una marcata diminuzione nei due trimestri centrali e una risalita nel quarto.

Sempre a livello nazionale la bilancia dei pagamenti turistica ha presentato un saldo netto positivo di 11.779 milioni di Euro, a fronte di uno di 9.386 milioni di Euro registrato nel 2003. Le spese dei viaggiatori stranieri in Italia, pari a oltre 28 milioni di Euro sono aumentate del 3,0% (Tab. 5); quelle dei viaggiatori italiani all’estero, pari a circa 16 milioni e mezzo di Euro, sono diminuite dell’8,5%, sempre rispetto all’anno precedente (Tab. 3).

Tab. 1 -
Italia: Arrivi e presenze negli esercizi alberghieri per mese.Anno 2004 (valori in migliaia)

	mesi
	italiani
	stranieri
	totale

	
	Arrivi
	Presenze
	Arrivi
	Presenze
	Arrivi
	Presenze

	Gennaio
	2.631
	8.857
	1.255
	4.485
	3.886
	13.342

	Febbraio
	2.790
	8.719
	1.705
	6.133
	4.495
	14.852

	Marzo
	3.151
	9.115
	2.116
	6.850
	5.267
	15.965

	Aprile
	3.799
	10.037
	3.105
	9.736
	6.904
	19.773

	Maggio
	4.188
	11.865
	4.116
	13.753
	8.304
	25.618

	Giugno
	5.038
	23.140
	3.930
	17.004
	8.968
	40.144

	Luglio
	6.140
	36.389
	4.901
	22.935
	11.041
	59.324

	Agosto
	7.270
	50.898
	4.259
	21.433
	11.529
	72.331

	Settembre
	4.125
	17.461
	4.269
	17.194
	8.394
	34.655

	Ottobre
	3.222
	8.993
	3.214
	10.182
	6.436
	19.175

	Novembre
	2.324
	6.247
	1.444
	3.989
	3.768
	10.236

	Dicembre
	2.820
	7.897
	1.156
	3.531
	3.976
	11.428

	ANNO
	47.498
	199.618
	35.470
	137.225
	82.968
	336.843


Fonte: ISTAT

	7.2
	Il turismo dei milanesi all’estero


E’ fuor di dubbio che l’anno appena concluso sia stato caratterizzato da una decisa regressione della propensione dei milanesi ad andare all’estero e in particolare a trascorrere le proprie vacanze, o almeno parte di esse, al di fuori dei confini del paese.

Si tratta certamente di una tendenza comune a tutta l’Italia, frutto di un anno particolarmente difficile sul piano economico, con una certa riduzione del reddito netto disponibile delle famiglie, non compensato dall’apprezzamento dell’euro sul dollaro che – ceteris paribus – avrebbe dovuto favorire il turismo all’estero almeno fuori dall’area dell’euro.

Se si prescinde comunque dal 2003, che è stato un anno decisamente positivo ma certamente anomalo nell’arco del quinquennio 2000/2004, la tendenza alla contrazione del numero dei lombardi che si recavano all’estero è presente fino dal 2000 anche se indubbiamente la flessione dell’anno appena concluso è stata molto più accentuata.

Vale la pena ricordare che i dati comprendono non solo i movimenti turistici ma anche quelli per lavoro e studio e che, a causa di ciò, le cifre della Lombardia – data la presenza delle province di Como e Varese – scontano la forte riduzione del fenomeno dei frontalieri verso la vicina Svizzera.

In particolare i milanesi - quasi il 30% dei lombardi - che per i vari motivi suddetti si sono recati all’estero lo scorso anno, sono stati non solo un milione e mezzo in meno rispetto al 2003 (-22,4%), ma tale cifra ha rappresentato una perdita secca di 900.000 unità (-14,9%) anche rispetto al 2000 (Tab. 2). Si può senz’altro affermare che la battuta di arresto è stata di non lieve entità. 

I milanesi hanno sempre speso molto all’estero; se confrontiamo i dati provinciali con quelli lombardi (Tab. 3) si può osservare come oltre il 50% della spesa dei lombardi all’estero sia da imputare ai milanesi che, come detto in precedenza, sono meno del 30% dei lombardi che si sono recati all’estero nel 2004.

La cifra assoluta (oltre 2 miliardi e mezzo di euro) registra un calo del 6,5% rispetto all’anno precedente; dato in linea con quello dell’intera regione e di poco inferiore alla flessione registrata a livello nazionale 
(-8,6%).

Mettendo in relazione numero di viaggiatori e denaro speso, i dati possono dimostrare che a Milano i percettori di redditi medio – alti  hanno continuato ad andare all’estero e hanno altresì aumentato la loro capacità di spesa; infatti i milanesi, che in numero inferiore al passato si sono recati all’estero, hanno speso cifre più consistenti (euro 486 pro capite rispetto ai 403 dell’anno precedente e ai 418 del 2000). Vale la pena ricordare, infine, che la cifra pro capite a livello regionale è stata di circa 273 euro.

Tab. 2 -
Numero di viaggiatori italiani alle frontiere per provincia di residenza Serie 2000 – 2004 (dati in migliaia)
	Provincia di residenza
	2000
	2001
	2002
	2003
	2004

	Lombardia
	23.787
	22.939
	21.959
	23.257
	17.716

	Bergamo 
	624
	742
	823
	822
	736

	Brescia
	588
	609
	658
	769
	648

	Como 
	6.348
	6.653
	6.637
	6.813
	4.380

	Cremona
	162
	144
	206
	220
	126

	Lecco 
	296
	435
	444
	479
	326

	Lodi
	65
	80
	121
	168
	119

	Mantova
	166
	174
	160
	223
	192

	Milano
	6.092
	5.463
	5.877
	6.684
	5.188

	Pavia
	333
	393
	400
	387
	376

	Sondrio
	62
	97
	94
	86
	81

	Varese
	9.050
	8.148
	6.539
	6.604
	5.544

	Nord-Ovest
	31.520
	30.919
	28.737
	29.972
	23.359

	Nord-Est
	10.100
	10.577
	12.226
	12.205
	9.909

	Centro
	4.787
	4.692
	5.275
	5.437
	4.525

	Sud e Isole
	2.980
	2.940
	3.363
	3.442
	3.342

	Totale
	49.387
	49.129
	49.601
	51.056
	41.136


Fonte: Ufficio Italiano dei Cambi, Turismo internazionale dell’Italia, 2004

Tab. 3 -
Spesa dei viaggiatori italiani all’estero per provincia di residenza Serie 2000 – 2004 (importi in milioni di euro)
	Provincia di residenza
	2000
	2001
	2002
	2003
	2004

	Lombardia
	4.841
	4.583
	4.898
	5.153
	4.849

	Bergamo
	384
	374
	408
	429
	444

	Brescia
	305
	356
	343
	382
	380

	Como
	405
	341
	393
	394
	336

	Cremona
	118
	97
	128
	126
	77

	Lecco
	93
	134
	156
	168
	123

	Lodi
	45
	53
	60
	65
	53

	Mantova
	86
	101
	90
	107
	184

	Milano
	2.549
	2.376
	2.598
	2.696
	2.523

	Pavia
	188
	210
	190
	172
	191

	Sondrio
	41
	45
	37
	40
	34

	Varese
	626
	496
	496
	575
	505

	Nord-Ovest
	6.680
	6.524
	7.029
	7.241
	6.815

	Nord-Est
	3.466
	3.520
	3.708
	4.114
	3.857

	Centro
	4.402
	4.115
	4.376
	4.245
	3.574

	Sud e Isole
	2.478
	2.392
	2.698
	2.635
	2.433

	Totale
	17.026
	16.550
	17.811
	18.236
	16.679


Fonte: Ufficio Italiano dei Cambi, Turismo internazionale dell’Italia, 2004

	7.3
	Il turismo estero in provincia di Milano


Quanti stranieri hanno visitato Milano e la sua provincia? Certo il ruolo della metropoli lombarda all’interno del movimento turistico straniero in Lombardia è assai importante: quasi il 40% degli stranieri che visitano la nostra regione passano per Milano (Tab. 4); il turismo d’affari gioca indubbiamente un ruolo fondamentale ma non sono da sottovalutare le attrattive artistico – culturali e di divertimento che Milano offre al turista non frettoloso. 

Detto questo va purtroppo sottoli-neata la congiuntura poco favorevole che si deve registrare per il 2004, rispetto ad un trend positivo che aveva caratterizzato il quadriennio precedente. Nei confronti del 2003 sono passati nella nostra provincia un milione trecentomila stranieri in meno (da 6 milioni 590 mila a 5 milioni 270 mila) (Tab. 4). Persino nei confronti del 2000 va messa in conto una perdita di presenze di quasi il 10%.

Se il dato numerico delle presenze non induce all’ottimismo, valutazioni positive possono invece essere tratte se si prendono in considerazione altri elementi: innanzitutto la spesa dei viaggiatori stranieri nella nostra provincia – che nel 2004 è risultata pari al 56,9% del totale regionale – ha superato i due miliardi e mezzo di euro (Tab. 5), con un incremento del 2,8% rispetto al 2003; anche se tale cifra è ancora lontana da quella registrata nel lontano 2000 (quasi 2,9 miliardi di euro) è stata invertita una tendenza al ribasso che aveva caratterizzato il triennio precedente.

Anche la spesa media pro capite si è notevolmente accresciuta passando dai 379 euro del 2003 ai 487 del 2004.

Non solo spendono di più ma si fermano anche di più a Milano e provincia i visitatori stranieri. Tale valutazione di merito si può desumere dai dati relativi al numero di pernottamenti (Tab. 6). In valore assoluto essi sono passati dagli oltre 20 milioni e mezzo del 2003 agli oltre 24 milioni dell’anno successivo con un incremento percentuale del 16,7%, più del doppio di quello fatto registrare in Lombardia (+7,6%). Si pernotta sempre più a Milano rispetto al resto della regione; infatti il numero dei pernottamenti a Milano e provincia, che nel 2003 erano il 53,8% dei pernottamenti totali in Lombardia, è passato nel 2004 al 58,4% del totale regionale.

Conseguentemente anche il numero medio dei pernottamenti per visitatore è notevolmente aumentato, passando da un valore di 3,1 del 2003 a 4,5 dell’anno successivo.

In sintesi dunque meno viaggiatori a Milano ma che si fermano di più e spendono di più.

Per il futuro quindi l’obiettivo deve essere recuperare – sia mediante un miglioramento delle strutture ricettive che attraverso adeguate e mirate politiche di marketing – quella parte del mercato turistico estero andato perduto, qualificando sempre più Milano come meta turistica e di affari di primario interesse.  

Tab. 4 -
Numero di viaggiatori stranieri a destinazione per provincia visitata Serie 2000 – 2004 (dati in migliaia)

	Provincia visitata
	2000
	2001
	2002
	2003
	2004

	Lombardia
	15.489
	15.161
	15.490
	15.688
	13.294

	Bergamo
	436
	356
	507
	535
	556

	Brescia
	1.329
	1.279
	1.113
	1.082
	1.352

	Como
	3.992
	3.647
	3.296
	3.779
	2.979

	Cremona
	65
	75
	145
	68
	131

	Lecco
	112
	115
	109
	131
	91

	Lodi
	21
	17
	30
	23
	26

	Mantova
	96
	184
	153
	94
	114

	Milano
	5.695
	5.799
	6.881
	6.590
	5.270

	Pavia
	150
	198
	157
	157
	150

	Sondrio
	124
	61
	72
	68
	78

	Varese
	3.470
	3.429
	3.028
	3.161
	2.548

	Nord-Ovest
	26.600
	25.473
	25.633
	26.455
	21.647

	Nord-Est
	28.248
	28.596
	31.171
	30.072
	23.843

	Centro
	17.641
	15.963
	16.134
	14.674
	15.079

	Sud e Isole
	5.637
	5.322
	6.367
	6.264
	6.814

	Dati non ripartibili
	2.210
	2.081
	1.387
	992
	5.142

	Totale
	80.335
	77.435
	80.692
	78.457
	72.524


Fonte: Ufficio Italiano dei Cambi, Turismo internazionale dell’Italia, 2004

Tab. 5 -
Spesa dei viaggiatori stranieri per provincia visitata Serie 2000 – 2004 (importi in milioni di euro)
	Provincia visitata
	2000
	2001
	2002
	2003
	2004

	Lombardia
	4.675
	4.238
	4.411
	4.083
	4.511

	Bergamo
	131
	136
	174
	178
	184

	Brescia
	589
	476
	546
	433
	694

	Como
	506
	435
	464
	508
	565

	Cremona
	30
	35
	42
	18
	39

	Lecco
	30
	37
	28
	40
	41

	Lodi
	4
	6
	8
	8
	17

	Mantova
	32
	37
	39
	34
	46

	Milano
	2.897
	2.759
	2.704
	2.499
	2.569

	Pavia
	47
	60
	58
	49
	63

	Sondrio
	80
	25
	31
	39
	38

	Varese
	328
	231
	318
	277
	256

	Nord-Ovest
	6.864
	6.567
	6.802
	6.628
	6.889

	Nord-Est
	9.101
	9.255
	9.231
	9.459
	9.082

	Centro
	10.490
	9.671
	8.341
	7.595
	7.710

	Sud e Isole
	3.150
	3.192
	3.571
	3.702
	4.047

	Dati non ripartibili
	315
	292
	263
	237
	730

	Totale
	29.920
	28.977
	28.207
	27.622
	28.457


Fonte: Ufficio Italiano dei Cambi, Turismo internazionale dell’Italia, 2004

Tab. 6 -
Numero di pernottamenti dei viaggiatori stranieri per provincia visitata Serie 2000 – 2004 (dati in migliaia)
	Provincia visitata
	2000
	2001
	2002
	2003
	2004

	Lombardia
	40.735
	37.960
	43.316
	38.319
	41.248

	Bergamo
	1.854
	1.438
	3.521
	3.031
	2.309

	Brescia
	8.932
	7.861
	7.433
	6.292
	7.797

	Como
	2.657
	3.389
	2.580
	3.089
	2.684

	Cremona
	387
	656
	566
	341
	478

	Lecco
	591
	768
	440
	578
	404

	Lodi
	81
	61
	83
	63
	347

	Mantova
	380
	837
	428
	431
	487

	Milano 
	21.186
	18.827
	23.798
	20.642
	24.107

	Pavia
	981
	1.019
	887
	763
	845

	Sondrio
	887
	356
	551
	389
	341

	Varese
	2.798
	2.747
	3.027
	2.699
	1.449

	Nord-Ovest
	74.033
	69.277
	73.884
	70.555
	69.431

	Nord-Est
	124.265
	116.036
	116.310
	115.583
	110.473

	Centro
	107.473
	100.321
	98.788
	91.844
	82.557

	Sud e Isole
	47.140
	52.910
	60.153
	60.354
	55.311

	Dati non ripartibili
	3.179
	2.741
	2.933
	2.977
	6.559

	Totale
	356.089
	341.285
	352.068
	341.313
	324.331


Fonte: Ufficio Italiano dei Cambi, Turismo internazionale dell’Italia, 2004

Alcune considerazioni interessanti possono essere fatte infine analizzando arrivi e presenze negli esercizi alberghieri; non essendo purtroppo ancora disponibili i dati disaggregati a livello provinciale per il 2004, possiamo fare riferimento solo al 2003 in relazione all’anno precedente.

Nel 2003 gli alberghi operanti a Milano e provincia hanno registrato 4 milioni 540 mila arrivi per un totale di 9 milioni 873 mila presenze (Tab. 7), con un incremento rispetto al 2002 del 3,4% negli arrivi ed una diminuzione del 3,3% delle giornate di presenza. Da sottolineare che per la Lombardia sia arrivi che presenze sono stati in netta diminuzione.

Le valutazioni sono estremamente difformi se analizziamo le due componenti: se da un lato sia quella italiana che quella straniera hanno evidenziato un lieve incremento degli arrivi, dall’altro, per quanto riguarda le presenze, la componente italiana ha avuto una contrazione di quasi il 10% mentre quella straniera ha registrato un incremento del 4,4%.

Quanto alla permanenza media totale (2,1 giornate), essa è il risultato di due medie quasi identiche per le due componenti e comunque in flessione rispetto a quella fatta registrare nel 2002 (2,4 giornate).

Sia per gli italiani che per gli stranieri dunque Milano sembra caratterizzarsi sempre più – se i dati del 2004 non offriranno spunti diversi – come una meta “mordi e fuggi” sia che si tratti di turismo tout court o di business.

Tab. 7 -
 Arrivi e presenze negli esercizi alberghieri  anno 2003 (valori assoluti) 

	
	ITALIANI
	STRANIERI
	TOTALE

	
	Arrivi
	Presenze
	Arrivi
	Presenze
	Arrivi
	Presenze

	Milano
	2.337.865
	5.022.738
	2.202.965
	4.850.998
	4.540.816
	9.873.736

	Varese
	261.187
	466.538
	200.286
	385.678
	461.473
	852.216

	Como
	200.102
	352.608
	320.149
	832.657
	520.251
	1.185.265

	Lecco
	50.052
	153.593
	46.497
	109.453
	98.549
	263.046

	Sondrio
	356.851
	1.400.109
	123.722
	588.415
	480.573
	1.988.524

	Bergamo
	291.676
	715.724
	166.277
	334.567
	457.953
	1.050.291

	Brescia
	578.554
	1.887.505
	521.866
	2.279.874
	1.100.420
	4.167.379

	Pavia
	146.168
	392.150
	36.802
	94.830
	182.970
	486.980

	Lodi
	47.711
	172.626
	15.208
	36.494
	62.919
	209.120

	Cremona
	87.380
	176.080
	28.978
	59.694
	116.358
	235.774

	Mantova
	108.468
	283.229
	36.998
	84.877
	145.466
	368.106

	Lombardia
	4.468.014
	11.022.900
	3.699.734
	9.657.537
	8.167.748
	20.680437

	ITALIA
	39.155.590
	135.216.816
	28.174.361
	93.934.636
	67.329.951
	229.151.452


Fonte: ISTAT

Capitolo 8

le infrastrutture

	8.1
	Le infrastrutture economiche


Non è inopportuno premettere, sia pure in modo assai sintetico, alcune considerazioni generali sugli obiettivi di politica infrastrutturale vitali per il futuro dell’economia e della qualità della vita nell’area milanese.

La provincia di Milano è senza dubbio area nevralgica per lo sviluppo delle reti infrastrutturali italiane e transnazionali, sia per la sua posizione geografica rispetto al contesto europeo che per la presenza di nodi fondamentali della rete autostradale e di quella ferroviaria.

Sono inoltre significative a livello provinciale la domanda di mobilità tra i centri minori e la città capoluogo, nonché quella tra i nodi con maggiore attrattività. Risulta parimenti consistente la domanda di attraversamenti in grado di snellire il traffico di media–lunga percorrenza.

Infine di grande rilevanza sono gli interventi tesi a garantire una maggiore connettività alle zone geograficamente più isolate, al fine di assicurare una adeguata accessibilità a tutto il territorio provinciale.

Alla luce delle considerazioni esposte gli obiettivi da perseguire in termini di politiche infrastrutturali si possono così sintetizzare:

1. conferma del ruolo centrale e strategico di Milano rispetto al “sistema Europa”;

2. implementazione di un sistema efficiente di mobilità interna ed esterna al fine di migliorare la competitività del territorio;

3. garanzie di accessibilità adeguata rispetto alle zone più isolate.

I processi che conseguono da tali obiettivi devono essere avviati al più presto sfruttando a pieno le risorse disponibili sia in ambito nazionale che europeo, definendo con coerenza la priorità degli obiettivi, attraverso una programmazione puntuale affiancata, quest’ultima, da una costante e attenta attività di monitoraggio degli interventi in corso di realizzazione.

Quale sia la dotazione e il livello attuale delle infrastrutture econo-miche in provincia di Milano, quale peso abbiano nei confronti della Lombardia e del resto del paese, in quali ambiti la situazione delle infrastrutture sia su livelli di eccellenza e in quali invece il lavoro da compiere per superare situazioni deficitarie sia ancora molto; a queste domande una prima risposta sintetica può essere trovata analizzando gli indici di dotazione infrastrutturale per il 2004 elaborati dall’Unioncamere in collaborazione con l’Istituto Tagliacarte (Tab. 4).

1. rete stradale e rete ferroviaria: appena al di sopra degli indici regionali e al di sotto di quelli nazionali, questi indici provinciali confermano che molto resta da fare per portare sia il trasporto su gomma (privato e pubblico, delle persone e delle merci) che quello su ferro ad un livello accettabile sia per le imprese, che attualmente scontano gravi diseconomie esterne a causa di ciò, che per i cittadini e il loro diritto ad una mobilità rapida ed efficiente. La congestione sulle strade e i frequenti disservizi ferroviari sono la testimonianza visibile del malessere profondo di questi settori.

2. aeroporti: tutto il sistema aeroportuale lombardo beneficia di una condizione di notevole efficienza entro cui Milano occupa un posto di assoluto rilievo, anche se con qualche segnale di possibile ridimen-sionamento del suo city airport.

3. telefonia, telematica e reti bancarie: il livello assai elevato di questi indici – con valori netta-mente superiori alla media regionale e ancora di più a quella nazionale - conferma il ruolo primario di Milano nel settore del terziario avanzato e di servizio alle imprese. In particolare il cablaggio della città, con la stesura di quasi 300.000 km. di fibra ottica per 888 km di scavi e 2,700 km di infrastrutture posate, ha fatto di Milano la città più cablata d’Europa in rapporto al numero degli abitanti. La cablatura ha portato la città a competere nell’attrattività per l’insediamento di aziende con le maggiori città d’Europa, favorendo la nascita di nuove imprese,la creazione di nuovi posti di lavoro e lo sviluppo di nuove professioni.

L’indice totale riassume e conferma il livello di eccellenza raggiunto da Milano sia in ambito regionale che nazionale, anche se molto resta da fare e in tempi rapidi – vale la pena ancora una volta sottolinearlo – nell’ambito della viabilità sia stradale che ferroviaria.

	8.2
	Interventi e criticità


La provincia di Milano si trova al centro di un’area intensamente urbanizzata entro cui avvengono ogni giorno oltre 6 milioni e mezzo di spostamenti; si tratta non solo di cittadini che vivono e lavorano nell’area, ma anche di notevoli quote di traffico di transito. Si è creata così la situazione che tutti viviamo quotidianamente, caratterizzata da un generale livello di saturazione delle vie di trasporto.

Per potere affrontare coerentemente i gravi problemi della mobilità, sarà necessario potenziare gli interventi sia a livello di pianificazione generale che infrastrutturale, con una impostazione che superi l’assetto radiocentrico convergente sul centro di Milano, passando ad un sistema integrato dei trasporti – anche pub-blici – di tipo tangenziale.

Rispetto a tale impostazione si è assistito, purtroppo, nel corso del 2004 ad un generale rallentamento nelle fasi realizzative dei progetti in corso. In relazione alle attese riguardanti le aperture dei cantieri, da segnalare l’inizio delle opere stradali di prima fase di accesso alla nuova Fiera di Milano a Rho-Pero. Proseguono i lavori per completare il Passante ferroviario di Milano, dopo l’apertura a dicembre della stazione di Porta Vittoria, come pure quelli per il quadruplicamento ferroviario delle tratte Milano Bovisa–Milano Cadorna e Pioltello–Treviglio. 

Sempre rispetto alle attese ancora non sono partiti i cantieri per la tratta ad alta velocità Novara–Milano di cui si ipotizza la fine dei lavori nel 2009. Permangono inoltre forti incertezze sull’avvio dei cantieri per realizzare l’autostrada direttissima Milano–Brescia di cui si ipotizzano le aperture addirittura nel 2006.

Hanno subito una fase di stallo, per motivazioni tecniche e di consenso con alcuni comuni coinvolti, gli interventi sulla linea ferroviaria Milano–Mortara, mentre avanza-menti progettuali si sono riscontrati per la linea ferroviaria Seregno–Saronno.

Per la tangenziale est esterna di Milano e le opere viarie di seconda fase di accesso alla Fiera di Milano a Rho–Pero si sono avuti nel corso del 2004 rallentamenti dovuti a motivazioni essenzialmente tecniche.

Quanto alle criticità, quelle di tipo politico riguardano essenzialmente il consenso con gli enti locali. Sotto questo punto di vista le opere che destano maggiori problemi sono l’autostrada direttissima Milano–Brescia, la tangenziale esterna est di Milano e il collegamento viario tra Magenta e la tangenziale ovest di Milano.

Sotto l’aspetto delle criticità finanziarie l’opera viaria che presenta maggiori incertezze è la tangenziale esterna est di Milano.

Per l’anno appena iniziato ci si aspetta che opere quali l’autostrada direttissima Milano–Brescia e la tangenziale esterna est di Milano, fondamentali per la competitività del sistema milanese, possano superare i rallentamenti dell’ultimo anno. Per le opere ferroviarie è fondamentale la progettazione definitiva della linea ad alta capacità Milano–Verona, mentre si auspica che possano partire i lavori sulla Milano–Mortara.

Tab. 1 -
Rete ferroviaria in esercizio delle Ferrovie dello Stato per trazione – zona territoriale di Milano. Anno 2003 (in chilometri)
	Zone 
territoriali
	Linee elettrificate
	Linee non elettrificate
	TOTALE

	
	A binario doppio
	A binario semplice
	A binario doppio
	A binario semplice
	

	Milano
	676
	667
	---
	203
	1.546

	ITALIA
	6.253
	4.712
	44
	4.955
	15.965


Fonte: Trasporti ferroviari

Tab. 2 -
Aeroporti milanesi – traffico aereo in servizio di linea e charter di passeggeri e merci. Anni 2000/2004 (passeggeri in migliaia, merci e posta in tonnellate)
	
	Milano Linate
	Milano Malpensa

	
	2000
	2001
	2002
	2003
	2004
	2000
	2001
	2002
	2003
	2004

	movimenti aerei
	65.482
	84.589
	86.588
	93.824
	121.356
	247.622
	233.158
	212.210
	213.554
	218.048

	passeggeri
	6.026
	7.136
	7.815
	8.757
	8.947
	20.716
	18.570
	17.441
	17.621
	18.531

	merci
	9.822
	15.254
	15.254
	16.846
	n.d.
	290.980
	277.591
	280.420
	389.697
	n.d.

	posta
	8.639
	8.968
	8.968
	7.813
	n.d.
	9.853
	11.751
	13.494
	12.888
	n.d.


Fonte: SEA

Secondo i dati non ufficiali resi noti dalla SEA nel 2004 i passeggeri che si sono serviti degli aeroporti milanesi di Linate e Malpensa hanno superato quota 27,4 milioni con un incremento del 4,1% sull’anno precedente. In particolare da Linate sono transitati 8,94 milioni di passeggeri con un incremento del 2,1% rispetto al 2003 e dalla Malpensa 18,53 milioni (+5,1% rispetto al 2003).

Andamento positivo sembra esserci stato anche per il comparto merci per il quale non sono ancora disponibili i dati del 2004. Nel 2003, rispetto al 2002, l’incremento totale (merci più posta) era stato del 22%, passando da 316 mila a oltre 
387 mila tonnellate.

Miglioramenti anche sul fronte della qualità del servizio, con un indice di puntualità dei voli salito dal 76 all’81%, che pone gli aeroporti milanesi al secondo posto in Europa dopo Francoforte.

I cospicui investimenti previsti per i prossimi anni porteranno alla realizzazione a Malpensa di un hangar per Alitalia, due nuove piazzole di sbrinamento per le ali dei velivoli (de–icing) e verrà poten-ziato il sistema di movimentazione e consegna dei bagagli (handling) da sempre tallone d’Achille del sistema; per Linate invece è prevista la costruzione entro il 2007 di un nuovo parcheggio a sei piani e di una centrale di cogenerazione. 

Tab. 3 -
Dati sintetici su rete metropolitana milanese – Anno 2004

	
	Stazioni 
di massimo carico 
dalle h. 7.00 alle h. 9.00
	In esercizio
	In costruzione
	In progetto

	
	
	Estensione 
(km)
	n. 
stazioni
	Estensione 
(km)
	n. 
stazioni
	Estensione 
(km)
	n. 
stazioni

	M1
	48.000 pass/ora
	24,9
	36
	2,1
	2
	1,9
	2

	M2
	40.000 pass/ora
	33,2
	32
	1,4
	1
	4,8
	2

	M3
	30.000 pass/ora
	11,8
	16
	5,2
	5
	==
	==

	M4
	==
	==
	==
	==
	==
	15,0
	19

	M5
	==
	==
	==
	==
	==
	3,3
	6

	Raccordi
	==
	1,9
	==
	==
	==
	0,2
	==

	Totale
	118.000 pass/ora
	71,8
	84
	8,7
	8
	25,2
	29


Fonte: Regione Lombardia – infrastrutture e mobilità

PASSANTE

	Estensione rete (km)
	Numero stazioni
	N.passeggeri/giorno
	N.veicoli in esercizio (treni)

	10,5
	6
	50.000
	170


Fonte: Regione Lombardia – infrastrutture e mobilità

Con l’apertura nel mese di dicembre della stazione di Porta Vittoria si è completata la tratta urbana del Passante ferroviario, attivando così il servizio di collegamento regionale, permettendo ai treni provenienti da Gallarate e Saronno di prolungare la loro corsa in direzione Treviglio.

Il sistema passante consente inoltre l’integrazione tra le reti delle Ferrovie dello Stato, delle Ferrovie Nord Milano e del trasporto pubblico urbano, in particolare con le tre linee della metropolitana, divenendo così l’elemento centrale del sistema di trasporto in Lombardia.

La stazione di Porta Vittoria funge da punto di diramazione tra il ramo per Pioltello (direzione Bergamo–Brescia) e quello verso Rogoredo (direzioni Lodi, Pavia, Piacenza).

Per il 2006 gli attuali 50.000 utenti (vedi tabella) si prevede aumen-teranno fino a 150.000. Il passante rappresenta, forse più di ogni altra infrastruttura, l’opportunità determi-nante per un riordino definitivo del traffico che è, senza ombra di dubbio, la prima criticità della città di Milano.

Tab. 4 - 
Indice di dotazione infrastrutture economiche - Anno 2004

	
	Rete stradale
	Rete ferroviaria
	Aeroporti e bacini di utenza
	Reti energetico-ambientali
	Reti di telefonia e telematica
	Reti bancarie
	Indice totale 
di dotazione 
infrastrutture
economiche

	Milano
	90,0
	80,7
	161,4
	182,7
	386,7
	274,2
	168,4

	Varese
	56,6
	123,4
	714,4
	176,9
	128,0
	135,9
	191,6

	Como
	49,8
	59,5
	250,4
	167,2
	105,6
	135,3
	111,3

	Sondrio
	38,0
	70,4
	26,5
	67,4
	34,8
	67,7
	44,1

	Bergamo
	91,1
	46,2
	193,8
	185,9
	119,2
	115,9
	108,7

	Brescia
	116,3
	61,1
	41,3
	162,6
	98,3
	123,5
	87,0

	Pavia
	116,2
	105,1
	88,7
	118,3
	91,9
	86,2
	89,4

	Cremona
	63,1
	111,4
	46,2
	151,4
	76,7
	96,6
	80,7

	Mantova
	69,7
	60,3
	54,0
	165,8
	77,6
	91,3
	76,8

	Lecco
	34,5
	104,6
	147,9
	192,8
	121,8
	123,3
	105,7

	Lodi
	154,8
	98,6
	959,0
	194,1
	79,1
	98,5
	232,5

	Lombardia
	85,7
	79,2
	192,1
	166,0
	187,1
	161,4
	125,8

	Italia
	100,0
	100,0
	100,0
	100,0
	100,0
	100,0
	100,0


Fonte: elaborazioni Unioncamere - Istituto Tagliacarne

	8.3
	Le infrastrutture sociali


Sempre in collaborazione con l’Istituto Tagliacarte, l’Unioncamere ha costruito anche indici di dotazione delle infrastrutture sociali.

Ancora più che per le infrastrutture economiche, Milano raggiunge nel campo sociale posizioni di primato assoluto sia in ambito regionale che nazionale. (Tab. 5)

1. cultura e divertimento: sono molte le eccellenze che portano Milano a primeggiare, così come l’indice relativo sottolinea; proposte teatrali e musicali in cornici prestigiose, conosciute e apprezzate in tutto il mondo per il loro alto contenuto artistico (La Scala ed il Piccolo Teatro ma non solo); una offerta museale crescente - con ne-cessità di spazi ulteriori da reperire – e sempre più differenziata, anche con la effettuazione di mostre di livello mondiale e con presenza di pubblico spesso di grande rilevanza. 

Un complesso di biblioteche diffuse su tutto il territorio provinciale (230 pari al 20% del totale regionale) che, oltre ad alcuni nomi di grande prestigio per l’importanza del patrimonio ivi conservato (Ambro-siana, Trivulziana, Braidense), è in parte integrato in sistemi informa-tizzati.

Su 188 comuni della provincia, ben 176 hanno almeno una biblioteca con un patrimonio totale di quasi 5 milioni e mezzo di volumi (oltre il 20% del totale regionale), nel capoluogo, infine, operano ben 33 strutture bibliotecarie (Tab. 6).

Questi sono solo alcuni esempi di come Milano miri sempre più – pur in presenza di risorse scarse e tendenzialmente in diminuzione – a confrontarsi con le realtà straniere, europee in particolare, più all’avanguardia.

2. istruzione: l’eccellenza di Milano nei settori del design, della moda e della finanza, per citare solo quelli più noti, è indissolubilmente legata alla qualità del suo sistema di produzione del sapere e all’eccel-lenza che la città riveste soprattutto nel settore dell’istruzione superiore. Con le sue 10 università fortemente decentrate sul territorio (specie il Politecnico e la Statale), articolate in 44 Facoltà e i suoi quasi 180.000 studenti di cui oltre la metà donne (tabella 7), Milano rappresenta un punto di riferimento dell’intero sistema universitario italiano e l’indice relativo ne da puntuale conferma.

Questo primato ha la necessità di essere mantenuto e sviluppato anche proseguendo nel processo di apertura agli studenti stranieri e di costruzione di una rete del sapere e di relazioni che superi i confini nazionali. Non va dimenticato inoltre che spesso le università svolgono la loro attività didattica e scientifica in sedi con una forte valenza artistica ed architettonica; ciò vale sia per quelle storiche, con edifici significativi, molto belli e con un passato di grande spessore, sia per quelle di più recente realizzazione. Tutte hanno rivestito spesso un importante ruolo di recupero urbano e di rifunzionalizzazione di spazi; non solo le sedi più recenti infatti sono caratterizzate da un passaggio da luoghi di produzione materiale – si pensi alla Bicocca e alla Bovisa – a luoghi di produzione del sapere, ma anche le sedi storiche sono state spesso caratterizzate dal riuso di complessi prima destinati ad altre funzioni, come ospedali o monasteri.

Anche il resto del sistema scolastico – i dati si riferiscono a quello pub-blico – consente a Milano di potersi considerare punto focale non solo per la Lombardia ma anche per l’intero paese. 490 istituzioni scola-stiche rappresentano infatti oltre il 37% del totale regionale, con punte ancora più significative per l’istruzione secondaria superiore. (Tab. 8)

3. sanità: è in questo settore che la provincia di Milano presenta un indice di dotazione – più del doppio di quello nazionale e una volta e mezzo quello regionale (Tab. 5) – non paragonabile con altre realtà sia in Lombardia che in Italia.

A Milano il numero delle strutture ospedaliere pubbliche e private (69, con notevole equilibrio tra pubbliche e private, su un totale regionale di 200 – Tab. 9) e il numero dei medici consentono di realizzare il miglior rapporto possibile con i residenti e di fungere anche da polo di attrazione per cittadini provenienti da altre parti d’Italia, specie per talune branche specialistiche. Il numero dei posti letto (oltre 15.000 pari a oltre il 60% del totale regionale) ha consentito nel 2003 quasi 690.000 ricoveri (Tab. 10) con oltre 4milioni e 400 mila giornate di degenza e una degenza media di 7,7 giorni, leggermente inferiore alla media regionale.

Anche i tempi di attesa per analisi e ricoveri risultano mediamente accettabili, anche se non mancano talune disfunzioni. 

Problemi aperti molto seri – che potrebbero operare in futuro in modo ancora più cogente – derivano dalle crescenti tensioni sul lato dei costi del sistema nel suo complesso e dalle difficoltà nel difendere le fasce più deboli dei cittadini.

Tab. 5 -
Indice di dotazione infrastrutture sociali  anno 2004

	
	Strutture culturali e ricreative
	Strutture per l’istruzione
	Strutture sanitarie
	Indice totale dotazione infrastrutture sociali
	Indice totale di dotazione infrastrutture economiche e sociali

	Milano
	150,0
	174,5
	236,0
	186,8
	188,4

	Varese
	94,2
	123,9
	174,2
	130,8
	188,9

	Como
	82,3
	100,2
	108,6
	97,0
	116,2

	Sondrio
	53,3
	38,4
	68,2
	53,3
	51,3

	Bergamo
	94,0
	97,0
	125,4
	105,4
	117,2

	Brescia
	73,2
	90,3
	108,6
	90,7
	96,1

	Pavia
	141,7
	120,5
	143,5
	135,2
	110,9

	Cremona
	128,8
	68,7
	108,8
	102,1
	93,5

	Mantova
	85,6
	56,3
	81,2
	74,4
	81,5

	Lecco
	81,7
	69,2
	110,9
	87,3
	108,2

	Lodi
	84,5
	69,2
	90,1
	81,3
	201,9

	Lombardia
	109,5
	115,0
	152,8
	125,8
	136,6

	Italia
	100,0
	100,0
	100,0
	100,0
	100,0


Fonte: elaborazioni Unioncamere - Istituto Tagliacarne

Tab. 6 -
Lombardia e province – numero comuni, comuni con biblioteche, biblioteche per capoluogo, consistenza patrimonio (in migliaia) anno 2003

	
	Numero comuni
	Comuni con biblioteche
	Biblioteche nel capoluogo
	Biblioteche in provincia
	Totale biblioteche
	Consistenza patrimonio

	Varese
	141
	100
	8
	102
	110
	1.997

	Como
	163
	104
	7
	107
	114
	1.613

	Sondrio
	78
	41
	1
	40
	41
	557

	Milano 
	188
	176
	33
	197
	230
	5.436

	Bergamo 
	244
	212
	11
	211
	222
	3.671

	Brescia
	206
	184
	11
	186
	197
	2.755

	Pavia
	190
	89
	10
	93
	103
	906

	Cremona
	115
	101
	1
	101
	102
	1.325

	Mantova
	70
	64
	6
	63
	69
	1.128

	Lecco
	90
	69
	2
	68
	70
	885

	Lodi
	61
	39
	1
	38
	39
	415

	Lombardia
	1.546
	1.179
	91
	1.206
	1.297
	20.694


Fonte: Regione Lombardia

Tab. 7 -
Studenti iscritti all’università per sesso, per provincia della facoltà. Italia, Lombardia e province lombarde. Anno 2003/2004

	
	Totale
	di cui in corso

	
	Totale
	di cui donne
	Totale
	di cui donne

	Varese
	7.498
	3.604
	6.378
	3.184

	Como
	2.769
	1.430
	1.686
	874

	Milano
	180.586
	96.356
	124.062
	68.344

	Bergamo
	11.764
	7.006
	9.033
	5.336

	Brescia
	13.081
	5.960
	9.981
	4.677

	Pavia
	21.861
	12.080
	15.679
	8.976

	Cremona
	529
	271
	342
	178

	Lombardia
	238.088
	126.707
	167.161
	91.569

	Italia
	1.803.024
	1.003.907
	1.162.009
	651.200


Fonte: MIUR

Tab. 8 -
Istituzioni scolastiche pubbliche delle scuole dell’infanzia, elementari, medie e superiori. Italia, Lombardia e province lombarde. Anno scolastico 2003/2004

	
	Circoli didattici
	Istituti comprensivi
	Scuola secondaria di I° grado
	Scuola secondaria di II° grado
	Istituti di istruzione superiore
	TOTALE

	Varese
	16
	63
	7
	28
	8
	122

	Como
	15
	38
	7
	15
	3
	78

	Sondrio
	8
	16
	5
	7
	7
	43

	Milano 
	112
	191
	46
	110
	31
	490

	Bergamo
	7
	91
	4
	20
	18
	140

	Brescia
	56
	35
	39
	28
	16
	174

	Pavia
	21
	13
	13
	17
	4
	68

	Cremona
	11
	16
	6
	15
	3
	51

	Mantova
	11
	26
	5
	9
	8
	59

	Lecco
	12
	17
	6
	10
	3
	48

	Lodi
	8
	9
	5
	7
	3
	32

	Lombardia
	277
	515
	143
	266
	104
	1.305

	Italia
	2.667
	3.344
	1.573
	2.301
	907
	10.792


Fonte: Ministero della Pubblica Istruzione

Tab. 9 -
Numero delle strutture ospedaliere in Lombardia per tipologia e per provincia. Anno 2003

	
	Totale istituti privati
	Totale istituti pubblici
	Totale generale

	Bergamo
	10
	11
	21

	Brescia
	12
	18
	30

	Como
	5
	8
	13

	Cremona 
	3
	5
	8

	Lecco
	3
	5
	8

	Lodi
	0
	4
	4

	Milano
	33
	36
	69

	Mantova
	2
	6
	8

	Pavia
	10
	9
	19

	Sondrio
	0
	4
	4

	Varese
	6
	10
	16

	Lombardia
	84
	116
	200


Fonte: Regione Lombardia

Tab. 10 -
Numero di posti letto e alcuni indicatori dell’attività ospedaliera. Lombardia e province lombarde. Anno 2003

	
	media letti
	ricoveri totali
	giorni degenza
	degenza media

	Bergamo
	3.703
	149.698
	980.849
	7,6

	Brescia
	4.927
	213.479
	1.337.959
	7,2

	Como
	1.837
	76.578
	510.378
	7,7

	Cremona
	1.513
	54.103
	393.359
	8,2

	Lecco
	1.252
	46.143
	357.168
	8,9

	Lodi
	649
	23.302
	183.738
	9,0

	Milano
	15.371
	689.914
	4.442.424
	7,7

	Mantova 
	1.217
	49.904
	369.685
	8,4

	Pavia
	3.365
	117.796
	927.618
	9,2

	Sondrio
	957
	28.853
	239.889
	9,1

	Varese
	3.175
	133.869
	978.562
	8,5

	Lombardia
	37.967
	1.438.449
	10.721.629
	7,9


Fonte: Regione Lombardia

camera di commercio industria artigianato e agricoltura di milano








� 	Sono considerate attive o operanti tutte quelle imprese che alla data di rilevazione risultano esercitare l’attività e non risultano avere procedure concorsuali in atto.


� 	Si tenga presente che, sommando algebricamente il flusso delle imprese iscritte e di quelle cessate nell’anno (t+1) allo stock di imprese operanti nell’anno (t), non si ottiene lo stock di imprese operanti nell’anno (t+1). Non necessariamente, infatti, le imprese iscritte e cessate faranno (o avranno fatto) parte delle imprese effettivamente attive.


� 	Sono definite imprese femminili le aziende che hanno come titolare una donna o in cui sia ravvisabile una presenza femminile preponderante (maggiore del 50%) tra i soci o gli amministratori.


� 	L’impresa è considerata a conduzione femminile esclusiva se è donna il titolare della ditta individuale; se lo è il 100% dei soci delle società di capitali, delle società di persone e delle cooperative; se lo è il 100% degli amministratori delle altre forme giuridiche. Se le quote di controllo sono superiori al 60% (o a 2/3 del capitale sociale per le società di capitali), il controllo è considerato forte. E’ a conduzione maggioritaria, se il controllo si attesta sopra il 50%.


�  	Vedi La Microimpresa lombarda, IreR, 2003


�  	Vedi, in questo stesso Rapporto, il contributo La domanda di laureati in provincia di Milano.


� 	Bollettino Economico Banca d’Italia, n.44, marzo 2005


� 	Rapporto Previsivo Prometeia, marzo 2005


� 	Previsioni di Primavera della Commissione Europea


� 	Per l’individuazione della componente di trend è stato applicato alla serie già destagionalizzate il filtro di Hodrick-Prescott. Tale filtro permette di estrarre dalla serie la componente di lungo periodo. L’individuazione del trend T(t) di una determinata serie storica X(t) mediante il filtro di Hodrick-Prescott è basato sulla minimizzazione degli scarti della serie dal trend stesso sotto il vincolo che le sue accelerazioni siano sufficientemente contenute. La differenza fra la serie destagionalizzata ed il suo trend costituisce una stima della componente ciclica e della componente irregolare. Per rimuovere la componente irregolare si è fatto ricorso al software Demetra di Eurostat oppure in alternativa si  può considerare una media mobile centrata, ad esempio a tre termini per dati trimestrali, anche se tale operazione non è sempre conveniente in quanto comporta una perdita di dati all’inizio ed alla fine della serie stessa.


� 	Il progetto è nato sperimentalmente per la provincia di Milano, ma dovrebbe essere esteso all’intera Lombardia.


� 	Infatti ci sono numerosi caveat sul fronte sia dell’offerta sia della domanda. Per quanto riguarda l’offerta occorre ricordare:


su circa 25.000 laureati nel 2003, il 23% ha conseguito una laurea triennale che in buona misura (variabile per facoltà e corso di laurea e che in alcuni casi è largamente superiore alla metà) continuerà gli studi. Essi non contribuiscono quindi a determinare un’immediata offerta sul mercato del lavoro;


circa la metà dei laureati proviene da aree esterne alla provincia di Milano (il 16% da fuori regione). E’ quindi probabile che questi laureati in parte alimenteranno un mercato del lavoro esterno alla provincia di Milano a cui si riferiscono i dati della domanda; d’altra parte confluiranno nel mercato del lavoro milanese laureati provenienti da Università di altre province;


Per quanto riguarda i dati sulla domanda, permangono alcuni limiti:


si tratta di dati di previsione, rilevati a fine 2003 per il 2004, e quindi non si riferiscono esattamente allo stesso periodo cui si riferiscono i dati dell’offerta;


sono dati sulla domanda complessiva, al lordo di eventuali fuoriuscite che, d’altra parte, anche se fossero conosciute, non potrebbero essere detratte interamente dal dato di domanda lordo. Infatti occorrerebbe considerare solo i fuoriusciti che rimangono nel mercato del lavoro, escludendo coloro che ne escono definitivamente, quali i pensionati. 


la rilevazione esclude l’agricoltura per il settore privato, tutto il settore pubblico (giustizia, sanità, istruzione, enti locali) e le associazioni. E’ questo il più rilevante elemento di sottostima della domanda, che influisce in maniera diversa sulle diverse tipologie di laurea, rendendo assolutamente non significative le stime per le lauree che trovano sbocco quasi esclusivo nel settore agricolo (agraria) e poco significative le lauree che elettivamente dovrebbero trovare impiego nel settore pubblico e associativo (es. scienze politiche). 


� 	Il sistema di rilevazione Excelsior fornisce dati sulle previsioni di richiesta di figure professionali dipendenti da parte del sistema imprenditoriale privato. Il campo di osservazione è rappresentato dall’universo delle imprese private iscritte al Registro Imprese delle Camere di Commercio con almeno un dipendente ed esclude:


il settore agricolo


le unità operative della Pubblica Amministrazione


le aziende pubbliche del settore sanitario


le unità scolastiche e universitarie pubbliche, i centri di ricerca pubblici


il settore pubblico della giustizia


le organizzazioni associative.


Seppure non obbligate all’iscrizione al Registro Imprese, sono state incluse nella rilevazione le attività professionali per le quali è richiesta l’iscrizione agli albi di ordini e collegi professionali. Si tratta degli studi professionali con almeno un dipendente.


L’indagine, condotta su un universo di circa 100mila imprese in Italia, segue due modalità di rilevazione distinte sulla base della dimensione delle imprese:


le imprese fino a 250 dipendenti attraverso intervista telefonica condotta con metodologia C.A.T.I.;


le imprese con oltre 250 dipendenti con intervista diretta a cura degli uffici studi delle Camere di Commercio.


� 	In questa elaborazione e nella successiva dell’export Cina ed Hong Kong sono state considerate come un’unica entità geografica.


� 	Chiara Bentivogli e Fabio Quintiliani, Tecnologia e dinamica dei vantaggi comparati: un confronto fra quattro regioni italiane,


	Banca d’Italia ,Temi di Discussione del Servizio Studi N. 522, ottobre 2004. 


� 	Si noti che la somma dei numeri di investitori con partecipazioni di controllo e di quelli con partecipazioni paritarie e minoritarie risulta maggiore del numero totale degli investitori, essendovi imprese italiane attive all’estero (e reciprocamente imprese estere attive in Italia) sia con partecipazioni di controllo, sia con partecipazioni paritarie e/o di minoranza.


� 	Il lettore avrà potuto constatare come il fatturato medio delle partecipate estere delle imprese milanesi sia inferiore alla media nazionale; tale situazione è però determinata principalmente dall’assai elevato fatturato per addetto delle partecipate estere del gruppo ENI (attribuite al Lazio) e del gruppo Fiat (attribuite a Torino).


� 	La rilevanza assunta per la provincia di Milano dalle partecipazioni non di controllo è peraltro sostanzialmente determinata dal fatto che le controllate estere di ST Microelectronics sono attribuite solo pariteticamente a Milano (la sede italiana è ad Agrate) essendo il gruppo di proprietà congiunta italo–francese.


� 	In parte, tale andamento negativo è condizionato da movimenti interni a grandi gruppi industriali. Per la provincia di Milano particolarmente rilevanti sono gli effetti della fusione per incorporazione di Agip SpA in ENI SpA, che nel 1997 ha comportato l’alienazione delle relative partecipate estere di Agip dalla provincia di Milano (l’impresa aveva sede a San Donato Milanese) e la loro attribuzione a quella di Roma, ove ha sede la capogruppo.


� 	Il valore aggiunto è l'aggregato che consente di apprezzare la crescita del sistema economico in termini di nuovi beni e servizi messi a disposizione della comunità per impieghi finali. È la risultante della differenza tra il valore della produzione di beni e servizi conseguita dalle singole branche produttive ed il valore dei beni e servizi intermedi dalle stesse consumati (materie prime e ausiliarie impiegate e servizi forniti da altre unità produttive). Corrisponde alla somma delle retribuzioni dei fattori produttivi e degli ammortamenti. Può essere calcolato ai prezzi di base o ai prezzi di mercato. 


� 	I consumi finali, secondo il Sistema europeo dei conti (Sec 95), rappresentano il valore dei beni e servizi impiegati per soddisfare direttamente i bisogni umani, siano essi individuali o collettivi. Sono utilizzati due concetti: la spesa per consumi finali e i consumi finali effettivi. La differenza fra i due concetti sta nel trattamento riservato ad alcuni beni e servizi che sono finanziati dalle Amministrazioni pubbliche o dalle Istituzioni senza scopo di lucro al servizio delle famiglie, ma che sono forniti alle famiglie come trasferimenti sociali in natura; questi beni sono compresi nel consumo effettivo delle famiglie, mentre sono esclusi dalla loro spesa finale. Cfr. www.istat.it


� 	L’indice dei prezzi al consumo è uno strumento statistico che misura le variazioni nel tempo dei prezzi di un insieme di beni e servizi, chiamato paniere, rappresentativo degli effettivi consumi delle famiglie in uno specifico anno. L’Istat produce tre diversi indici dei prezzi al consumo: per l’intera collettività nazionale (NIC), per le famiglie di operai e impiegati (FOI) e l’indice armonizzato europeo (IPCA). Il NIC, in particolare, misura l’inflazione a livello dell’intero sistema economico; in pratica considera l’Italia come se fosse un’unica grande famiglia di consumatori, all’interno della quale le abitudini di spesa sono ovviamente molto differenziate. Cfr. � HYPERLINK "http://www.istat.it" ��www.istat.it� 


� 	Volendo esemplificare: la persona fisica A e la persona fisica B appartengono allo stesso “gruppo familiare” se entrambi detengono singolarmente almeno il 20% dell’impresa X (e più del 50% insieme) e singolarmente almeno il 20% dell’impresa Y (e più del 50% insieme).


� 	Per essere più chiari, i dati del Registro Imprese qui utilizzati consentono di analizzare il grado di attrazione di una provincia, rapportando il numero di dipendenti che lavorano in unità locali di imprese che hanno sede in �un'altra provincia con la totalità dei dipendenti impiegati nel territorio analizzato; mentre, osservando le imprese con sede in una provincia, è possibile valutare il grado di delocalizzazione, rapportando i dipendenti che lavorano in unità locali fuori provincia con la totalità dei dipendenti occupati in queste imprese.


� 	Il gruppo di ricerca del Dipartimento di Sociologia e di Ricerca Sociale che si è occupato dell’indagine è così composto: Federico Butera (Direttore Ricerca); Maurizio Catino; Luca Garavaglia; Benedetta Trivellato
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Grafico1

		Maggioritaria

		Forte

		Esclusiva



0.0159646999

0.0667545083

0.9172807918



Foglio1

				Imprese femminili attive

				Valori assoluti				Incidenza %		Variazione %

		SETTORI		Anno 2003		Anno 2004		Anno 2004		2004/2003

		Agricoltura e pesca		1097		1140		1.7%		3.9%

		Estrazione di minerali		12		12		0.0%		0.0%

		Attivita' manifatturiere		8661		8716		13.4%		0.6%

		Prod.e distrib.energ.elettr.,gas e acqua		11		13		0.0%		18.2%

		Costruzioni		2260		2398		3.7%		6.1%

		Comm.ingr.e dett.-rip.beni pers.e per la casa		19225		19600		30.0%		2.0%

		Alberghi e ristoranti		3636		3779		5.8%		3.9%

		Trasporti,magazzinaggio e comunicaz.		1593		1766		2.7%		10.9%

		Intermediaz.monetaria e finanziaria		1505		1577		2.4%		4.8%

		Attiv.immob.,noleggio,informat.,ricerca		16316		17499		26.8%		7.3%

		Pubbl.amm.e difesa;assic.sociale obbligatoria		21		19		0.0%		-9.5%

		Istruzione		372		396		0.6%		6.5%

		Sanita' e altri servizi sociali		525		586		0.9%		11.6%

		Altri servizi pubblici,sociali e personali		6676		6847		10.5%		2.6%

		Imprese non classificate		963		921		1.4%		-4.4%

		TOTALE		62873		65269		100.0%		3.8%





settori

		Camera di Commercio: MILANO

		IMPRESE FEMMINILI

		Imprese attive

		SETTORI		2003		2004		Incidenza %		Variazione %

		A Agricoltura, caccia e silvicoltura		1,092		1,135		2%		3.9%

		B Pesca,piscicoltura e servizi connessi		5		5		0%		0.0%

		C Estrazione di minerali		12		12		0%		0.0%

		D Attivita' manifatturiere		8,661		8,716		13%		0.6%

		E Prod.e distrib.energ.elettr.,gas e acqua		11		13		0%		18.2%

		F Costruzioni		2,260		2,398		4%		6.1%

		G Comm.ingr.e dett.-rip.beni pers.e per la casa		19,225		19,600		30%		2.0%

		H Alberghi e ristoranti		3,636		3,779		6%		3.9%

		I Trasporti,magazzinaggio e comunicaz.		1,593		1,766		3%		10.9%

		J Intermediaz.monetaria e finanziaria		1,505		1,577		2%		4.8%

		K Attiv.immob.,noleggio,informat.,ricerca		16,316		17,499		27%		7.3%

		L Pubbl.amm.e difesa;assic.sociale obbligatoria		21		19		0%		-9.5%

		M Istruzione		372		396		1%		6.5%

		N Sanita' e altri servizi sociali		525		586		1%		11.6%

		O Altri servizi pubblici,sociali e personali		6,676		6,847		10%		2.6%

		X Imprese non classificate		963		921		1%		-4.4%

		TOTALE		62,873		65,269		100%		3.8%

		SETTORI - TOTALE IMPRESE (MASCHI + FEMMINE)

		SETTORI		2003		2004

				Attive		Attive

		Agricoltura e pesca		5,581		5,672

		Estrazione di minerali		125		121

		Attivita' manifatturiere		50,738		50,173

		Prod.e distrib.energ.elettr.,gas e acqua		268		269

		Costruzioni		41,598		43,500

		Comm.ingr.e dett.;rip.beni pers.e per la cas		88,148		88,875

		Servizi		133,472		138,518

		Imprese non classificate		6,507		5,616

		TOTALE		326,437		332,744

		SETTORI - TOTALE IMPRESE (MASCHI + FEMMINE)

				2003		2004

		Agricoltura - pesca		5,581		5,672

		Industria		92,729		94,063

		- di cui manifatturiero		50,738		50,173

		- costruzioni		41,598		43,500

		Commercio		88,148		88,875

		Servizi		133,472		138,518

		Imprese non classificate		6,507		5,616

		TOTALE		326,437		332,744

		SETTORI		Femmine				2004				Variazioni % 04/03

				2003		2004		Pesi % sul totale settori		Pesi % sul totale imprese		Femmine		Totale

		Agricoltura - pesca		1,097		1,140		1.7%		20.1%		3.9%		1.6%

		Industria		10,944		11,139		17.1%		11.8%		1.8%		1.4%

		- di cui manifatturiero		8,661		8,716		13.4%		17.4%		0.6%		-1.1%

		- costruzioni		2,260		2,398		3.7%		5.5%		6.1%		4.6%

		Commercio		19,225		19,600		30.0%		22.1%		2.0%		0.8%

		Servizi		30,644		32,469		49.7%		23.4%		6.0%		3.8%

		Imprese non classificate		963		921		1.4%		16.4%		-4.4%		-13.7%

		TOTALE		62,873		65,269		100%		19.6%		3.8%		1.9%





forma-giuridica

		Camera di Commercio: MILANO

		Imprese attive

				IMPRESE FEMMINILI				TOTALE IMPRESE (MASCHI + FEMMINE)

				2003		2004		2003		2004

		Societa' di capitale		9,402		10,952		92,496		95,389

		Societa' di persone		21,586		21,871		72,157		72,185

		Imprese individuali		31,004		31,551		153,549		156,817

		Cooperative		715		729		-		-

		Consorzi		14		14		-		-

		Altre forme		152		152		8,235		8,353

		TOTALE		62,873		65,269		326,437		332,744

		FORMA GIURIDICA		IMPRESE FEMMINILI				2004				Variazioni % 04/03

				2003		2004		Pesi % sul totale forma giuridica		Pesi % sul totale imprese		Femmine		Totale

		Societa' di capitale		9,402		10,952		16.8%		11.5%		16.5%		3.1%

		Societa' di persone		21,586		21,871		33.5%		30.3%		1.3%		0.0%

		Imprese individuali		31,004		31,551		48.3%		20.1%		1.8%		2.1%

		Altre forme		881		895		1.4%		10.7%		1.6%		1.4%

		TOTALE		62,873		65,269		100%		19.6%		3.8%		1.9%

				Societa' di capitale		16.5%

				Societa' di persone		1.3%

				Imprese individuali		1.8%

				Altre forme		1.6%

				totale		3.8%





presenza

		Camera di Commercio: MILANO

		Imprese attive

				Valori assoluti				Pesi % sul totale imprese (M+F)		Variazioni %												Variazioni %

				2003		2004		2004		2004/2003								2004				2004/2003

		Maggioritaria		1,135		1,042		0.3%		-8.2%						Maggioritaria		1,042		1.6%		-8.2%

		Forte		4,561		4,357		1.3%		-4.5%						Forte		4,357		6.7%		-4.5%

		Esclusiva		57,177		59,870		18.0%		4.7%						Esclusiva		59,870		91.7%		4.7%

		TOTALE		62,873		65,269		19.6%		3.8%						TOTALE		65,269		100.0%		3.8%
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		Domanda di laureati nel 2004 in Provincia di Milano

		tempo indeterminato		7,095

		tempo determinato		1,783

		formazione lavoro/apprendistato		502

		altri contratti dipendenti		258

		collaborazioni esterne		12,608

		TOTALE		22,246
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				1996/1995		1997/1996		1998/1997		1999/1998		2000/1999		2001/2000		2002/2001		2003/2002

		Milano		6.6%		4.0%		5.3%		3.2%		5.5%		4.4%		2.2%		1.30%

		Lombardia		6.8%		3.7%		4.3%		1.8%		5.7%		5.5%		2.2%		2.60%

		Italia		6.6%		3.8%		3.8%		2.7%		5.6%		5.4%		3.2%		3.40%
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